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Seguitando Confalvo h felicità della Vittoria, prefi 
la Fortezza di Napoli, ed e/pugnò Gaeta, nude il Re 
di Francia ime/a la nuova dì tre rotte fece gran- 
di/fimi apparecchi per paffare in Italia: e in qnefto 
tempo medejìmo non mancavano i Fiorentini di moleftare i 
Pifoiii con dar loro il gnafto al Paefe, ai quale andaron piti 
volte, rifilati di vincergli pìuitoftò con qnefto modo di guer- 
reggiare, che aìirimeme, ancor che figuiffero tra loro, e i 
Fifoni molte rotte, e fcaramacce. Non mancava ancora il 
Valentino d'%ifar la felicità della fua fortuna, per la quale 
ttfpirava al domìnio di Pifa, ma i fuoi difegni furon rotti 
dalla morte del Papa fuo padre, morta di quel veleno, che 
egli aveva apparecchiato per altri: nel guai tempo effendi 
anche gravemente ìnferi») il Valentino per Fouaftene del me. 
defimo logico non potette provvedere alle cofe fne,come de/i. 
derava. Fu creato Papa Francefco Pìccolomini , e chiamata 
Pio terzo, al quale , per effer vivalo pocbifftmo tempo, fuc~ 
ceffe Giulio fecondo ; e non mofirando alcuna dì qneftì Popi 
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gran benevolenza al Valentino, ne fegnt, che la riputazion 
fua cominciò a declinare. Onde gì Orfuti , che erano fiati qitafi 
/pagliati degli Stati loro P affali arano in Roma, le fite genti 
furalo fyaligiate, le Città di Romagna fé gli ribellarono, e 
alcune di quelle furono prefe da' Veneziani ; Papa Giuliogli 
tolfe le Fortezze , e Confalvo lo mandò qua/i prigione in Spa. 
glia . Non fi erano accomodate ancora le differenze del Segna 
di Napoli, onde feguì tra Franzefi, e Spaglinoli il fatto d' ar- 
me al Garigliano , per oceafian del quale Piero de* Medici fi an- 
negò nel Garigliano ; e perchè Papa Giulio fi era rifilato, che 
i Veneziani non tenejfera pur una torre in Romagna, gli 
mandarono Oratori, i quali per allora non conchìufero cofa 
alcuna; e i Veneziani fecero pace col Turco per più cagioni, 
ma, tra P altre, per aver il commercio delle fpezierie. Seguì 
ancora in qnejii tempi la morte di Federigo d' Aragona , la pace 
tre Spagna, e Francia; e quel fatto tragico, che usò HCar- 
àinal Ippolito da Efte, nel far cavar gli occhi a Don Giulia 
fua fratello , perche gli erano fiali commendati da une don- 
na, che egli amava. 



tS°ì- 85** '"CSEettnotb al Re di Francia le novelle di tan- 
riSM^i,-^©"^ ro Jjjjjiq j n tempo, che più poteva in lui 
M p ^ ì la fpcran za della pace, che i peniicri della 
ìli t f f? ucrrl > commoflo gravi tòma mente per la 

fVsjH-O'wiefl perdita di un Reame tanto nobile, per la ro- 
£C»— *>-wSitr vma degli eferciti fuoi, ne' quali era tanta 
noliiltì, e canti uomini valorosi, per i pericoli, ne' quali ri- 
manevano l'altre cofe, che in Italia polledcva, ne meno per 
riputarli grandilTimo difonore di elTerc vinto da' Rè di Spa- 
gna, Tenia dubbio meno potenti di lui, e sdegnato fomma- 
mcncc di eflerc (lato ingannato fotto la fpcranza della pace, 
deliberava d' attendere con tutte le furie fue a recupera- 
re 1' onore, e il Regno perduto, c vendicarli con 1' armi di 
tanta ingiuria: ma innanzi procedetti; più oltre lì lamento 
efficaciillmamcnte con l'Arciduca, che ancora non era par- 
tito da Blis , dimandandogli facclle quella prowilione , che 
era conveniente, fc voleva confermare la fua fede, e il fuo 
ono- 
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onore, i] quale cflèndo fenza colpa, ricercava con grandini- =. = -■"■". .'a 
ma inftanza i fuoceri del rimedio, dolendoli fopra modo , 'J°J- 
che quelle cofe foffero cosi fuccedute, con tanta fua infa- 
mia nel cofpetto di turro il mondo, i quali innanzi alla 
vittoria avevano con varie feufe dillèrito di mandare la ra- 
tificazione della pace, allegando, ora non trovarli nitri 
e due in un luogo mcdelinio, come era uccellano, avendo 
a fare congiuntamente l'efpetlizione, ora l'edere occupati 
molro in alrri negozi, come quegli, che erano mal (àtis- 
fatti della pace, o perchè il genera avelie trapanato le loro 
cómmifliooi, o perchè dopo la partita fua di Spagna avef- 
fero conceputo maggiore fpcranza dell'cvcnrodclk guerra, 
o perchè folle paruto'loro molto Urano, che gl'avelie con- 
vertita in fc medeiimo la parte loro del Reame, e fenja cer- 
tezza alcuna, per l'età tanto tenera degli Spoli , che avelie 
ad avere effetto il matrimonio del figliuolo, e nondimeno 
non negando, anzi fempre dando fperanza di ratificare, ma 
differendo, li avevano rifervato libero più tempo porevano 
il pigliare conlìglio fecondo i fuctefiì delle cofe, ma intefa 
la vittoria de'fui.i, deliberati di dìfptezzare la pace fatta , 
allungavano nondimeno il dichiarare all'Arciduca la loro 
, perchè quanto più tempo ne lìelle ambiguo '' 



:o più tardane a fare nuove provvilioni 

" ' re Terre, che gli rciiavano, ma P ' lalal rw 
determinato di non parrirc al- cl"fntaì^, 



trimenti da Btcs, vi mandarono nuovi ImbafciatDri, i quali,/" 
dopo avere trattato qualche giorno, manìfcftarono final- 
mente non efiere la intenzione de' loro Rè di ratificare 
quella pace, la quale non era fiata fatta in modo, che fofie 
per loro nè onorevole, nè ficura, anzi venuti in controvcr- 
fia con i 1 Arciduca , gli dicevano eilèrfi i fuoceri maravigliati 
affai, che egli nelle condizioni della pace la volontà loro 
trapanata avelie, perchè, benché per onore fuo il mandato 
forfè flato libero, e ampliflìmo, egli fi aveva a tiferire alle 
iolìruzioni, che erano fiate limitate: alle quali cofe rispon- 
deva Filippo non effere fiate manco libere le initruzioni, 
che 

(«) Ptrclottbi come di ftpm hi di: d' imjndnt , cloi iti Rt Ftidiniu. 
iena, l'trptJiiioni a £i«vang io ilo, i dclk Kigliu Librila. 
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8 DELL' JSTOriM D' ITALIA 

" "— ' — che il mandato, anzi avergli alia partita ftia eflicacemenre 
'S03. detto l'uno, e l'altro de' l'unci;:i , che de aderivano, e vul«. 
vano Ij pace per mezzo fuo, e avergli giurato in fj| libro 
dell'Evangelio, c in full' i-niru^iiK: di C:ri j cfOciftiTo, che 
«(ferverebbero totro qaello, che di lui fi conchrjJe.Te, e 
nondimeno non avere voluto ufare si ampia, e lì liner» fa- 
rukj, <: mi', tori j.a-tc<-.i;>j* .1 ìe , e ip|>:ov u ioiie d:'d^e 
uomini, che (èco inandati avevano. Propufero gl'Oratori 
con le mcdeiituc arri nuove («atiche di concordia, mo.lran- 
dofi inclinali a reihtuire il Regno al Re Federigo, ma co- 
ilcifcendolì eflerc col: non folo v.me, ma iilidìulé, perchè 
tendevano ad alienare dal He di Francia l'animo di Filip. 
po, intento a con legni re quel Reame per il :igliunlo: il Re 
proprio in pubblica odienii tecc loro nfpoilj, denegando 
volere preflare orecchi in modo alcuno a nuovi ragionamen- 
ti, fe prima non ratificavano Ja pace tana, e facevano le- 
gni, che foflcro diipiaciuti loro i difordini feguiti: aggiu- 
gnendo parergli cofa non folo maraviglio!; , ma derellanda, 
c abbominevolc, che quegli Rè, che tanto d'avere acquìllato 
il titolo di Cattolici li gloriavano, reneflcro sì poco roato 
dell'onore proprio, della fede data, del giurameoto, e della 
religione; ne avellerò rifpctro alcuno all' Arciduca, Prin- 
cipe di tanta grandezza, nobiltà, c virtù, e figliuolo, ed 
crede loro: con la quale rifpofta avendo il dì medelìmo fat- 
tigli partire dalla corte, lì volfccon tutto l'animo alle prov- 
vigioni della guetn, dilegnando fjrle maggiori , e per terra, 
e per mare, chegil gran rempo follerò ilate fitte per alcuno 
fij^fjitó. 1 ue ' Reame. Deliberò adunque di mandare grjndillimo 

prr la s .im efercteo, e potentilfiaia armata marittima nel Regno di Na- 
£hiii>. poli, e perché in queflo mczxo non fi perdelìe Gaeta, c le 
Cartella di Napoli, mandarvi con prcltc7/a per mare foc- 
corfo di nuove genti, e di tutte le cofe neccliaric , c per 
impedire, die di Spagna non v' aiidalTe foccorfo, il clic era 
flato càufa dì rutti Ì difordini, affalnrc con due eferciti per 
terra il Regno di Spagna , mandandone uno nel Contado di 
Rcflìglionc, che è contiguo al -mare Mediterraneo, !' altro 
verfo Fontcrabia, c gl'altri luoghi circoirantì podi in fui 
mare Oceano; e con un' armata marittima molefl are nel tem- 
po medelìmo la Coftiera di Catalogna, e di Valenza: le quali 
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fpedizioni mentre clic con grandinimi follecitudino fi prepara- - 
no, Confai vo intento alla cognazione delle Cartella di Na- 
poli (°) piantò 1' artiglierie contro a Caftelnuovo alle radici 
del Monte di San Martine, onde di luogo rilevato lì batteva 
il moro della Cittadella} la quale fauna dì vctfo il uV.to 
monte, era dì mura antiche fondate quali fopra rcrra, c nel 
tempo medeiimo ') Picrro Na varrà facevi uni mina per ro- 
vinato !c mura della Cittadella , e ùmilmente fi battevano le 
mura del Cartello dalla torre di San Vincenzio, Hata pteia 
pochi di primi da Confai vo. Era allora Caftelnuovo in fot- cJ$£*£ £ 
ma diverfa dalla preferite» perchè ora levata via laCittadcl- tr^is. 

vo di mura, clic li dillcndo per la piazza del Cartello infi- 
mi alla marina, il quii circuito principiato da Federigo, e 
alzato da lui inlino al ballone, fabbricato di muragli- for- 
te, e bene fondata è molto difficile a minare, per efierc con- 
traminata tiene per tutto, e perchè li [bramita dell'acqua ì 
molto vicina alla fuperfkie della terra, ed era il difegno di 
Confalvo prefa, clic averte la Cittadella, accortandofi alla 
("carpa del muro del Ciflclla , sforzarli di rovinarlo con nuo- 
ve mine, ma dalla temerità, o dalla mala fortuna de'Fran- 
kcIì gli fu prefentata maggiore occafionc, perchè poiché alla 
mina condotta alla fua perfezione fu fatto dare il fuoco da 
Pietro NavarTa, aperfe l'impeto della polvere il muro del- 
la Cittadella, c nel tempo medeiimo i rami Spaglinoli, che 
jfavano in battaglia afpettando quello, patte per la rottura 
del muro, pirte falendo con le leale da più bande, ('I en- 
trarono dentro : e da altra parte i FranzeU nfeiti del Cartel- 
lo per non gli lafciar fermare nella Cittadella andarono in- Smart, 
contro a loro, dille forze de* quali in poco tempo foprartàt- 
B ti, 




Digitizod by GoOgfe 



^^~*^ ti, ritirandoli nel rivellino, gli Spagnuoli alla mefcolata con 
IJOJ. loro vi entrarono dentro, e fpingcndoii col medefimo im- 
peto alla via della porta, dove non era allora il nliovo tor- 
rione, il quale fece poi fabbricare Confalvo, accrebbero nei 
Franzclì già inviliti ranto il terrore, che in meno di una 
mezz' ora perduto al tutto 1' animo dettero il Cartello con 
le robe, delle quali vi era rifuggirà quantità grandiAìma, e le 
ceffone loro a diferezione, ove rellò prigione il Conte di 
Molitorio, c molti altri Signori. E riulc] quello acquilto più 
opportuno, perche il di feguente arrivò per foccorrcrlo da 
Genova un'armata di fei Navi grolle, e di molti altri legni 
carichi di vettovaglie, d' armi, e di munizione, e con due- 
mila fanti, in full'appiolìimatli della qu a le, l'armata Spago uo- 
]a, che era nel porto di Napoli lì ritirò a Ifchia, dove in- 
tefa che ebbe la perdita di Caflelnuovo, la feguitù l'ar- 
mata Franzcfc,ma avendo la Spagnuola, per non edere sfor- 
zata a combattere, aribndato innanzia le certe barche, poi- 
ché s'ebbero l*> tirato qualche colpo d'artiglieria, 1' una an- 
dò a Gaeta, l'altra siTi curata lì per la partita Tua ritornò al 
Molo di Napoli. Efpugnato che ebbe Confalvo Cailclnuo- 
vo intento ali' acquillo di tutto il Reame, non afpctrato 
1' eferciro di Calabria, il quale, per levarli tutti gl'impedi- 
menti del venire innanzi, ii era fermato a conquiftare la 
■***• Valle d'Ariano, mandò Profpcro Colonna nell'Abruzzi, ed 
- - egli lafciato Pietro Navarra alla efpognazionc di Caitel dell' 
■•Uovo, lì dirizzò' col rcrto dell' efercito a Gaeta, neHaefpu- 
„ gna/.ione della quale conlìfteva la perfezione della guerra, pcc- 
• che la fperanza, e la difperazione dei Franzefi depcndeva To- 
talmente nella falvazione, o nella perdita dì quella Città, 
fotte, marittima, e che ha porro tanto capace, e si oppor- 
tuno alle armare mandate da Genova, e di Provenza. Nè 
erano perciò i Franzcli riflrctti in Gaeta fola, ma oltre ai 
luoghi circolanti, che iì tenevano pct loro, tenevano nell' 
Abruzzi l'Aquila, la rocca d' Evandro, e molte altre Ter- 
Luigi d'Ars raccolti molti cavalli, e fanti, e fattoli 



Luigi 

forte col Principe di Melfi in Vcnofa moietta va 

Giteti imibuif.c la. li de Un ripiro fcultìi P 
li' j-.-i J.^ii: i numi S-|»j t : 'i nl'i i. iLjimi! . 
Sipuxt Coflum Uivili, che ili un 
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L.111I) MITO. ti 

fc vicino, e Rollano, Maratona, e molte altre Terre forti, B^s ~ 

che erano di Baroni della patte Angioina, lì confermavano 'S03, 
collantemente alla divozione del Re di Francia. Faceva iti 
quello tempo Pietro Navarra cene barche coperte, con le H"^,^™" 
quali accollatoli al mura di Cartel dell'Uovo più ficura- /?.■( À.v'i; ; ó. 
mente, fece la mina dalla parte, che guarda Pizzifalcone , 
non li accorgendo quegli, che erano dentro dell'opera fua, 
per la quale dato il fuoco, balzò con grande impero inaria 
unaW parte del inaflb iulicmc con gli uomini, che vi erano 
fopra; per il qual cafo fpaventati gli altri, fu {abito ptefa la 
Fortezza con tanta riputazione di Pietro Navarra, e con tan- 
to tcrrote degli uomini, che come fono più fpaventevoli i / 
modi nuovi delle ofi'efc, perchè non fono ancora efeogitati i 
modi delle difefe, li credeva, che a'ic fue mine muraglia, o 
Fortezza alcuna relirtere più non potette, ed era certamente 
cofa molto orribile, che con la forza della polvere d'arti- 
glieria meda nella cava, o veramente nella mina fi getraf- *fm 
iero in terra grandi (lime muraglie: la quale fpeciedi efpugna- lu^Oami- 
zione era Hata la prima volta ulara in Italia dai Geno ve li , fi- 
co'quali, fecondo che all'etmano alcuni, militava per fante 
ptivaro Pietro Navarra , quando 1" Anno mille quattrocenro 
ottanta fette fi accamparono alla rocca di Scrczancllo tenu- 
ta dai Fiorentini , ove con una cava fatta in fimil modo a- 
perfero parte della muraglia , ma non conquiftando la rocca, 
per non eflcrc la mina penetrata tanto fotto i fondamenti 
del muro, quanto era nccefiàrio, non fu feguirato per allo- 
ra l'efcmpio di quella cofa. Ma » > approfli mando fi Confai- 
voa Gaeta, Allegri, che aveva di Uribuiro quatrrocenro lance, 
c quattromila fanti di quegli, che fi erano fai vati dilla rorta, 
tra Gaeta, Fondi, Itn, Traietto, e Reco Gi^lù-lina , gli 
ritirò tutri in Gaeta, e vi enttatono inliemc [Principi di 
Salerno, e di Bilìgnano, il Duca di Traietto, e molti Baro- 

fFc.°fa!ì*n?™r c V* ' b L ' I - J; .|.rLr- 

pìm iil-'Ii Cippr-ll: ■. i-n.^ I'^pr:z^:^r.;i \\irA\\: j t,:.!. , il N_..r:n ■' j-.'l-jj 

r'-illn furn ri.l>. i— . i -, n . q-.ri-.-i r .- : I :: rorio munlii -:.n,:.i , : -ìtl, .- ni, ti-,- S\ zi- 

- r: . K:i |ir.l.. : , -.- .■ L 1 ! ■ , C l> - 1 ■ ■ ^ r !. .j 7 1"^: '. i nj Hi ' l'nnTL'Ii ci fll T.| i- 

lil [,. Urlili 1 " ; . Ìl£I: i'.hi i] ir '!■'.' I U \ ITÌJ In Cl-J V J" 1 13 FO COJl 1' arricllEILC . Cotto 

11 B.^.^.J! fc.i.c . che Corintio™ iiri.t il a™>. 
fa pftbt'ii- di Giugno, th= li Tulle 
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II dell'istoria D* ITALIA 

""' ni del Regno, che prima fi erano uniti con lui. Dopo li 

ritirata de' quali Confavo in lìgno rito ridi t une quelle Terre, 
<■"•■' e della Rocca di San Germano, alloggio col campo nelBor- 
* go di Gaeta, e puntate l'artiglierie battè con impero gran- 

de dulia parte del l'otto, e dalla patte del Monte, detto vol- 
garmente il Monte d'Orlando, congiunto, e fu pere min ente 
alla Città, e il quale cinto dipoi di muro da lui era (tato 
allora con ripari, e con balììoni di terra fortificato dai Frau- 
zefi, e avendo tentato in vano con due all'airi non ordinari 
di entrarvi, li aliarne finalmente di date la battaglia ordina- 
ta, il di che aveva determinato di darli, riputando la efpu- 
gnazionc difficile per il numero, e virtù dei difenfori,e coa- 
lidcrando, che quando bene l'cfercieo fuo folle per forza en- 
trato nel monte, li riduceva in maggiore pericolo, perchè 
larjbbc itato cfpullo ilk artiglierie piantate nel .Mmiailerio, 
e alni luoghi rilevati, che erano in fui monte: continuava 
nondimeno di battere con l' artiglierie, e moreftarc la terra, 
Uretra Umilmente dalla parte del mate, perchè innanzi al 
Xtatile Cir- porto erano diciotto galee Spagnuolc, delle quali era Capi- 
A« Cfitt* tano Don Ramando di Cardona. Ma pochi dì poi arrivò 
uri' armara di fei caracche grolle Genovcli, fcì altre na- 
vi, e f.-t;.; jaice cariche di vettovaglie, e di molti fanti, 
Hirrttfi di infulla quale era il Marchcfe di Salu/.zo , mandato per la rnor- 
M del Duca di Ncmors per nuovo Viceré dal Re di Fran- 
fi,^. cia.follccito quanto era politile alla conferva! ione di Gae- 
ta, c perciò patte in fu quelli legni , parte in fu altri, che giun- 
fero poco poi vi mandò in pochi di mille fanri Corli , e tre- 
mila Guafconi, per la venuta della quale armata P armata 
Spagnuola fa coJlrctta a ritirarli a Napoli , e Confalvo di- 
fperando di poter farvi più frutto alcuno, riduhc le genti a 
Mola di Gaeta, c al W Cartellone, donde teneva Gaeta co- 
me attediata di largo afledio, avendovi perduto parrc nello 
fcaramucciare, parte nel ritirarli, moiri uomini, tra'quati fu 
e A i S Cib- amrnnzzat o dall'artiglieria di dentro < J Don Ugo di Cardo- 
iMimtt- m ^ m3 gii fuccedevano nel tempo mcdciinio prof/puramente 
tutte l'altre colè del Regno, perchè Profpcro Colonna ave- 

U) Ciflclbi» fu -11 r.-miiir, (i) li <-,;•■;., r nei mbù d'.fca- 
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■Caprera la Rocca d'Evandro, e l'Aquila, e tutte l'altre Ter- ■■■■ - 

te dell'Abram ridotte Lilla dii'iv.itiue Spaglinola, c la Ca- I S°h 
labtia quali tutta la mcdelinia ubbidienza feguitava per l'ac- 
cordo, che nuovamente aveva fatto il Conte di Capaccio a 
con loro, nù vi rimaneva altro, clie Rollano con Santa Se- *«•*■ 
verini , ove era aflediato il Principe di Rollano. Nel qual 
tempo non erano l'altre parti d'Italia vacue totalmente di 
l'ofpctti, e di foti the, pere hi 1 i Fiutai tini, ir: lino in;) an/i al- 
le pcrcoffe, che i Franteli ebbero nel Reame, temendo le 
forze, e gl'inganni del Pontefice, e del Valentino, aveva- 
no, oltre a effetti provveduti di altre armi, condotto ai fot- 
di luco, e per governare tutte le loto genti, benché fen- 
za titolo, il Ba-jti d' Occan Capitami riputato nella gueri x r - : . 
con cinquanta lance l'Yan/cli, peri ■jadcminli , che per elicle fri™»;, 
uomo del Re di Francia, e menando con volontà del He le 
cinquanta lance, che aveva da lui in condotta, quegli, dei 
quali temevano, avellerò a procedere con più rifpmo, e che 
oltre a quello in ceni hi fot: no loro ai'ci'iero a ci le re più pron- 
ti gli aiuti Regi, alla giunta del quale raccolte irsikmc rn:!e 
le genti, ragliarono * la feconda volta le biade deiPifani, ' 
non perciò per tutto il paefe , perchè l'entrare nel Vddifer- jWfJ/£, 
chio non era fenza pericolo, cllendo quella Valle fituata tra 
monti, e acque, e in mezzo tra Lucca, e Fifa. Efpedito di 
dare il guano andò il campo a Vico Pifano, il quale li ottenne 
fenza dilEcultà, perehe il Bagli minacciando cento fanti Fran- 
teli, che vi etano dentro, che e' farebbero puniti come inimi- 
ci del Re, e promettendo loro il foldo di un méfe, fu ope- 
ratore, che fe ne ufcilfcto, per la parrita dei quali furono co- 
ilretti quegli di Vico Pifano ad arrenderli liberamente. Pre- 
fo Vico, li circondò fubito la Vcrrucola, dove erano poc hi 
difenfori, perchè non vi eufralie nuova gente, e condottevi 
dipoi per quegli monti afpri con diflìcultà grande 1' artiglie- 
rie, quegli di dentro alpe-Ma ti pochi colpirli arrenderono 
fai- 
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falvo l'avere, e ic perfone. VA fico della Vcrrucola picco- 

15°3- la Fortezza fabbricata ' nelle guerre lunghe , che fi fecero 
fii"òv/' 0 '" r " e ' ^ ontal ' D ài Pifa, di molta importanza, perché cllcn- 
Vw.' '"'""do vicina a Pifa a cinque miglia, non folo è opportuna a 
infettare il paefe circolante, e infino in fulle p^rte di 
quella Cittì, ma ancora a (coprire tutte le cavalcate, e 
genti, che n'efeono, e la quale in quella guerra, c da Pa- 
golo Vitelli , e da altri era invano più volte ftata tenta- 
ta. Ma la confidenza, che i Pifanì avevano avuta, che li 3- 
vede a difender Vico Pifano, fenza 1' acquifto del quale non 
potevano i Fiorentini metterli a campo alla Vcrrucola, era 
ftata cagione, che non l'avevano provveduta fuffi cicute men- 
te. Spaventò molto i Pitoni la perdita della Vcrrucola, e 
nondimeno ancora che c' riccvellero tanti danni , avellerò po- 
chiflimi foldati foreilicri, mancamento di danari, careltia 
di vettovaglie, non fi piegavano a rirornare alla ubbidienza 
dei Fiorentini, molli principalmente dalla difpe fazione di ot- 
tener vmii , per hi cun tiL'n/j JJi^ oli e le jjra villi me latte lo- 
ro, la quale difpo fi zione età neccflhrio, che con ferva Mero con 
gtandiuìma diligenza, e infinite arti coloro, che nel gover- 
no erano di maggiore autorità, perché pure ai contadini, 
fen?a i quali non etano foSi cicliti a difenderli, pareva gra- 
ve il perdere le fuc ricoltc, perciò attendevano a nutrirgli 
con varie (peranze, e inficme quegli del popolo, che viveva- 
no più delle arri della pace, che della guerra, con lettere fin- 
te, e con diverfe invenzioni inoltrando, c le cofe vete alle 
falfc mcfcolando, e ciò che in Italia di nuovo fuceedeva a 
propolì to loro iorerpretando, che ora quello, ora quell'al- 
tro (■■ Principe in aiuto loro li moverebbero. Né erano pe- 
rò in quella eftremirì fenza Qualche aiuto, e foccorfo dii Gc- 
novefi,e dai Lucchelì, antichi inimici del nome Fiorentino, 
e iìtnitroente da Pandolfo Ferrucci poco graro deiheneficj 
ricevuti, ma quel che imporrava più erano eziandio nutri- 
ti con qualche aiuto occulto, ma con molto maggiori fpe- 
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iiiid suro, 15 
ranze dal Valentino, il quale avendo lungamente avuto de- !'.»■" • 
tutoria d' inlignorirlì di quella Città, offertagli dai Pifani me- 1 fot,, 
definii, ma aitenutofene per non offendere l'animo del Re di /5 ,fe "'j™* - 
Frauda, ora ptefo ardire dalle avvertita fuc nel Regno d\ J ^"J'^\ 
Napoli, tratta va con confentimenro paterno con gì' Imbarda- 
toli Pifanì, i quali per quello erano flati mandati a Roma , 
di accettarne il dominio, dillcndcndo oltre a quello i pen- 
fìeri fuoi a occupare tutta Tofcana : della qual cola benché i 
Fiorentini, e i Senefi avellerò grandiflìma fofpezione, non- 
dimeno ellendo impedito il bene uni vertale digl'intcrcllì par- 
ticolaiì, non lì tirava innanzi 1' unione propolla dal Re di 
Francia tra i Fiorentini, Bologneli, e Sencfi, perchè i Fio- 
rentini ricufavano di farla lenza la reflituzione di Monte Pul- 
ciano, come da principio era Ilari) trattato, e promcllo , e 
Pandolfo Ferrucci avendone l'animo alieno, benché le pa- 
role fonafièro in contrario, allegava, che il rclìituirlo gli con- 
cilerebbe tanto odio del popolo Senefe , che e'farebbe neceffi- 
tato a partirli di nuovo di quella Città , e perù elkre più be- 
neficio comune dillèrire qualche poco, per tarlo con migliore 
occalione, che per rclìituirlo di preferite, facilitare al Va- 
lentino l'occupare Siena, e così non negando, ma prolun- 
gando, s'ingegnava, che i Fiorentini acccttafl'cto la fperan- 
za per cflctto, le quali feufe rifiutate da elfi, erano per ope- 
ra di Franccfco da Narni, fermatoli per comandamento del Twttfaim 
Re in Siena, accettate, e credute nella Corre di Francia . Ma 
non era l'intenzione del Pontefice, e di Valentino di met- 
tere mano a quelle imprefe, fe non quanto deffero loro ani- 
mo! progtelfi dell' efeccito , che fi preparava dal Re di Fran- 
cia, e fecondo che da elfi folle deb'beraio dell' aderirli più 
all'uno lìe, che all'alno: fopra che fi facevano per elfi in 
quello tempo varj penfieri, differendo quanto potevano il 
dichiarare la mente fua, non inclinata, fe non quanto il ti- 
more folle per coflrignergli , al Re di Francia : perchè J' efpe- 
ricnua veduta nelle cofe di Bologna, e di Tofcana gli pri- 
vava di fperanza di fare col favore fuo maggiori acquifli : per 
ciò avevano cominciato innanzi alla vittoria degli Spagnuo- 
li ad alienarli W con la volontà ogni giorno più da lui , c 
do- 

li meni, d.l P.p.,. 4=1 V.l c n(inr,«Ì dc/gli ÀaWtóuoii Fnueà pnmilm 
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~dopo la vittoria prcCo maggiore animo non avevano più 
■ il rifpctto folito alla volontà, c autorità fua, e ancora che 
avellerò fubito dopo le rotte de' Franzcfi affermato di vo- 
ler feguitarc la parte del Re di Francia, e fatto dimottrazio- 
ne di foldare genti per mandarle nel Reame, nondimeno ti- 
rati dalla cupidità di nuovi accigliili , né parendo levare gli 
occhi, nì rimovete l'animo dalla Tofcana, ricercandogli il 
Re, die (i dichi a rafiero apertamenre per lui, rifpoudeva il 
Pontefice con tale ambiguità, che ogni di diventala più fo- 
fpctto, ed egli, e il figliuolo: Li fimula/ione, e dilli mu lazi o- 

f/j nato comune proverbio, che il PAPA non faceva m)i qnci- 
lo, clic diceva: e il Valentino non diceva mai quello, che 

^faceva: nè era ancora finita la contenzione loro con Gian- 
fioi'.l.uin. pcrcìii le bene il Valentino temendo la ^degna- 
zione del Re , fi folle quando ricevè il comandamento fuo 
attenuto da molettarlo, nondimeno il Pontefice, dimollran- 
donc difpiaccnza grand idi ma, non aveva mai celiato dì fere 
iattanza col Re , che («) , o gli concedette Ì' acquilìare con P 
armi tutti gli Stati di Giangiordano , o cofirignclTe lui a rice- 
verne ricompenfo, dimoilrando muoverlo a quello non l'am- 
bizione, ma giuttilTìmo timore della Tua vicinità, perchè cf- 
fcndoli ttovato nelle feritenre del Cardinale Orlino un fo- 
glio bianco fottocritto di mano propria di Giangiotdano , 
arguiva che nelle cofe trattate alla Magione aveva avuto 
contro a Te la medelìma volontà, e intelligenza, che gli altri 
Orimi . Nella qual cofa il Re avendo per fine pili l' utilità , 
che 1' o netti aveva proceduto diverfamente fecondo la dì. 
verfità dei tempi, ora dimoftrindolì favorevole, come pri- 
ma a Giangiordano , ora inclinato a fatisfare in qualche 
modo al Pontefice: però avendo Giangiordano ricufato di 
deporre Bracciano in mano dell'Oratore Franzcfc.che rife- 
deva a Roma, dimando il Re, che quella conrroverfia folle 
rimefii in fe con parto, che Giangiordano fi rrasferific fra 
due meli in Francia, nè s'innovalfc inlìno alla fua determi- 
ni ^"mr^"^^?!.': :. r ^ 'il' i> i lr 

tritimi ut „*. -1, ilit I CulirirnlorL the gli Mi n^ll* mini i.i.i Cj[M7c.r,i, 
di Ruma pnjituir«ro, cht fcflf poinn c Pindolfb . fl.M^iw/. 
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sazionecofa alcuna: alla qualcofa acconfentì Gian giordano — 1 £S 
per necelfità, perchè aveva fperato per i meriti paterni, c *S03- 
fuoi dover ellèrc in tutto liberato da quella molellia , e il 
Pontefice più per timore, che per altro, ellcndo fiata fatta 
la domanda nel tempo, che 1" Arciduca in nome dei Rè di 
Spagna contraile la pace: ma mutata per la vittoria degli 
Spagnuoli la condizione delle cote, il Papa vedendoli Mio- 
gno, che il Re aveva di lui, dimandava rutti gli Stati fuoi, 
offerendo quella ricompenfi, che lolle dichiarara dal Re, il 
quale aveva per la medeiima cagione indotto Giangiorchno, 
benché mal volentieri a confeorirvi, e a promettere di dar- 
gli por (icurtì di efeguire quel che il Re dichiararti.-, il fi- 
gliuolo, perchè l'intenzione Tua era non dare quelli Stati al 

guerra Napoletana apertamente con lui, ma avendo recufato 
quegli di Pitigli.ino, dove il figliuolo era, di darlo a Mon- 
lignore di Trans Oratore del Re, il quale era andato a Porto 
Ercole per riceverlo; Giangiordano medelimo che era ritor- 
naro andb a Port'Ercolc aofferirc all' Oratore la propria pcr- 
fona.il quale accettatolo Imprudentemente lo lece mettere in 
su una nave, benché fubito che il Re n'ebbe notizia co- 
mandò folle liberato. Acceleravano intanto le provvilìoni «i™ 
ordinate per ufarlc di quà, e di la dai monti . perdi',- in Iliti- 
na erano andati, per rompere la guerra verro Fontetabia, 
Monlignore d' Alibrer, e i! Matcfciallo di Gies con quat-^^J^; 

e nella Linguadoca per muovere la guerra nella Contea di*"- 
Rofflglionc il MarercialloRuis Brettone con ottocento lan- 
ce, e ottomila fanti pirtc Svizzeri, parte Franiteli: e nel 
tempo medefimo lì moveva l'armata per infettare la Cotta 
di Catalogna , e del Regno di Valenza : e in Italia aveva (pe- 
dini ìl Re per Capitano Generale dell' eferc ito Monlignore 
della Tramoglia, a cui allora per confentinienro di tutti li ÙXf '" 
dava il primo luogo uell' armi di rutto il Reame' di Francia, 
e aveva mandato il Bagli di Digiuno a fare muovere ottomi- 
la Svizzeri, e le genti d'arme, e l'altre finterie follgeitava- 
no di camminare, non ellendo perii 1' efercito tanto poten- 
te come da principio aveva disegnato, non perchè lo rite- 
neffe,ola impotenza, oi! deliderbdi fpcndere meno,maper- 
C che 
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■ — : thè il conducclle nel Regno di Napoli, come era giudicato 
*S°3' molto utile, con maggiore celerità, e in parte perchè Alle- 
gri, lignificandogli lo Hata delle colè di là, aveva aflècmaro 
e flètè più gagliarde le reliquie dell' efercito, che in fatto non 
erano, e più ferme le Terre, e i Baroni, che ancora lì re- 
gente da tutti quegli, che in Italia gli aderì vano: onde i Fio- 
rentini gli concederemo ìl Bagli d'Occancon le cinquanta lan- 
ce pagate da loro, e cento cinquanta altri uomini d'arme: cen- 
to uomini d'arnie per uno dettero il Duca di Ferrara, i Bolo- 
gnelìjC ìl Marcbefc di Mantova, ìl quale chiamato da! Re vi 
andava in pcr(ona,e W cento altri i Sentii, le quali genti ag- 
giunte a ottocento lance, e cinquemila Guafcont, che con- 
duceva in Italia la Tramenila , e agli ottomila Svìzzeri, che 
fi aPpettavano, e ai foldali, che erano in Gaeta facevano 
il numero di W mille ottocento lance tri Franzclì, e Ita- 
liane, e dì più di diciattomila fanti, oltre alle quali pre- 
pirazioni terreltri fi era molTa l' armata marittima molto 

potente fatto di Monlignore di , di manieri 

che fi confefiava per ciafeuno non edere memoria, che al- 
cun Re di Francia computate le forze preparate per terra, 
e per mare , e di quà , e di lì dai monti , avelie mai fatto 
più potente , e maggiore preparazione. Ma non era riputato 
lìcuro, che l' efercito Regio pattane Roma, fe prima ìl Re 
non era ficuro del Pontefice, e del Valentino, avendo cau- 
fa giuiìidima dì fofpetrarne per molte ragioni, e per molti 
S»S ìndiz;, c perchè per lettere intercette molto prima di Valcn- 
!;,i„, cWici- tino a Confalvo fi età comprefo eflére (lato trattato tta lo- 
ro , che fc Confalvo cfpugnava Gaeta, aflkurato in cafo ta- 
le delle cofe del Regno, patTaue innanzi con Peferciro; il 
Valentino occupa fTe Pìfa, e che uniti inficine Confalvo, ed 
egli alìalraflero la Tofcana , e perciò il Re panato già 1' c- 
fercito in Lombardia faceva infhnza grandinimi, che di- 
chiatalTeto per ultimo la mente loro, i quali fe bene udiva- 
no, e trattavano con tutti, nondimeno giudicando ellere ìl 
tempo comodo a fate mercatanzia dei travagli degli altri , ave- 
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Tano maggiore inclinazione a congiugnerli con gii Spagnuo- . 
li, ma gli riteneva il pericolo manifcito,che V cicrciro Fran- »i°3> 
sefe non cominciane ad alialtare gli Stati loro, e così che a- 
veliero a cominciare a fenrire danni , e moleftie , donde di- ó^Si». 
fegnavano di confeguire preni], ed efaltazione. Nella quale 
ambiguità permettevano , che (•) ciafeuna deile patti foldaf- 
fc feopc riamente fanti in Roma, differendo il p:fi potevano 
a dichiararli, ma eflendone finalmente ricercati Erettamen- 
te dal Re, oltcrivano, che il Valentino lì nnirebhe con l'è- 
feteito fuo con cinquecento uomini d'arme, e duemila fan- 
ti, confe 11 tendo gli il Re non follmente le Terre di Gian Gior- 
dano, ma edandio l'acquiflo di Siena, e nondimeno quan- 
do fi approdi ma vano alia concitinone, variavano dalle cofe 
trattate, in ttoduccndo nuove dilfkultì,comc quegli, che per 
potere, fecondo la loro con fu erudii: e pigliare conliglio da- 
gli eventi delle cofe, erano alieni dal dichiararli, perù fu in- 
trodotta un'altra pratica, per la quale il Pontefice propo- 
nendo di non volere dichiararli per alcuna delle partì per 
confeevarlì padre comune, eonfenriva dare all' eferclro Fran- 
zefe palio per il dominio della Chiefa,e promerteva duran- 
te la guerra nel Regno di Napoli non moleltare né i Fio- 
rentini, ni- i Seneli , nè i Boloanelì, le quali condizioni fa- 
rebbero Hate fina hi e ii te, [k-ivIil l' efer; irò p.illjfii: fenza mag- 
gior indugio nel llcamc, accettate dal Re, ancora chccono- 
lcelfe non ellcrc querto partito nè con onotc, ne con ficur- 
rà fua, e di quegli, che da lui in Italia dipendevano, per- 
chè certezza alcuna non aveva , clic fc ai fuoi nel Reame lì- 
niflro alcuno fopravenilfe, che il Pontefice, e il Valentino 
non fe gli fcoprilTero conrro, ed era oltre a quello mal 
ficuro, che ufeile che follerò le genti fue di tetta di Roma, 
elfi tenuto poco conto della fede, non aflalrallero la To- 
fcana, la quale per la fua dìfunione, e per gli aiuti dati al 
Re, reflava debole, e quali difarmata, e che i l ) avellerò a rcn- 
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— tare, o quella, o altra imprefa era vcrifimile, poiché d'ave- 

'i°3- re a conlcguirc di unte occalioni guadagni immodcratì prc- 
fuppofto II avevano. Ma ceco che nel colmo più alto delle 
maggiori fpcraiizc, come fono vani , c fallaci i pcnlicri degli 
uomini, il Pontefice da una vigna apprclfo a Vaticano, do- 
ve era andato a cenare per ricrearli d;ii ci Idi , è re penti nam cn- 
j».™*Sw- ,e portato per morto, nel pi Uzzo Pontificale, e incourincn- 
'fm. te dietro è portato per morto il figliuolo, e il giorno foglien- 

te, che fu il decimo ottavo di d' Agofto.è portato I' motto fe- 
condo l'ufo Jet l'onreliei nella Clikli di San l'-.^.o, ivro , 
enfiato, e hruttidimo, fogni manifeiliffimi di veleno, ma il 
Valentino eoi vigore dell' età, e per avere tifato fubiro me- 
dicine potenti, e appropriate al veleno, falvòla vita, rima- 
nendo opprcflò da lunga, e grave infermità. Crederteli con- 
ftantcmcntc,che quello accidente fofie proceduto da veleno, 
e fi racconta, fecondo la fama più comune, l'ordine della 
HyfóZZh*/!, cofa in quello modo. Che avendo il Valentino, dcflinatu 
. ■ sii,!, na cena, deliberato di avvelenarci'') Adriano Car- 

ro aitali . j; na | c di Cornerò, nella vigna de! quale dovevano cenare , 
perchè è cofa manifelia, cllcrc ftata confuetudine frequente 
del padre, e Tua, non folti di ufjtc il veleno per vendiorlì 
Contro agi' inimici, a ycr af!ic.;iri:,i dei fofpcm, ma e/ian- 
dio per fcvllccata cupidità d; fpogliirv Uillv -■• pi.t IjclKi 
le perfone ricche, in Cardinali, e alni Cortigiani, iion a- 
vendn rifpctro, che da elfi non avelli-io mai ricevuta uriti* 
alcona, come la il (~idi.ule molto ricco di Santo Angelo, 
ma né .mene, che gli follerò amìcimmi, e congiuntillimi , e 
alcuni di loro, come furono i Cardinali di Capua,c di Mo- 
dana fiati utililiimì, e fidatillimi miniftri. Narrali adunque, 
che avendo il Valentino mandati innanzi ceni fiafehi dì vi- 
no infetti di veleno , e avendogli fatti confegnarc a un mini- 
ilro 
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uro non confapevole de)la.cofa ,con co ni minio ne che non gli r^rrr 
deficad alcuno, fopcav venne per lotte il Pontefice t*i innanzi 'S< 
all'ori della cena, e vinti) dalla fetc, c dai caldi f mi furici 
che erano, dimandò gli folle dato da bete, ma pecche non 
ecano acrivate ancora dì palazzo le provvisioni pec la ce- 
na, gli fu di quel tninifteo , che credeva rifervarlì come vi- 
no più prezìolo, dato da bere del vino, che aveva manda- 
lo innanzi Valentino, il quale mentre il padre bceva, fo- 
prag gin irne ndo li incile limilmentc i bete del medefimo vi- 
no. Concarfc al corpo morto d' Alcflàndro in San Piero con 
incredibile allegrezza rutta Roma, non potendo fi/.ìirlì gli 
occhi di alcuno di vedere fpcnto un ferpenre, the con la fua 
immodesta ambizione, e perlifera per lidia , e con tutti gli 
efernp) di orribile crudeltà, di niollruofa libidine, e d'inau- 
dita avarizia, vendendo leii/a dijlùi/ume le Loie facrc, e ic 
profane, aveva attollicatu tutto i! mondo: e nondimeno c- 
ra fiato e fai tato con rarillìtna.e quali perpetua profperità dal- 
la prima gioventù infine all'ultimo della vita fua, deae- 
rando tempre cofe grandi ili me, e ottenendo più di quello 
desiderava : efetnpio perente a confondere l'arroganza di co- 
loro, i quali prcfumendoli di feorgerc con la debolezza de- 
gli occhi umani la profondità dei giudicj divini , affermano 
ciò che di profpero, o d' avverto avviene agli uomini, pro- 
cedere, o dai meriti, o dai demeriti loro, come fé tutto di 
non apparillé moiri buoni eflere vclTari i n giù H amen te , e 
molti dì pravo animo efierc efaltati indebitamente, come fe,.o 
altrimenti interpretando, lì dcrogalle alla giufiizia , e alla 
potenza di Dio, l'amplitudine della quale non tiftretea a 
termini brevi, e ptefcnii, in altro tempo, e in altro luogo 
con larga mano con premi, e con fupplicj (empitemi rico- 
nofee i giulli dagl' ingiulli. Ma il Valentino ammalato gra- 
vemente in palazzo, ridulie intorno a sè tutte le fuc genti , ™&. 
e avendo prima femprc penfato di fare alla morte del padre 
parte col terrore delle lue armi, parte eoi favore dei Caldi- «»;■' 
nali Spagnuoli, che etano undici, eleggere un Pontefice ad/X 
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s.' arbitrio fuo, aveva a] preferire molto maggiore di/fìcul ti , che 

ISOJ. prima non fi era immaginato a quello, e a lutti gli altri di- 
fegnipcr lafua pericolo li (Ti ma infermità, per il che li quere- 
lava con grandifìima in degnazione, cheavendo penfato mol- 
te volte in altri tempi a tutti gli accidenti, che nella morte 
del padre potettero fopravvenire, e a tutti penfato irimedj, 
non gli era mai caduto nella mente potere accadere, che nel 
tempo medefimo avelie egli a cUcrc impedito da si pericolo- 
fa infermità, peto Infognandogli accomodare i cordigli fuoi, 
non ai difegni fatti primi, ma alla necellità fopravvenuta , 
patendogli non potere (ottenere in un tempo medefimo la ioi- 
inki/ia deiColonneli, e degli Orimi, e temendo non fi uoif- 
fetJ inficine contro a lui, fi rifolvè a fidarfi più predo di 
quegli, i quali aveva offefi fnl aro ente nello (faro, che di que- 
gli, i quali aveva offclì nello flato e nel [àngue, e per que- 
■■'^■'■ìrS ! '" r rilutoli piertamentc coi Colonncfi, e con la fami- 
fMmmji. glia della Valle (egoaee della m^delima Azione, e invitan- 
dogli a tornare negli Stati proprj redimì loro le I •) Fortez- 
ze, le quali con fpefa grande erano iìatc fortificate, e ani. 
pliaie da Alcffandro. Ma non ballava quello nè alla iicurtà 
fua, ne a quietare la Ciirà di Roma, ove ogni cofa era pie- 
na di fofpetti, e di tumulti: perchè Profpero Colonna vi era 
entrato, e torta la parte Colonncfe aveva prele l'armi: e 
Fabio Orlino venuto alle cafe loro in Monte Giordano, a- 
veva con turba grande di partigiani degli Orimi, abbruciati 
alcuni fondachi, e cafe di Mercatanti, e Colligiani Spagnuo- 
li, contro il nome della quilc nazione erano concirati gli 
animi quali dì ciafeuno, per la memoria delle infoiente, che 
avevano tifato nel Pontificato d' Alcffandro, e fitibonclo del 
fangue del Valentino congregava molti foldatì forefticri , e 
Si™ "là f 0 ""' 13 " (i Bartolommeo d'Ai via no, che allora era agli (li- 
mi» SA!?/ pcndj dei Veneziani, che veniffe a vendicarli inficme con gli 
iVj-j. altri della famiglia loro di ;tantc ingiurie. 11 borgo, e i pra- 
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ti erano pieni di gente dei Valentino, e i Cardinali giudi- ■■ ■ ' 

cando non potere [Scuramente congregarli nei palazzo Poh- 1 Sa- 
lificale , fi congregavano nel Convento della Chiefa della Mi- 
nerva, nel qual luogo fuora del cofturoe antico li comin- 
ciarono, ma più tardi che il confucto,a fare l'eiequie d'A- 
lellandro. Temevalì della venuta di Confalvo a Roma, maf- 
iimamente perchè Profpero Colonna aveva lafciato a Mari- 
no certo numero di foldati Spagnuoli, c petchÈ per la ricon- 
ciliazione del Valentino coi Culonndì li era creduto, che 
egli avelTe convenuto di feguitare la parte Spagnuola . Ma 
molto più li temeva, che non vi venifie l'efercito Franzcfe 
proceduto fino a quel dì lentamente, perchè i configli pub- 
blici dei Svizzeri, {paventati per gì 1 infelici fucceffi avuti da 
quella nazione nel Regno di Napoli, erano Jta ti molto fé- 
lpe fi innanzi concedcficro ai ininillri del Re, che foldaflero 
dei Tanti loro, e rkufando perla meJefima cagione quali tut- 
ti i Capitani, e fanti eletti di andarvi, erano itati foldati più 
tardamente, e dipoi (lati lenti nel camminare. Ma per la 
morte del Pontefice l'efercito governato dal Matchefe di 
Mantova con titolo di Luogotenente del Re, e in compagnia 
fua quanto all'effetto, ma non in nome dal Bagli d'Occan, 
c da Sandricort, perchè il Tratnoglia ammalato fi era for- 
mato a Parma, non a^cttati i Svizzeri fi era condotto nel 
tetrirorio di Siena con intenzione di andare a Roma , perchè 
così aveva commelTo il Re , ed eziandio che andallc a Oflia 
l' armata, che era a Gaeta, per impedire, fecondo dicevano, 
fe Confalvo v ole fie andare con 1' efercito a Roma per coilri- 
gnere i Cardinali a eleggere ad arbitrio fuo il nuovo Ponte- 
fice , foggiornarono nondimeno qualche di tra Buoncon vento, 
e Viterho, perchè avendo per-le turbolenze di Roma i merca- 
tanti fatto diffidi Iti di accettar le lettere di cambio mandare di 
Francia, i Svizzeri condotti in quel di Siena recufavano, fe 
prima non erano pagati, panare più avanti. Nel qupl tempo 
non erano minori tumulti nel territorio di Roma, e in molti Bml en.,- 
altti luoghi dello Stato della Chiefa, edì quello del Valentino, "tnSuS'in. 
perchè gli Orimi; e tutti iBaroniRomani titofnavano agliSta- 4" '« ™"» 
ti loro. I Vitelli etano tornati in Cittì di Caflello, c :>> Giam- 

Ciò. pj u l D Belici unlia col Conrt di di Cifa d,linn 'savclljj'pjrriio'dì 
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24 dell'istohia d'Italia 

' PK< ^-' ^''Z 1 ' 0 '" aveva, fut» :';.tc:n/.3 ài un trattarti, aiTal- 

'5° 5- t.:tu Pcrii^ij, e benché, r.itilu ni tega dagi' mimici, folle 
Usto collietro a pariirlcne, nondimeno tornatavi dinuovo 
ron molra gente, c con gli aiuti (coperti dei Fiorentini , e 
d.itUi i un alljlt» i>aiiJiar;Ci, vi cium d;nr:o i:im feniaqual- 
che uccidono dcgl' mimici, c dei f:ioi. Avevo, c fa terra di 
Piombino pigliato 1' armi, e benché i S;sil-Iì li sforzallcro di 
occuparla, vi ritornò col favore dei Fiorentini il vecchio Si- 
gnore: il medelìmo facevano licerli Srari loro il Duca d' Ur- 
bino, i Signori di Pcfcro, di Camerino, e di Sinigaglia: fo- 
lamcntc la Romagna, benchi non fteiìc fenza fofpctto dei Ve- 
neziani] i quali a Ravenna moka gente riducevano, flava 
quieta, e inclinata alla divozione del Valentino, avendo per 
efperìcnza cotiofciuto quanto fòlle più tollerabile flato a 
quella regione, il fervirc tutta inlìemc lotto un Signore fo- 
lo, e potente, che quando cialcuna di quelle Cittì flava 
lilllii lui .l*|-r:icip:: parricoì.ir;;, il quale in"; |XT Li fu.i dubb- 
iezza gli poteva difendere, ne perla povertà beneficare, piut- 
tosto, non gli ballando le fue piccole entrate a fomentarli , 
foflc coiìretro a opprimergli, ricorda vanii incora gli uomi- 
ni, che per l' autorità, e grandezza Tua, e per 1' amminiltra- 
zione finccra della giuflizia, era flato tranquillo quel paefe 
dai tumulti delle parti , dai quali prima foleva ellere vefTato 
continuamente con fpefie occifioni di uomini, con le quali 
!5£"jfi opere fi aveva filtri benevoli gk' animi dei popoli, (iniilmen- 
nrAn&T te coi benefìci fat " 3 i" 1 '" dl lor °. diflribuendo foìdi nelle 
perfone armigere, ufBcj per le tetre fue, e della Chiefa nel- 
le togate, c aiutando l' Eccidi afli che nelle cofe beneficiali 
appreflb al Padre, onde nè l'cfcmpìo degli altri, che tutti fi 
ribellavano, nè la memoria degli antichi Signori gli aliena- 
va dal Valentino, il quale benché folle opprclliito da tante 
difncultà.puree gli Spagnuoli.e i Franzcfi facevano infhn- 
za grande con molte promefle, e offerte di congiugnetelo , 
perchè oltre al valerli delle fue genti, Speravano dì guada- 
gnare i voti dei Cardinali Spagnuoli per la futura elezione. 

Ma 

Inil'prerrT^rtontre'^GlMir^i'S- (Uaì™! Jl Cr'ìo Bilioni. 
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che per l 

Jì forfè creduto, che fi fòlTe aderito agli Spaglinoli, nondi- *5oj* 
meno non lo avendo indotto a quella altro , che il timo- 
re, che non IL umilerò con gli Orlini, e allora, fecondo af- 
fermava, dichiarato di non volere edere tenuto a cofa alcu- 
na contro al Re di Francia, deliberò di feguitare la parte 
fua, perchè, c in Roma, ove aveva sì vicino I' efeccito, 
e negli altri Cuoi Srati poteva più e nuocergli, e giovar- 
gli, clic non potevano gli Spagnuoli, però il primo dì di 
Settembre convenne col Cardinale di San Severino, c con 
Monlignor di Trans Oratore Regio contraenti in nome del 
Re, promettendo le genti fue alla imprefa di Napoli, e a ogni 
altra imprefa contro a cìafcuno, eccetto che contro alla Chic- 
fa , e da altra parte gli ageoti predetti obbligarono il Re alla 
fua protezione con tutti gli Stati pofledeva , e ad aiutarlo alla, 
recuperazione di quegli , clie aveva perduti. Dette oltre a que- 
llo il Valentino Tpcranza di voltare Ì voti della maggior par- 
te dei Cardinali Spagnuoli al favore del Cardinale di Roa- ^f^f 
no, il quale pieno di grandiilima fperanza di avere a otte- wOmu 
nere il Pontificato con l'autorità, coi danari, e con l' armi i;f" p "'- 
dcl fuo Re, fubiro dopo la morte del Pontefice fi era parti- 
to di Francia per venire a Roma, menando feco , oltre al 
Cardinale d' Aragona, M il Cardinale Afcanio, il quale ca- 
vato due anni innanzi della torte di Borges , era poi flato in- 
ttattenuto onotatamente nella corte, e carezzato molto da 
Roano, fperando che nella prima vacazione del Pontificato 
gli avelie a giovare molro l'antica riputazione, e l'amici- 
zie, e depcndenze grandi, che egli folcva avere nella Corte 
Romana, fondamenti non molto faldi, perchè nè il Valen- 
tino poteva difporre totalmente dei Cardinali Spaglinoli, in- 
centi più, fecondo l'ufo degli uomini, alla utilità propria, 
che alla rimunerazione dei beneficj ricevuti dal padre, e da 
lui, c perchè molti di loro, avendo rifpctto a non offendere 
l'animo dei fuoi Rè, non farebbero trafcorli a eleggere in 
D Pon- 

r r,c ^ n moli. 



26 DELI. 1 ISTORIA r/lTALlA 

l— ■ - Pontefice un Cardinale Franzefe, nè Afcanio fé avene pò- 
15°3- tuto avrebbe contentilo, che Roano confeguilfe il Ponci- 
iicato, a perpetua deprecane, ed cftinzionedi ognifperanza, 
che avanzava a sè, e alla cali fua. Non li era dato ancora 
principio alla elezione del nuovo Ponte lice, non folo per ef- 
iere cominciate a celebrate più tardi che il (olito l'efequie 
del morto, innanzi alla line delle quali, che durano (') nove 
dì, non enttano, fecondo la confuetudmc antica, i Cardinali 
nel Conclave , ma perche pei levare 1' occalionc , e i pericoli 
delio feifma in tanta confusone delle cofe, e in sì importan- 
te divinimi: dei Principi , avevano i Cardinali prefenti confen- 
tiro, che li deue tempo a venire ai Cardinali alienti, i quali 
benché follerò venuti, teneva fofpcfo il Collegio il fofpetto, 
che l'elezione non avene a eifere lìbera, rifpetco alle genti 
del Valentino, e perchè l'cfercito l ; ranzefe, ridotto final- 
mente tutto tta Nepi, e l' Ifola, e che voleva difenderli in- 
fmo a Roma, ricufav» di pallate il fiume del Tevere, fe pri- 
ma non lì creava il nuovo Pontefice, o per .timore, che la 
parte avverfa non sforzane il Collegio a eleggerlo a modo 
fuo, o perché il Cardinal di Roano volelTc per più licuttà 
fua, e per fperanza di favoritene al Pontificato, le quali co- 
fe dopo molte contenzioni, ticufando il Collegio di volere 
altrimenti entrai nel Conclave, pigliarono forma, perchè il 
Cardinal di Roano dette a tutto il Collegio la fede fua, che 
l'cfercito Franzefe non pallerebbe Ncpi, e l'Ifola, e il Va- 
lentino conferiti di andartene a Nepi, e poi a Civhacaiìel- 
lana , mandati nel Campo Franzefe dugento uomini d'arnie, 
e trecento cavalli leggieri fotto Lodovico della Alitandola; 
c Alcuindro da Triulzi, e il Collegio otdinari molti fanti 
per la guardia di Roma, dette autorità a tre Prelati ptepofti 
alla cultodia del Conclave, di aprirlo, fc fentilfero alcun tu- 
multo , acciocché rellando qualunque dei Cardinali libero 
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LIBRO SISTO. 17 

di andare dove gli patelle, ciafeuno perdette la fpcranza di — — 
sforzargli. Entrarono finalmente i Cardinali nel Conclave '5°i- 
trentotto in numero, ove la difunione, folita in altri tempi 
a partorire dilazione, fu cauli, che accelerando crcafièro ira 
pochi dì il nuovo Pontefice: perchè non concordi della pcr- 
iona.chc avellerò a eleggere per l'altre loro cupidità , e prin- 
cipalmente per la contenzione, che era tra i Cardinali de- 
pendenri dal Re di Francia, e i Cardinali Spagnuoli, o de- 
pendenti dai Rè di Spagna, ma fpaventati dal pericolo pro- 
prio, eflendo le cole di Roma in tanti fofpettì, c tumulti, 
e dalla confiderà/ione degli accidenti, che in tempi tanto 
difficili fopravvenire per Ta vacazione della Sedia potevano, 
s'inclinarono, conferendovi ancora il Cardinale di Roano, 
al quale ogni dì più mancava h fpcranza di cITcrc elcrro, a 
eleggere in Pontefice (•) l'ranccfco Piccolomini Cardinale di ^^{"cX 
Siena, il quale, perchè era vecchio, e allora infermo ciafeu- :ii.ot- £ Si; 
no prefupponeva dovere in brcvìDimo Tempo terminare ì 1 iri > 
dì; Cardinale certamente d' intera fama, e giudicato per al- Pi, un*. 
tre fue condizioni non indegno di tanto grado, il quale, per 
rinnovare la memoria di Pio fecondo fuo Zìo, e da cui era 
flato promofio alla dignità del Cardinalato, alìunfc il nome - 
di Pio terzo. Creato il Pontefice, l'cfctcito Franzefe, non 
avendo più caufa di fopraftare, indriezandoii al cammino pri- 
ma dcfiìnato, pafsò fubito il fiume del Tevere, e nondi- 
meno né per la creazione del Pontefice, né per la partir» 
dell' eferciro fi quietavano i movimenti di Roma, perchè a- 
fpcrtand ovili l'Alviano, e Giampagolo Baglionc, che con- 
giunti nel Perugino facevano gente, il Valentino opprelTo 
ancora da grave infermità, temendo della venuta loro, era 
con dugento cinquanta uomini d'arme, altrettanti cavalli 
leggieri, c ottocento tauri ritornato in Roma, avendogli con- 
ceduto il falvocondotto il Pontefice , il quale fpcrò potere più ffaM , ,-, „. 
facilmente formare le cofe con qualche compofizione . Ma p" <•• 
effondo tra le medefime mura il Valentino, e gli Orfini ac- S^T/^Jl 
cefi da fete gìufliflìma del fuo fangue, e accumulando con-/«- 
0 i ti- 

(s) Fnniifa Piccolomini Ordini- li pofc >tJer quii che ne fcrin".' F.O. 

Il, fu tlcTIn Pipa 1' il. Sraimkl(o|. m/rw Pmita Vccomfc Hill" aggiunta 

il ,;. I i ■ ; fi.'.. .11 vi™ cVIVi;, ■ ..! . )VJ[". 

c >' %. d OntLn fu coronalo - Di lui 
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28 DELI.' [STOMA D'ITALIA 

— — tinuarneme nuove gemi, perchè fc b;nc avevano dimandi- 
*S°Ì- to contro a fui fpd::i piniti/ia al Pcmreficc, e il Collegio 
dei Cardinali, facevano il lundan.enro principale di vendi- 
carli full' armi, almeno come primi tallero gunti Gumpa- 
golo Baglionc, e I' Alviano- onde Roma, e il borgo , dove 
alloggiava il V'jlv.itin:). q:iali continuamente rumulruauano, 
la quale contenzione non (blamente turbava il popolo Ro- 
mano, c la Coree, ma nocque, come li crede, molto alle 
eofe Franzeiì, perchè preparandoli gli Orimi per andare, Ipc- 
diti che follerò delle cofe del Valentino, agli Dipendi, o del 
Re di Francia, o dii Rè di Spagna, e giudicandoli dover ef- 
ferc di non pìccolo momento alla vittoria della guerra le ar- 
ra! loro, erano invitati con ampie condizioni da ciafeuna delle 
parti, ma clfcndo naturalmente più ftudiolì del nomcFran- 
zefe, il Cardinale di Roano condnlTe in nome del fuo Re 
°J,fiL°/,ft Giu,io Odino, il quale contraile feco in nome di tutta la 
jifnuKì'. cafa, eccettuato l' Alviano, a cui fu riferbato luogo con o- 
norate condizioni. Ma li turbò ogni cofa per la venuta fila, 
perchè, fe bene nel princìpio rimanale quali concorde col 
medclimo Cardinale, nondimeno l a < rilìrcttoli quali in un 
SS "fjf' momento con l'Oratore Spagnuolo, condurle coi Tuoi Rè 
fe, C tutta la famiglia Orlina, eccetto Giangiordano , con 
cinquecento uomini d'arme, e provviiìone di felìantamila. 
ducati ciafeuno anno, alla quale dclibetazione l' induDe ptin- 

Xlmcntc, fecondo che elio collantemente affermava, lo 
jno, che il Cardinale, accefo più che mai della cupidìtì 
del Pontificato, faverilie il Valentino, per la fperanza di 
confeguire per mezzo fuo la maggior patte dei voti dei Car- 
dinali Spagnuoli, benché il Cardinale fcaticando la colpa, 
che fi dava a fe, con imputazione dì altri, dimoDraflc di 
perfuadetfi elfernc fiati autori i Veneziani, i quali per defi- 
derio, che il Re di Francia non ottencITc il Reame di Na- 
poli, non folo a quello effetto avellerò confentiro, che egli 
fi par- 
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iì partide dai l'oidi loro, promettendo, fecondo Ti diceva, di . 11 a 

rifcrbargli il luogo medeliino,ma ancori avellerò, pecchi il ijoj. 
principio dei pagamenti folle più pronto, ^celiato all'Ora- ^"'"'^J"^, 
tote Spagnuulo quindicimila ducati, il che fe bene non tri jm\ijua 
al tinto cerco, non [i poteva almeno negare l' Imballatore Sf'i"» • 
Veneziano cliérli interpolo mani fellamente in quella prati- 
ca. Altri affermavano cilc-rne (lata cagione I' avere ottenu- 
te più ampie condizioni dagli Spagnuoli, perchè li obbliga- 
rono a dare Stati nel Regno di Napoli a lui, e agli altri del- 
ta cafa, ed entrate Ecckliaftiche al Fratello, c quel che di 
lui era tornato molto, a concedergli, finita che folfe li guer- 
ra , f'ullidio dì duemila fanti Spagnuoli per l 1 imprefj , la qua- 
le aveva in animo di fare =onrro ai Fiorentini in favor di 
Piero dei Mediti. Credette!!, che Giampagolo Baglioni, che 
era venuto a Roma iniieme con I' Alviano, così come, fe- 
guitando 1' efempio fuo trattava in un tempo medelimo di 
condurli con i l'tanzcli, e con gli Spagnuoli, lo feguitallé 
limilmcntc nella delihcta/.ione . Ma il Cardinale di Roano 
attonito dell'alienazione degli Orimi, per la quale lì cono- 
fceva, elferc ridotte in d ibbio le ipcranze prima quali certe 
dei l'ranzcli, lo coiiJUfe fubito, concedendogli qualunque 
condizionedimandò, agli Itipcndj del fuo Re con ccntocin- 
quanta uomini d' arme, benché fotto nome dei W Fiorenti- Bal i™t"ffi'. 
ni, perchè cosi volle Giampagolo, per clfcr più ficuro di ri- A'«R»«Ì«> 
ceverc ai reiupi debiti i pagamenti, i quali li avevano acorn- 
penfare in quello, che dovevano al Re per virtù delle loro 
convenzioni: e nondimeno Giampagolo ritornaro a Perugia 
per inenere in ordine le genti, e ricevuti quattotdicimila du- 
cati , governandoli più fecondo i fuccelli delle cofe comuni , 
e fecondo le pallioni, e inierelfi iuoi, che fecondo quello, 
che conviene all'onore, e alla fede dei foldati, e diflerendo 
l'andare all' efercito Franzcfc con varie feufe, non lì molfe 
da Perugia, il che il Cardinale di Roano interpetrò edere c.Wf 
proceduto, perchè Giampagolo, imitando la fede poco lin- ,tfiì"^t"jì. 
cera deìCapirani d' Italia di quei tempi, avelfc, inlino quan- 
do 

M ObtligtilTi h Cini ii Firen.e «1 tic di Fwncì, ~r M dell, p™- 
■ : tii. 1-, ]i.,;.i : ,„L fl! „- r,-,i,,nc r „.i d;l Re, il AC ftrix il 

jn.T,- ..i :. \h del K itìh ama, di 
Sa. mite fcuill , the efli Cirri dovevi 
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jo dell' istoria d'italia 

J- — 'do fa condotto, promelFo a Barrolommcod' Alvìano, e agli 
, >5"3. Spaynuoli, di così tire. Con la condotta degli Orimi (i con- 
giunfe la pace tra loro, e i Colonnefì, flipulara nell'ora me- 
delima nell'abitazione dell'Oratore Spiguuolo, nel quale, 
e nel 1' Oratore Veneziano tiinelleto concordemente tutte le 

rito, avendo deliberato dì partirli di Roma, e gii movendoli 

Fede a" Cardinale di Roano dì condurvclo^ncurr/ciiampa- 
golo, c gli Orlìni dirpolli di abitarlo, non avendo poturo 
per il ponte di Calle! Santo Angelo entrare nel borgo, ti- 
fati di Roma, c condotti con lungo circuito alla porta del 
Torrone, la quale era chiufa, l'abbruciarono, ed entrati den- 
jj£ tra cominciarono a combattete con alcuni cavalli del Valen- 
za 0,1!- tino, e benché in aiuto fuo concorrcllcro molti faldati Fran- 
t$'i?jbuib zel '' * 1 U *'' " on mno P 3rc '" ancora di Roma, nondimeno 
■ " 'c|lc nl [ 0 maggiori le forze, e grande !' impero degl'inimici, 
e facendo le genti fue, il numero delle quali era prima mol- 
to diminuito, fegno di abbandonarlo, fu corretto, infieme 
co! Principe di Squillaci, e alcuni dei Cardinali Spagnuoli, 
a rifuggirli nel palazzo di Vaticano, donde lì ritirò fubito 
in Caffcl Santo Angelo, ricevuta con confimfo del Pontefi- 
ce la fede dal Cartellano, il quale era quel medelìmo, che a 
tempo del Pontefice paflato, di lafciarnclo, ogni volta vo- 
lellc, prtirc fubito, e !c fue genti tutte fi difperlero. Fu 
ferito m quello tumulto , benché leggiermente, il Bagli d'Oc- 
can, e il Cardinale di Roano ebbe quel giotuo molto timo- 
re di fe medelìmo. Rimarti per quello accidente la materia 
degli fcandali, fi rimoffero mcdelimamcnte di Roma i tu- 
multi, di maniera che quietamente fi comincio a dare ope- 
ra alla elezione del nuovo Pontefice, perchè Pio non ingan- 
nando la fperanza conceputa nella fua creazione dai Cardi- 
P^m.B.By.nal'» er a "corifei di dopo l'elezione (•> pattato a miglior vi- 
ta. Dopo la morte del quale, elTcndofi differito dal Colle- 
gio 

rtplio di PjiiJilf.' P.rfiic i . liianno di lio 11. fn pui diduirito Papi il primo 
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gio dei Cardinali alquanti di l" entrare in Conclave, perchè 
vollero, che prima ufcilléro di Roma gli Orimi, rimali vi per 
fare il numero delle genti della condotta loro, li ftabill fuo- 
ri del Conclave la elezione, perchè il Cardinale di Sjii Pie- 
ro in Vincola potente di amici, di riputazione, e di ricchez- 
ze, aveva rirati a fe i voti Ji tanti Cardinali, che non aven- 
do ardire di opporfeglì quegli, che erano di contraria fenccn- 
za, entrando in Conclave gii Papa certo, e ([abilito, fu con 
l'funpin incognito prima alla memoria degli uomini, fenza 
che altrimenti li cliìudcffc il Conclave, la notte mcdclima , 
che fu la notte dell'ultimo giorno il 1 Ottobre, all'unto al f: 
Pontificato, il quale, o ril'guatdando al nome fuo primo di " 
Giuirano, o come fu la fama, per lignificare la grandezza 
dei Tuoi concetti , o per non cedere eziandìo nella eccellenza 
del nome ad Alellandro, alTunfe il nome di Giulio, fecondo 
tra tutti i Pontefici partati di tal nome . Grande fu certi- 
menre la maraviglia univerfale, che il Pontificato folte fia- 
to deferirò con tanra concordia a un Cardinale, il quale era 
noiifiìmo efieredi natura molto difficile, e formidabile a cia- 
feuno, e il quale : 'i inquietiamo in ogni tempo, e che ave- 
va confumato 1' eri in confinili tniv.iyli , m es a per uccelliti 
offclo molti, ed eiercirato odj, e inimicizie con molti uomi- 
ni grandi. Ma apparirono da altra patte ma ni fellamente le 
cagioni, per le quali, fuperate tutte le dimettiti, fu efaltato 
a tanto grado, perchè petellerc flato lungamente Cardinale 
molto potente, e per la magnificenza, con la quale aveva 
femore trapanato tutti gli alni, e per la grandezza Tariffimi 
del fuo animo, non folo aveva amici affai, ma autorità mol- 
to inveterata nella Corte, e otteneva nume di elfere preci- 
puo difenfore della dignìrl , e liberrà Eccleliaflica, ma mol- 
to più ve lo promolfero le promiffioni immoderate, e infini- 
te fatte da luì ai Cardinali, ai Principi, ai Baroni, e a eia- 
forno, che gli potette efiere utile a quello negozio, di quan- 
to feppero dimandare, ed ebhe olrre a cib facultì di dillri- 
buir danari , e molti benefici, e dignitl feclcliaftichc.cosi del- 
le fue proprie, come di quelle di altri, perchè alla fama det- 



ti) Ano il Gin» itti lit. i.dtlf tro in Vincali tri d' mimo .".;oil,,. 
Woritiict, cat il CiiJimlt di S. tic mquieio : il che io ho atun di i'cpii. 
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' la fna liberalità molti concorrevano fpDntaneaniente a offe- 

lioj- rirgli, che ulàlìc a proposto fuo i danari, il nome, gli uffi- 
cj, c i beneficj ' om > f" conlìderato per alcuno cllere 
molto maggiori le fue ptomefle di quello, che poi Pontefice 
porcile, o dovene oifervare, perchè aveva lungamente avu- 
to nome tale di uomo libero, e veridico, clic Aldfnnilro Sc- 
i ; . .." i- (lo, inimico fuo canto acerbo, mordendolo nelle altre cofe, 
Ì'ìjV'... >■ i'iiili.:ll.iv;i fui illae mimo verace: la qual lande, egli fapen- 
imtmnm. do, che ninno più facilmente inganna gli altri, che chi è 

elezione il Cardinal dì Roano, perchè dirperando di potere 
ottenere il Pontificato per fc, fpcrb, che per te dipcnoenze 
paffete aveflè a efiére amico del fuo Re, come inlino allora 
era Italo riputato. Ailénri/vi il Cardinale Afcauio riconci- 
liato prima con lui, depolla la memoria delle '"'antiche con- 
ti.ii/.i. ini, Lilie avevano avute inficine, quando Cardinali tut- 
ti e due , innanzi al Pontificato d' Alcllandro , feguitavano la 
Corte Romana, perche conofeendo meglio, che non aveva 
fatto il Cardinale di Roano, la fna natura, fpcrò , die di- 
ventato Pontefice avelie ad avere la inquietudine mcdclima, 
o maggiore di quella, che aveva in minor fortuna, e con- 
certi tali , che gli potrebbero aprire la via a ricuperare il Du- 
cato di Milano. Aifentironvi limilmente, fc bene prima ne 
avellerò l'animo allenimmo i Cardinali Spagnuoli, perchè 
vedendo concorrervi tanti altri, e peteib temendo non elTerc 
fumeienti a interrompere la fua elezione, giudicarono eflerc 
più fìcuro il mitigarlo confentendo, che efafperarlo negan- 
do, e confidando in qualche parte nelle promeflc grandi , che 
ottennero da lui, e indotti dalle perfuauoni, e dai preghi del 
Valentino, ridono in tale calamità, the era ncccllìrato fc- 
guirarc qualunque pcricolofo conlìglio , e ingannato non 
meno che gli altri dalle fpcranic fue, perchè gli promclTe 
di collocare la figliuola in marrimonio a Franecfco Maria 
della Rovere Prefetto di Roma (uo nipote : confermargli 
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più, aiutarlo 3 ricuperare gli Stati di Romagna, i quali gii — l 

tutti dalle Fortezze in fuora, fi erano alienali dalla ubbidicn- »5°3. 
za fua: le cofe della qual Provincia, piena di molte novità , 2jJ^!U^£ 
mutazioni, tormentavano con varjpenficri l'animo del Pon- ,°Vv r)'.''.. 
tcncc, conofcendoli per allora impotente a dìfporli ad arbi- 
trio fuo, a con difficulrà potendo tollerare, the la grandez- 
za dei Veneziani li amplìafle, perchè, come in Romagna li 
era inrefo la fuga del Valentino in Calìe! Santo Angelo, e 
l'elferfi dillìpalc le genti, die erano feco, quelle Cittì, che 
prima coli ante mente 1' avevano alenato, perduta la fperan- 
za, cominciarono a prendere diverti partiti. Ccfcna era torna- 
la alla divozione antica della Chicli , Imola, cllcndo (Varo il 
Cartellano della rocca per opera di alcuni principali Citta- 
dini ammazzato, flava fofpcfa, dclidcrando alcuni il domi- 
nio della Chiela, altri dclidcrando ritornare fotto i Riarj pri- 
mi Signori. La Città di Forlì Hata pollèdura lungamente da- 
gli OrdeUflì , innanzi che per conceflìone di Siilo Pontefice 
pervenille nei Riarj, aveva richiamato Antonio della mede- 'ÌHZf'JpZa. 
lima famiglia, il quale avendo prima remato di entrarvi con 
favore dei Veneziani, ma dipoi temendo, che elfi per occu- 
parla per fc, non ufallcro il nome fuo, ricorrendo ai Fioren- 
tini, vi era ritornato con l'aiuto loro. In Pcfero era ritorna- 
to Giovanni Sforza, in Riinini Pindolfo Malatclta, [' uno, 
e 1' altro chiamati dal popolo, ma Dionigi dì Naldo falda- 
to antico del Valentino, richiclìo dal Callellano di Rimini, 
andò in foccorfo fuo, però eflendofene fuggito Pandolfo, la 
Cittì ritornò fotto il nome del Valentino; Faenza fola era 
perfeverata nella divozione fua più lungamente, ma privata 
alla line della fpefanza del fuo ritorno, rivolgendoli alle re- 
liquie dei Manfredi fuoi antichi Signori, chiamò Alìorre gio- 
vane di quella famiglia, ma naturale, perchè non" vi erano 
dei legittimi. Ma i Veneziani afpirando al domìnio di tutti 
Ja Romagna, avevano fuòìto dopo la morte d' Alcflandro 
mandati a Ravenna molti foldari , coi quali una notte all'ini- y . 
provvifol"J allattarono con grande impeto la Città di Cekna, fiamCr/hl* 
E il 

M Dici ch.Ijcnpo V.- Mjinuj fr- in™, m! 1= r»n : n» . srri- 
ni ' ■ ■: !■:■■■ .lui 

iìen «ìrftt'tii lUr'v^.t,"' li iÌLwrnlrom u'iKdlr» A™™^?™' 

brU'Iftoiie di Rivenni dice, non li noi ce 
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J— -~ ita il popolo della ouale difcndetidofi virilmente, elfi che erano 
U=3- anditi fenza artiglierie, e fperando più nel furto, che nella 
furia, fi ritornarono nel Contado di Ravenna, incenti a tut- 
te le cofe, che potettero dar loto occafione di difenderli in 
quella Provincia, la quale lì prefentò loro prontamente per 
la difeordia tra Dionigi di Naldo, e i Favcntini: perchè ef- 
fendo moleliiflimo a Dionigi, che i Favcntini ritornaffero 
fotto Ì Manfredi, dai quali li era ribellato, quando il Valen- 
tino affaltò quella Città, chiamati i Veneziani, dette loto le 
Fortezze di Valdilamone, che erano guardate da lui, i quali 
poco dipoi niellerò nella rocca di Faenza trecento fanti in- 
trodottivi dal'" Cartellano, corrotto con danari. Occupato- 
no finalmente nel tempo medclimo il Cartello di Fo.limpo- 
polo, e molte altre Cartella della Romagna, e mandarono 
una pane delle loro genti a pigliare la Città di Fano, ma il 
popolo collantemente li difefe per la Chiefa. Furono anco- 
ra ìnttodotti in Rimini con la volontà del popolo, avendo 
prima convenuto con l'i Pandolfo Malatclfa di dargli in ri- 
compenfa la Terra di Cittadella nel territorio Padovano, 
provvilione annua, e condotta perpetua di genti d'arme, e 
li voltarono dipoi con fornaio lludio alla oppugnazione di 
"l" ! r J' M _ Faenza, perchè i Favcntini, non fpaventati per la perditi 
della rocca, la quale, perchè è edificata in luogo balio, e 
perchè fubìro con un follo profondo 1* avevano feparata dal- 
la Citià, poteva poco nuocergli, refiftevano virilmente, afiè- 
zionati al nome dei Manfredi, e fdegnati, che dagli uomini 
di Valdilamone avelie a ertere promerto ad -altri il domìnio 
di Faenza. Ma impotenti a difenderti da loro medefimi, pcr- 
1 i In. i \ eneziani fono Crilloforo Moro Provveditore aveva- 
* '"* *" no accodato l'cfcrcito, e I' artiglierie alla Terra, e occupati 
i luoghi più importanti del Contado ricercavano aiuto da 
Giulio già affuoco al Pontificato, al quale ewW moleltìffim» 

■I . [„ f , ,! ■■. V. . . . :,. , I, ■■ II- ■ "■ fi ' 

iiO 'i-n'i li l j l j di più E ,u-j;-;)!n,: ..fiale gli tra, imi t&i favorirlo. 
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jptcfh audacia , macffendo nuovo in quella Tedia , e fenza forze, ~ ■ " ' 1 
efenzadanarì,nonfperandoaiuronèdat RcdiFrancia.nèdal 'S°3- 
RediSpagna,occupatiin maggiori pcnlieri, e perchè ricufava 
di congiugnerli con alcuno di loro, non poteva provvedervi , fc 
non con 1! autorità del nome Pontificale, la quale, per fare 
efpericnza, quinto vaiellè appreflb il Sanato Veneziano, in- 
lìeme co! citpetto dell' amicida tenuta lungo tempo da lui 
con quella Repubblica, mandò il Vefcovo di Tivoli a Ve- S'o.^! 
nezia a lamentarli, che ellcndo Faenza Città della Chicfa, iw-*Y f «e e . 
non Ci altenelléro di fare quello difonore a un Ponte/ice , il 
quale innanzi, che sfcendclfe a quel grado, era llato Tempre 
congiuntili! mo con k loro Repubblica, e dal qu.ilc, faliro 
ora a maggiore fortuna, potevano fpcrare frutti abbondan- 
domi dell' antica benevolenza. E' credibile, che nel Senato 
non mancaiTcro di quegli medelìmi, che avevano già dilluafo 
l'implicarli nelle cofe di Pifa, il ricevere in pegno i porti 
del Reame di Napoli, e il dividere col Re di Francia il 
Ducato di Milano, i quali con lìd era Aero quel che potelTe par- 
torire il diventare ogni di molto più cfoli , e fofperti a moiri, 
e aggiungere alle altre inimicizie quella dei Pontefici, ma 
clfcndo Itati i configli ambi/ioli favoriti da f uccelli unto 
felici, e però fpiegate tutte le vele al vento si profpero 
della fortuna, non erano udite le parole di quegli, che con- (t,vi-i a ^ r 
figliavano il contrario: però fu con grande unione '*) rifpoilo <,iro- 
aU'Inibafciatore del Ponrefice, aver femore quel Senato fom- '"" *l4>a- 
inamente delìderato, che il Cardinal di Sin Piero in Vin-"' 
cola afeendeue al Pontificato per l'omicida lunghilfima con- 
fermata con uflicj, e benefici innumerabili, dati e ricevuti 
da ciafenna delle parti, né elter da dubitare, che colui, che 
avevano tanto oflèrvaro quando era Cardinale, non offer- 
vaffero ora molto più, quando era Pontefice, ma non co- 
no feere già in quello, che offendettero la fua dignità, ab- 
bracciando l'occafione, la quale fe gli era offerti di aver 
Faenza, perchè quella Città non folamcnte non era polTeduta 
E i dal- 

U) Li rìrpofta diti di] Coniglio ivrvmi>;e cht li Rcputblici avevi toL- 
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■ dalla Chiefa, ma la Chicfa medclima fi era fponcaneamente 

»5oj> fpogliara di tutte Io lue ragioni, avendone nel Conciftoro 
trasferito nel Duca Valentino ai pienamente il dominio: 
ricordargli , che eziandio innanzi a quella conceflione, non 
avevano alla memoria degli uomini pofleduto mai ì Ponte- 
liei Faenza, anzi di tempo in tempo l'avevano conceduta 
ai nuovi Vicari, 1,011 vi riconofecndo altra fuperiorità, ebe 
ÌI cenb) il quale offerivano prontamente di pagare, in cafo 
vi follerò oWiliij.itt : ni i Fit ventini li derare il dominio 
della Gliela, anzi abtiorrendolo avere lino all' eflremo ado- 
rato il nome del Valentino, e, mancata di quello tutta la 
fpcranza, elicili precipitati a chiamare i biliardi della fami- 
glia dei Manfredi; (implicarlo finalmente, che il Pontefice 
volclle confervarc verfo il Senato Veneziano il medclimo a- 
morc, che aveva avuto, quando era Cardinale. Avrebbe il 
Pontefice, poiché fu certificato dell' animo dei Veneziani, 
mandato il Duca Valentino in Romagna, il quale raccolto 
da lui, fubiro che afeefe al Pontificato, con grande onore, 
e dimoftrazione di benevolenza, alloggiava nel pjlazzo Pon- 
tificale, ma fe ne alien ne , dubitando ebe l'andata fua, la qua- 
le da principio farebbe fiata grata a tutti i popoli , non folfe 
ora molto odìofa, poiché gii tutti fi erano ribellati da luì. 
Reitava folamente ai Favcntini il rkorfo dei Fiorentini , i 
quali mal conienti , che una Citta tanto vicina pervcnilfc in 
poterti dei Veneziani, vi avevano da'principio mandato du- 
gento fanti, e nutritogli con grande fpcranza di mandarvi 
altre genti, per dare loro animo a fofìencrfi, tanto che il 
Pontefice aveiTe tempo a foccorrergli, ma <•) vedendo ebe il 
Pontefice non era difpofìo a pigliare l'armi, e ebe nè 1' au- 
torità del Re di Francia, il quale aveva da principio confor- 
tato i Veneziani a non molellare gli Stati del Valentino età 
ballante a raffrenargli , non volendo foli implicarli in guerra 
con inimici canto potenti, li aflen nero dal mandar loro mag- 
giori aiuti : però i Fa ventini cfclufi di ogni fpcranza , e aven- 
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do giil' cfercita Veneziano, il quale era alloggiato ali» Chicfa i- 
dell'Oflervanza, cominciato a battete con l'artiglierie lemuri >S03- 
delli Città, commoffi ancora per elicili fcopctro un trattato, 
e prcli alcuni, che avevano congiurato di metret dentro i 
Veneziani, dettero loro la Otti, i Quali fi convennero di d 
re ad Aftorrc certi fovvenzione, benché piccola, pet la fua vi- 
ra. Avuta i Veneziani Faenza, avrebbero occupato facilmen- 
te Imola, e Forlì, ma pet non irritare più il Pontefice, che 
maravigliofamente lì mentiva, mandate le genti alle ftanze 
deliberarono per allora non procedere più oltre, avendo oc- 
cupato in Romagna, oltre a Faenza, e Rimini coi fuoi Con- 
tadi, ("! Montefiore, Sauto Arcangelo, Verucchio, Gattcra, y^niav.ctr 
Savignano, Meldola, Porto Ccfenaticoi c del tetritorio d'I- 
mola.Tolignano, Solaruolo, e Montebartaglia. Tencvali per 
il Valenrino in Romagna follmente le tocche di Forlì , di 
Celina, di Fortini popò lo, c di Bcrtinoro, le quali egli, con 
tuttoché molto deiideraflc dì andare in Romagna, avrebbe, 
perche non foITcro occupate dai Veneziani, contentilo di 
darle in cuftodia al Pontefice, con obbligazione di riaverJe 
da lui, quando follerò a ili curate, ma il Pontefice, non ef- 
fondo ancora funerari dalla forza della dominazione l'antica 
fui lincetitì, aveva ricufato, dicendo non volere fponta- 
nca mente accettare le occa fiorii, che l'invitaucro a mancargli 
della fede: finalmente per opporli in qualche modo ai pro- 
creili dei Veneziani, molclliffimi, per il pericolo dello Stato 
Ecclefiailico , al Pontefice, dclìderofo oltre a quello, che il 
Valentino li partiffe da Roma, convenne con lui, interpo- 
nendoli in queffa convenzione, oltre il nome feto, il nome 
del Collegio dei Catdinali, che il Valentino fc ne andallc 
per mare alla Spezie, e di quivi per tetri a Ferrara, e dipoi 
a Imola, ove li conduceflcro cento uomini d' arme, e cento 
cinquanta, cavalli leggieri, che ancora feguitavano le fuc 
bandiere, con la qual rifoluzionc efTcndo 1*1 andato a Oftìa 
per imbarcarli, il Pontefice pentitoli di non avere accettato 
le 

(a) Dopo, Vfnei.u'ii < M-.-I .-. i vili :i c r;i*l ■■l.brrn nurfle altre rene, clic 

dtrt pia altre rem HI komj»na'. !m Oli n' i [\Wmbrr ifnj. Bea. 

iuK.'ìi, C\:c il !l:,r.'ÌJ fi ,jr-TlliVl fll «IWj. 

lipigHirt hi San, muiirtin iiropoClo, ■• t. 
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""" -! je F"ftezzt, egiìdifpofto,in qualunque modo porcflè a»er- 
'J°J- le, a ritenerle per fc, mandò a lui i Cardinali di Volterra,* 
di Sorrento a pervadergli, che per ovviare, che ([nelle 
Terre andaucro in mano dei Veneziani, folle contento dc- 
porlc in lui fotta la medelima promellj, che li era trattata 
i* aTa» sn R oma ' m!1 «cufindo il Valentino di fatlo, il Pontefice 
■il, " Idegnato lo fece ritener fulle galee, fopra le quali era già 
montato, e dipoi con onefìo modo menare alla Magliana, 
donde, giubilando tutta la -Coree, e tutta Roma della fua 
rirenzione , fu condotto in palazzo, mi onorato, e carezzato, 
benché con diligente .guardia, perchè il Pontefice temendo, 
die i Cartellai» , dilperari delia fallite fua , non vcndclìero le 
Tortezze ai Veneziani, cercava di avere da lui i conttjfcgiii 
con umanità, e con piacevolezze. Così h potenza del Va- 
lentino, crefciuia quali fubitamentc non meno con la cru- 
deli^ e con le fraudi, che con l'anni, e con la potenza 
della Chicfa, terminò con più fubita rovina, e fperim curando 
in fc medelìmo di miegl' inganni, coi quali il padre, ed egli 
avevano tormentati tanti altri . Nè ebbero migliore fortuna 
le fue genti , che condotte in quel di Pctugia con fperanza , 
che dai Fiorentini, c altri folle fatto loro falvocondotto, 
""A/ IV {coprendoli loro alle Traile le genti dei Baglioni , dei Vitelli, 
™ '"""e dei Senell, (i ridullcio per divatli in fui paefe dei Fioren- 
tini, d'ove dfcndolì dillcfc tra W Cutiglionc, c Cortona, e 
ridotte a) numero di quattrocento cavalli, e pochi fanti, 
furono per ordine dei Fiorentini fvalim'ate , c fatto prigione 
)•» Mìtttlt Don Michele, jebe le guidava, il quale fu poi da loro con- 
*" ceduto al Pontefici:, che, lo. dimandò con fomma inrtanza, 

avendo in odio rutti i niiniihi di quel Pontificato, pet cf- 
. .fere egli flato fidatiflimo miniftro, ed efecotore di tane le 
fcelierarezK del Valentino, benché, come per natura li mi- 
tigava facilmente verfo coloro, contro ai quali età in po- 
.•Itcdà.fua l'incrudelire, non molto dipoi Io liberane. Partirti 
■ in quello tempo da Roma il Cardinal di Roano per ritpr- 



(*) TI 5»M«wf die* Il ■cddSoWi pensi ilt- ['ilini BOI 

■ '■ ì l'ita:- ■■ li: ',. -, i i..-ì:..ì I il 
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Dartene in Francia, otrenuta da Giulio, più per non avere ■-»■ 
avuto ardire dì negarla, che per libera volontà, la con ter- 1S<»> 
inazione della legazione di quel Reame, ma non lo feguirò 
gii il Cardinale Afcanio, con tutto che quando partì di 
Francia avene promcnoal Re con giuramento di ritornarvi, 
dal quale giuramento li eia prima fatto occultamente allol- 
vere dal Pontefice. Mal'efempio dcll'cuere Hata la fua cre- 
dulità fchcrnita dal Cardinale Alcamo, non fece il Cardi- 
nale di Roano più cauro nelle cofe di Pandoifo Petnicci,ii 
quale ricevutolo in Siena con grandi filmo onore, e ìnlinua- 
tofcgli con grand-.. iili;/.b , e con jrtiticiolì cliilljltIì , e pro- 
mettendogli la rellitLmone di Monte Pulciai») ai fiorentini, 
operò tanto, che il Cardinale , come fu in Francia, oltre all' af- 

Pandulfo, fu operatore, che ifRc concedetene IlorghJ'c Tuo Btrgi.fi Pr- 
figliuolo, mandato in Francia per licurti dcll'ollcrvanza delle 2ZkIjh£«Ì1 
piomcilc paterne, fc ne riiornalli; a Siena. Quelle furono f U. 
le mutazioni, che l'accederono in Italia per la morte del 
Pontefice. Ma in quelli tuiir: modulimi l'impr;fc comin- 
ciate con ranta fperann d.il Ite dì Francia di lì dai monti, . . 
erano ridotte in molta dilììcukà, perchè l'cfcrcito andato 
aì confini di Cìiiaicoy i.i, per mancamento di danari, e per 
poco governo di chi lo comandava, fi era prettamente ri- 
foluto, e l'armata di mate avendo feorfo con piccolo Ariamo 
per i mari di Spagna, fi era ri: irata nel porto di Marlìlia, 
e l'cfcrcito andato verfo Perpignauo, nei ptogtellì dc|,quale . 
il Ite molto confidava, eflendo bene provveduto di tutte 
le cofe ncceilaric, li era porto a campo a Sals Fortezza ,J''" a " S lU ' 
vicina a Ncrbona, polla ai piedi dei monti Pirenei nel' ' 
Contado di Rolligliene, la quale effe n do ben difefa , faceva 
gagliarda refiilenza, e ancor che dai Franzefi folle valoro- 
iamente combattuta, e ufate tutte le diligenze di battere 
le mura con l'artiglierìe, e di rovinarle con le mine, non- 
dimeno non potetrero mai ottenerla, anzi e ITendolì congre- 
gato per foccotrcrla grandilTimo efercito di tutti i Regni 
di 

mila via di Norbnna a uno Sajnò l' ac. %tiiil W. 4. tltt lgtnm. 
qu» dui pmroBo (he dolce : don gli 
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— ' ' ' di Spagna a Pcrpignano, ove era venuti la perfori del Re, 
■Soj' c uniteli a quello eferciro net la refoluzionc dei Franteli, 
che crino ilari mandati verlb Fonterabia, le genti l cheen- 

vcndni: per aìlak.iic l'clirciro l-"r.!is/cf^ . i C-.nrani coro!:cii- 
riUm'Af rfj; doli inferiori, fi ritirarono col campo verfo Ncrl.ona, clfcn- . 
hnRimfj. do gii flati intorno i Sals cifra quaranta di, dietro ai quali 
entrarono gli Spaglinoli nei confini del Re di Francii , e jirefc 
alcune Terre di piccola importanza, ettendo i Frinzcli fer- 
matili a Nerbimi, dativi pochi di, fi ritirarono nei tetreni 
loro per comandamento del Aio Re, che avendo confeguiro 
quel clic è il proprio fine di chi è affiliato, nutriva mal vo- 
lentieri la guerra di 11 dai monti, con e iliache i fuoi Re- 
gni potai timmi a difenderli dal Re di Francia, erano debo- 
li □ Difenderlo. Nè molti di poi interponcndofene il Re Fe- 
derigo, fecero infame tregua per cinque meli per le cofe Ol- 
trimontinc (blamente, perche Federigo cflcudogli data in- 
tenzione dal Re di Spigni di confenrire alla rcitiiu/iunc fui 
™Kf£nel Regno di Napoli, e fperando che il medclimo avcITe a 
nniJl>£r- confeniire il Re di Francii, apprclfo il quale, indotti a com- 
""'* w V°'''pauìonc,fi affaticava molto perlui la Regina di Francia, a- 
veva introdotto tra loro pratiche di pace, per le quali ( men- 
tre che ardeva la guerra in Iralia, andarono in Francia im- 
bafeiarori del Re di Spagna, governandoli con canto artifi- 
zio, che Federigo li perfuadeva, che h diflìcultà della' fna 
rédituzione , couttadetta cftremamente dai Baronidella pat- 
te Angioina, confiffeffe principalmente nel Re di Francia. 
ElTendo adunque ridotte tutte le guerre dei due Rè nel Regno 
di Napoli, erano volti a quella parte gli occhi, e i pcnlieti 
di ciafeuno , perche i Ftanzcfi partiti da Roma , e palliti per 
Je terre di Valmontone, e dei Colonnefi, per le quali furo- 
no concedute loro volontariamente vettovaglie, cammina- 
vano per la campagna Ecclefi attica verfo San Germano, ove 
Confalvo, mena guardia in Rocca Secca, e in («) Monte Ca- 
lino , lì era fermato non con intenzione di tentare la fortu- 
ne ]i!"u°d".fMMlj£^ÈU S.Ì£ ^Tuom/S ™!<'in ch« nu*; lofi 
r«d« £, ,utl tbt ne falli UtMYf i- idf V<" *<«•*>»». 
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na, ma di proibire che non pana Acro più innanzi, il che per - 
la fortezza dei /ito fpcrava agevolmente poter lare. Arriva- 'S°J- 
ri i Franzclì a Pontecorro, e a Cepperano li unì con loro 
il Marchete di Saluzzo con le,gcnri di Gaeta, avendo pri- 
ma per l'occafìonc della partita di Confalvo ricuperato il Du- 
cato di TraiettD, e il Contado di Fondi inlina al fiume del 
Garigliano. Fu la prima fatica dell' efercito Franzcfe la oppu- 
gna. rione di Rocca Secca, dalla quale, dato che vi ebbeto in „"'"'"" "'■".'* 
vano un affilio, li levarono, mi divenutine in tinto di- A-«V°*" 
fpreijio, che pubblicamente fi affermava n eli' efercito Spa- 
gnuolo.quel giorno avete accurato il Reame di Napoli dai 
Franzefi, i quali per quello dillidandoli di fpuntatc gl'inimi- 
ci dal palio di San Germano, deliberarono volrarlì al cam- 
mino della marina, e perciò poiché furono itati due di fer- 
mi hi Aquino, prefo da loro , hfeiiri fetteccnto fanti in Roc- 
ca Guglielma, ritornati indietro a Pontecorvo, andarono per 
la via di Fondi ad alloggiare alla Torre polla in fui paflb 
del fiume del Garìgliano: nel qual luogo è fama, eflere già 
fiara la Citta antichillìma di Minturne, ali oggi a mento non jjJ'^J'iw 
folo opporruiio per gittate il ponte, e pallate il fiume, co- ",*;;«■,.,„ . 
me era la loro intensione, nja comodiamo in cafo foiléro 
nec e/fi tati a foggiornarvi, imperocché avevano Gaeta, e l'ar- 
mata di mare alle fpalle, Traictto, liri, Fondi, e tutto il 
paefe in li no al Garigliano a fila divozione. Ripuravalì, che 
net panare 1* efercito Franzcfe il fiume confilfcffe momento 
grande alla vittoria, perchè cucndo Ccnfalvo tanto inferio- 
re di forze, che non poteva opporli in filila campagna aper- 
ta, rimaneva libero ai Franteli il cammino infino alle mura 
di Napoli, alle quali fi farebbe mede/imamente accollata l'ar- 
mata, che non aveva oppofizìone alcuna per mate: perciò 
Confalvo partitoti da San Germano, era venuto dall' altra c ^"{f'" •■ 
parte del Garigliano per opporli con tutte le forze fue, per- 
chè i Franzefi non paffalfcro, confidandoli di poterlo proi- 
bire per i! di fav vantaggio, e difficolta, che hanno gli tfeteiti 
nel pallate, quando gl'inimici li oppongono, i fiumi, che 
non fi guadano. Ma come fpdlu accade, ciufcl più facile 
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3 quello, clic prima fi riputavi più difficile, e per contrario 

'SCI- piiì difficile quel che da rutti era (limarci dovere edere più 
facile, perché i Franzelì, ancor clic gli Spagnuoli fi sforzaf- 
fcro di vietarlo) gittata il ponte guadagnarono il palio del 
fiume, per far/a dell'aitigliene piantate parte in fulla tipa, 
dove alloggi n uno, più alta alquanto, che la ripa oppollra, 
parte filile barche levare dall'armata, e condotte contro ai 
coda deli' acqua , ma avendo il dì tegnente cominciato a paf- 
<. li oppofero loro gli opa^m.oli a 111 Ita rido quegli, che 
gii erano, palliti, con grande animofità , l J gli rimdlero lino 
a mezzo il ponte, e avnh!x:i\i IcauiiaTigli più oltre, fc dal 
furore delle artklieriB non tollero (lati collrttti a ritirarli. 
Morì in i|uell;i jH'.dio J.ilh p.irre d:i Franali ii Luagoteuen- 

FjHb Oijfm te del Ujjjli di Dirjiiiiiii , e ddl' diradi Spaiamolo »i l'alilo 
figliuolo ili R'gulo Orlimi, giovane tra i liikl.itì Italiani di 
non pìccola erperta^ione . Fu fama, che fc i Franzelì, quan- 
do cominciarono a p.ilfirc, r.illem [irotcduti innanzi viril- 
mente, che farebbero rimali quel giorno fupcriuri, ma men- 
tre clic procedono lentamente, e con din ioli razione dì ti- 
midità, non fblo perdcrono l'occalìone della vittoria di quel 
giorno, ma lì dehilìratono in gran parte li fpcranza del fu- 
turo, perchè Join » tfjt! lì:v~]o, le ei'te andarono fèmprcper 
loro poco felicemente, e già tra i Capitani era più prcllo 
confusone, che concordia, e, fecondo il collume dei follati 
tUttttp a franzelì verfo i Capitani Italiani, poca ubbidienza al Mar- 

«mbi fi chefe di Mantova Luogotenente Regio, in modo, che egli", 
E'.'i£' K '* ° P cr 1 udla cagione, o perchè veramente"! falle, come al- 
legava, ammalato, o perchè dalla cfpcticnza fatta prima 3 



.ii 
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mie uno 4) 
Kccea Secca, e poi il dì, che fi tento di pafla» il ponte, — ■' ■■ 
avelie perduta la fperanz» della vittoria, li patti dall'ebrei- lioj. 
io, lalì. iato di fe nel Re di Francia conserto maggiore di fe- 
de, che di animo, o di governo nel P e fere ito militare. Do- 
po la partita del quale i Capitani Franteli, che erano i prin- 
cipali il Marchete di Saluzzo, il Bagli d' Occan, e Sandri- Smmm 
corr, latto prima alla tefta del ponte di là dal fiume un ri- 
paro con le carrette, vi fabbricarono un balHone capace dì 
molti uomini , per il quale non parevano più gì' inimici af- 
famargli, quando panavano il ponte, ma gli ritardavano a pro- 
cedere più oltre altre dimculta,caufarc pane per colpa ioro, 
parte per la virtù, e tolleranza dcgl' inimici, parte per l'ini- 
quità della fortuna, perchè Confai vo intento a impedirgli più. 
con l'occalìone della vernata, e del (ìro del paefe, che con 
le forze, lì era fermato a Cintura, cafale in luogo polio nl- 
quanro eminente, lonrano dal fiume poco più di un miglio, 
e Yt fanteria, c l'altre genti al [privili e all' intorno, ma et" 
molta incomodità, perchè alloggiando in luogo folitario, c 
dove fono rari [fi me le cafc.e le capanne dei contadini, e dei 
pallori, non vi era quali coperto alcuno, e il terreno per la 
baffezza naturale di quella pianura, c pcrehè ì tempi erano 
molto piovofi, pieno di acqua e di fango, però i faldati, c'u 
non avevano luogo dì alloggiare nei liti più siti, conducen- 
do gran quantità di fafeine, li sforzavano coprire con elfo 
il tetreno dove alloggiavano, per le quali diflicuM, e perchè 
1" efercito era mal pagato, e per avere t Franzcli guad.i tira- 
to del tutto il pano del fiume, fu configlio di alcuni Capi- 
tani di ritirarli a Capua, accioceliè le genti patirtelo meno, 
e per levarli dal pencolo, che pareua clic lì (telTe continua- 
mente, efiendo interiori di gciiM ri-imi.. i : il una! t-.n:ii- 
glio /u magnanimamente rifiutato da Confi! vo con quelle p lrellllìr 
memorabili parole : Dejiderare pintiojìa dì avere al prefen- f./n'. f „,i!,-, 
te la fila Jipoltura un palino di terreno più avanti, che crii J" "vi^j 
risirarfi indietro poche traccia, allungare la vita cento anni: j'util^uiS. 
e così refiftendo alte dilhcultì con la coltanza dell'animo, ed 
effendofi fortificato con un folio profondo, e con due ba- 
diloni fatti alla fronte dell'alloggiamento dell' efercito, fi man- 
teneva oppofito ai Franzefi, i quali, benché avellerò f itto il 
baflione, non tentavano di movecfi, perchè eilèndo il pcefe 
F * tiit- 
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44 deli' ISTORIA d'italia 

— ■ 1 = tutto mondato per le pioggìc, e per l' acque del" fiume- ( £ 
15°3- quello luogo chiamato da Tiro Livio per la vicinità di Scita, 
s "'~'r V acque SinuefTane,c forfè fono le Paludi di Minrurnc, nelle 
' quali C. Alario fuggendo Siila li occultò ) non _ potevano 
procedere innanzi, ic non per via ftretta piena di fàngoal- 
~ tillimo, e dove era sfondato tutro il Terreno, uh fenza peri- 
colo di efferc aHaltati per fianco dalla fanteria fpedira degli 
Spagnuoli, che alloggiava molto vicina, ed erano per forte 
quella vcrnara M i tempi frcddillimi, c afprilTimi, e con ne- 
vi, e piogge quali continue molto più, che non era il To- 
lito di quel paefe, onde pareva, che la fortuna, e il Ciclo 
follerò congiurati contro ai Franscli, i quali foprafedendo , 
non folo confinila vano il tempo inutilmente, ma ricevevano 
dalla dilazione, per la natura loro, quali quel medefimo no- 
cumento! ^e dal veleno, che opera lentamente, ricevono 
i corpi umani, perchè fe bene alloggiavano con minore in- 
comoditi!, che non alloggiavano gli Spagnuoli, perchè le 
reliquie di un Teatro antico, alle quali avevano congiunti 
molti coperti di legname, e le cafe, e le ollcric vicine ne 
coprivano una parte, e il luogo intorno alla torre, clfendo 
alquanto più alto che ii piano di Sella , era meno offefo dalle 
acque, fi era anco la maggior parte della cavalleria ridotta 
in Traictto, c nelle Terre circolanti, nondimeno non refl- 
uendo per natura i corpi dei Franzeli , degli Svizzeri alle lati- 
che lunghe, e all' in comoditi, come reiìlfonoi c orpi degli Spa- 
gnuoli, raffreddava continuamente l'impero, e la caldezza 
degli animi loro, e fi aumenravano quelle diificul ti per l'a- 
varizia dei '*> minilìri propolli dal Rcfoprale vettovaglie, e 
fopra i pagamenti dei foldati, i quali intenti a! guadagno 
proprio, nè pretermettendo alcuna fpccie di fraudo, fida- 
vano diminuire il numero, ne tenevano il campo affondante 
di vettovaglie, per le quali cagioni gii molte infermità fo- 
pravvenivano ncll' efereito, e il numero dei foldati, benché 
ai 

fj)P«f quitti tim pi eoi! freddi fin- BrincipD del lili. della >:n diCon- 
«ilranno molli tmiuÙ ,thc infelice- Stivo . 

; :.l l.,r.. Ut .K- f ) I t^nil'ii r r! T ..iH Sl- t:,- 

TKh dtl Rcjnt, di Errali . bji lirrr- ™ Orco;. t.-I.-.m.-, = Il Jt.i'.l ].■,: C:> 
.'. ndif,,r!„. .-.iìb.i.ivì |.,Mil HtT.T- .'. „ii.. . <I.l- , ani ire no infimi io ini- 
!.. Vili. ,i „„,„. , 1,1. Gin». 
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ai pagamenti foiTe quali il medefsmo, era in quanto all'cfftc- 
to molto minore, elTendoii anco delle genti Italiane rifoluta 
per Ce iìefla qualche parte, i quali disordini taceva maggiori: 
ia discordia dei Capitani, per la quale non lì governava l'cier- 
cito né con l'ordine, nùcon la ubbidienza con ve si sente: cosi i 
Franzcli, impediti dall' afp rezza della vernata, foggiomava- 
no ozio fa mente fulla ripa del Garigliano, non is tacendo nè 
per gl'inimici, nè per loro fazione alcuna, eccetto che leg- 
gieri battaglie, non importanti alla Comma delle cofe, nelle 
quali pareva che quali Tempre prevaiclìero gli Spagnuoli, e 
accadde anche in ciucili giorni medesimi, che ì fanti, i quali 
erano siaci lafeiati dai Franzcli alla guardia di Rocca Gu- 
glielma, non potendo foilenere le moleslie, che dalle gentil 
che guardavano Rocca Secca, e le Terre cìrcoilanti, ouoti- 
dianamente foftenevano , e però ritornandotene all'esercito 
furono nel cammino rotti da quelle. Ma offendo Hate già 
molti dì le cofe in quello flato, fopraggiunfero all' cfercito 
Spagnuolo con le compagnie loro Bartolommca d' Alviano, 
e gli altri Orfini, per la venuta dei quali effondo accrcfciutc 
le forze di Confalvo, in modo che aveva ncll' efercito no- 
vecento «omini d' arme, mille cavalli leggieri, e novemila 
tanti Spagnuoli, cominciòa penfarc non di tiare pisi alla di- 
fefa, ma di offendere gl' inimici, dandogli maggior animo il 
■ fapcre, che i Franzelì fupcrioti moka di cavalli, ma non di 
fanti, fi erano tanto fpat/i per le terre vicine, che gii gli 
alloggiamenti loro occupavano poco meno, che dieci miglia 
di paefe, in modo che intorno alla Torre di Garigliano era- 
no rimarti il Marchcfe di Saltimi Viceré, e gli altri Capitani 
principali, con la minor parte dell' efercito, e quella, ben- 
ché vi fotte fopravvenuta copia di vettovaglie, amplìando- 
vils ognidì più le infirmiti, per le quali erano morti molti, 
e tra gli altri il Bagli d' Occan , diminuiva continuamente : 
però deliberando tentar di paliate il fiume furtivamente, il 
che fuccedendo non fi dubitava della vittoria , dette la cura 
all' Alviano, autore, fecondo dicono alcuni, di quello con- 
sìglio clie fabbricaiTe il ponte fegrctamente, per ordine del 
quale eliendo (lato con molto silenzio fabbricato in Cafale 
, apprellò a Sesia un ponte fulle barche, condottolo di notte 



^^^^= al Garigliano, e gittarolo al palio di Saio M quattro miglia 
1 J°ì' Copra il ponte dei Franzcli, dove per loro non lì teneva 
Sj^feKE gattàia alcuna, fubiro che il ponte fu gittate ( che fu la 
o-"i'i'«e. notte del ve il ti fette lituo giorno di Dcccnitirc ) pafsÙ tutto Pe- 
feteito, e in elio i.i perfori» di Confalvo, il quale la notte 
medclima alloggio bella Tetri di Suio contigua al fiume, 
occupata dai primi die rullarono, e la mattina Tegnente, 
giorno pure i ) di Venerdì felice agli Spagnuoli, avendo or- 
dìnjto Confjlvo, die il recroguardo, che era alloggiato tra 
la Rocca di Allindiamone, e G.. ri nuli, q-.i stiro miriadi l'otto al 
ponte dei Franicfi , animile ad allaltare il ponte loro, fi 
dti/.y.b con la vanguardia guidata d ili' Alvi.mo, c con h bat- 
taglia, che erano pallate l'eco, a feguirarc i Frati 'eli, i filali 
avendo la notte mcdeliiiia ai' uni notizia, clic gii Spagnuoli, 
giriaro il ponte, già palla ..ino, nccup.Hi <ia grandillìmo ter- 
rore, ceme quegli che avendo deliberatodi non tentate, iu- 
Jino fopravvenille heni^iu iì.i::b:ic, più cofi alcuna, perva- 
dendoli, che negl'inimici fbflé la medefima negligenza, e 
ignavia, fi commoffero tanto più pct quello ardite, e acci- 
dente imptovvìfo, e perb fé henc più prclto rtepitando ( co- 
me lì fa nei cali fubiti ) che con:Igliando, o deliberando il 
Viceré, al quale moiri levatili da Traicrto, e dai luoghi cit- 
co(lanti,do™ erano fparfi , li riduce vano, a velTe, per proibi- 
re il palio, inviato Allegri con alcuni fanti, e cavalli verni 
Suio, non dime no autor ri li , che erano tardi, ed clfendo fupe- 
riote in oerni ilircorl'i, e rariii-.ler;i/ii'-ie il timore, fi levaro- 
"■;^fg;notum.iltuoùmcniea mem notte dalla Torre del Gariglia- 
ri t iUf. no per ririfarli a Gaeta, lafciativi la maggior parrc delle mu- 
nizioni, e '■< nove pc/.7.i groflì ili ari Ì!>!i.::i », e inlìcme rima- 
nendovi i feriti, e moltitudine "rande di ammalati . Ma Con- 
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liiro iisro. 47 
divo, intefa la levata !oro> fcguirandogli con l'eferciro (pinfe — — 
intimi Htofpero Colonna co. cavalli leggieri, ieci<.Lil:cef- 'di- 
fendo travagliti da loro follerò cnllretn a camminar più 
lentamente, i quali ellendo giorni lile f|ulle dì effi ali» fron- 
ic eli SuixJi . ti:i:iìii; ijri'ii-' inlici'ii a f.irji-i jccurc , non 
inrtamcrrendo i Fnwzeiì di camminale, e nondimeno fer- 
mandoli fpeifoper non Ti difordinarc ai ponti, e ai palli forti, 
donde dopoelfcrfi alquanto follenuti li ritiravano fempre con 
ricevere qualche danno, ed era 1" ordino del procedere loro 
l'artiglierie innanzi a tatti, la fanteria dipoi, e in ultimo , ,,. ,, ., 
luogo i cavalli , dei quali quegli , che erano gli ultimi com- G*r&'— ■ 
bittevano continuamente cogl' inimici, così eilendo proce- 
duti ora fermandoli, ora leggiermente combattendo mimo 
al ponte, che è innanzi a Mola di Gaeta, la neceffità co- 
ftrinfe il Viceré a fiir fermare una parte delle fuc genti d' 
arme in fu quel pano, per dare fpazio di difeoftarfi alle fue 
artiglierie, le quali non potendo procedere con la celerità, 
con la quale procedevano le genti, già comi :k invano a mc- 
fcolarlì con loro: però appiccata in quel luogo una battaglia 
grande, fopraggiunfc poco dipoi il rerroguardo Spagnuolo , 
che paliate il Tìunie fenza renitenza alcuna con le barche me- 
delìme del ponte, che era flato rotto dai Franici!, cammi- 
nava verfo Gaeta per la llrada diritta, cflendo Confalvocol 
rcllo dell' efercito andato fempre per la coliìera . Combat- 
celli al pome Hi Mola per alquanto fpazio dì tempo feroce- ^'J'mcZV 
mente, foilenendoli i Fran zeli, benché pie ni di molto timo- fr» i-trm 
re prinupalmente per la fortezza del fito, e adattandogli gli 
Spaginarli, si quali gii pareva eflere in poiTeflione della vit- __ jjjH _ 
Ujìi',1, di'jìro impetuoiamente, finalmente i Franzefi non po- tififitli, ' 
tendo più refiilere.e temendo non fbfTe tagliati loro laftra-' 
da da una parte delle genti, la quale Confalvo aveva man- 
data per la cofliera a quello effetto, cominciarono con di- 
fordine a ritirarli , e feguitandogli continuamente gì' inimi- 
ci, arrivati al capo di due vie, delle quali l'una và a Itri, 
1' altra a Gaeta, fi lucifero in manilclia tuga , recandone mot- Blrttr &,j, 
à molti, tra i quali W Bernardino Adorno, Luogotenente *«iiri. 

di 

dt"^tri lrdll iìjrd* 'nft''"^^! 1 11 ÌO ~ " 0!1 Ln ?t" ri: °' ntt ° nuin Cipianoiii 
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— . - _i di cinquanta lince , lafciare l' artiglierie , con tutti i cavai' 
■5cj. li dei fuo fcrvigio *,cbe «ano itati condotti di Franci»-£f 
più di mille*, c tettandone molti prigioni, gli altri fug- 
* girono in Gaeta, (eguitati virroriofn mente in lino alle pot- 

ici '. i ce di quella Città, e nel tempo mcdelinio Fabbrico Co- 
MlrtmMIt. ] onnl mandato da Confai vo, poiché ebbe palì'ato il Zinnie 
con cinquecento cavalli, e mille fanti jìU volra di Pontc- 
AMkwMTtl- corv °i E ^ c " e ftace, col favore della maggior parte delle 
u/ì: <-j,i- '..ari .Ha, e degli nomini del p.iefc, fvaligiù le compagnie di 
*•■ Lodovico della Mirandola, e d' Alellkudro da Triulzi. Fu- 

rono oltre a quelli preti , c fpogliati per il piefe molti di 
quegli, i i]i]ali alloggiati a Fondi, a Ieri, e nei luoghi circo- 
danti, in telò cllérii girrato il ponte dagli Spjgn'joli, non 
etano anditi a unirli con l'cferciro alia Torre del Gariglii- 
jj M ji I j no i ml P* r falvark avevano f parli prefo tumultuofa mente 
'■' i «J il cammino in divertì luoghi. Maggiore infortunio ebbero 
rtifìtf- Pitr- ■ .! -' : fc-^'.iinv.i il campo dei Franzeli, e al- 

cuni altri gentiluomini, i quali clTendo nella levara dell' e- 
fereiro dal Garigliano filiti fopra una barca con quattro pez- 
zi di artiglieria per condurgli a Gaeta, per troppo peto, e 
perchè cilicio i venti conrrnrj alla foce del fiume, andati 
fotto la barca, annegarono tutti. Alloggio la notte tegnen- 
te Confai vo con l'efercito a Cartellone, e a Mola, e acco- 
llatoli il giotno feguciitc a Gaeta, ove oltre ai Capirani Fran- 
zeti erano rifuggiti i Principi di Salerno, e di Bingnano, oc- 
cupo fubiro il "borgo, e il i'J monte, che era Irato abbando- 
nato dai Franzcli, i quali, benché in Gaeta fotfero genti ba- 
danti a difenderla, e vettovaglie a fuMicicnza, e in luogo op- 
portuno a elitre con 1' armare di mare foccorfo, nondimeno 
avviliri, né difporti a tollerare il tedio dell' afpettategli)aiuti 
incerti, voltarono fubito l'animo ad accordatile perciò ef- 
fendo, di cmif-n H mento degli altri, anditi a trattare con 
Confalvo "1 il Bagli di Digiuno, Santa Colomba, e Teodo- 
l J04. r° Triulzi, convennero il primo giorno dell'Anno mille 




cinquecento quaiiiii di oirill-gniir Gaeta, e h Fortezza ìi Con- 
falo, avellilo (acuità di ultime con le robe loro fai vi per 
terra, c per mare fuor del Reame di N.ipoli, e che Ghigni, 
c gli altri prigioni FolTera d.i ogni parte liberali: ma quello 
non fu sì clii:ir:::iiente capitolato , die non avelie Celila! ih 
occalione- ui difpi-.tjre , i he per virtù di r.il con ven /ione non 
s' intendevano liberati i Baroni dt.1 Regno Napoletano. 
Quella è la rotta , the ebbe I' elcrciro del Re di Francia ap- 
preso il Gjrijjlijna, in falli ri.i.i del quale era llaco fermo da 
cinquanta giurili, c.iufata non meno dai difordini pruprj, 
the dail;i vini ilei;!' in imiti, e tona inolio memorabile, perchè ■ 
ne fegairii hi perdila totale di '1 nobile, e potente Reame, 
e la (labilità dell' Imperio degli Spagniioli, e più memorabi- 
le ancora, pcrelc ciìuiduvi cnirati i It.!:i/c!ì molto (upi-rkvri 
di foric agl'inimici, c abbondantilTinii di tutte le provvi- 
lioni rcrreitri, e marittime, che fono ncccilaric alla guerra , 
lutano debellaci con tanta facilità, c fen/a l'angue, e pericolo 
alcuno dei vincitori, e perche, con tutto che pochi ne ma- 
riderò per il (erro deul' inimici , fi per vari Accidenti picco - 
liliìmo il numero di quegli, che li falvarnno di tanto efer-; 
cito, conciolia cofa che dei fanti, i quali nella fuga falva- 
rono le perfone loro, e di quegli ancora , the fatto l'accor- 
do lì partirono per terra da Gaeta, ne mori una parte per 
la fi radi contornati dai freddi, e dalle infermità, e quei di 
laro, clic ginn l'ero a Roma vivi, li conduITcro la più parte 
ignudi, e mifcrabili , donde molti ne morirono per gii fpc- 
dali, e la notte per il fredda, e per la fame per le piazze, 
e per le iìrade, e quel che ne fede cagione, o il fatto av- 
verto ai Franzelì, nè meno avverto alla nobiltà, che alla 
gente plebea, o le infermità contratte per le incomodirà fo- 
ilcnurc intomo al GarìgHano, molti di quegli, che, Fatto 
che fu l'accordo, fi erano per mare pittiti da Gaeta, ove 
lal'ciarono la maggior parte dei loro cavalli, morirono, o in s 
e.i insilimi, o Cubito tilt furti.it> arrivali in Trancia , tra i quali 
fu >*1 il Marclicfc di Salnz^.i. Sandricort^ e il Bagli d- Ila 
G Morir 
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= Montagna, e molti ' Gentil uomini . Fu considerato, che ol-. 
tre a quello, che fi poteva attribuite alla difcotjh, e al 
poco governo dei Capitani Franzefi, e all'afprezza dei tem- 
pi, e il non diete i Franzefi, e gli Svizzeri abili, quanto gli 
tipagnuoli a tollerare con l'animo il tedio della lunghez- 
za delle cofe, ne col corpo le incomodità, e le. fatiche, 
due cole principalmente avevano impedita al Re di Fran- 
'" eia la vittoria, 1' una, la lunga dimora, che (tee 1' efer- 
J, cito per la motte del Ponreficc in terra di Roma, dalla qua- 
le fu caufaro, che prima fo;;raei-cmic !i vcrn.it J , e che pri- 
mi Confai™ conduilc agli ftipendj fuoi gli Orlini, che elTi 
entraìfero nel Regno, perchè i-.oìi li ihhira va, che fé vi fbf- 
fero corrati ncll.i f-.iiiio ic benigna, firebbe Itaro neceflìiato 
Confalvo, allora molto inferiore di forze, ne favorirò dalla 
rigidità dei tampi, ahhmd mata !.i m.iLtEji.ir [uree de! Rea- 
me, a ritirarli in plichi lunghi forti; l'altr.i, I") 1' avarizia 
dei Cjinimillaij lìi'-rj, i 'leali t'MiidmJo il Ke nei pagamenti 
dei foldati, e di Tordi na lido per la medclima intenzione le 
vettovaglie, futono non piccola cagione della diiniiv.i/.ione 
di quell' efeteito, perchè il Re aveva con grandiflima pron- 
tezza fatta provvilione tale di ratte le cofe neeefljrie, che è 
cerro, che a! tempo della rotta etano in Roma per ordine 
fuo quantità grande di danari, e apparato grande di vetto- 
vaglie, e fe bene all' ultimo pet le molclfilfime querele dei 
Capitani, e di tutto l'efcrciio, vi foife maggiore larghezza 
del vivere, nondimeno prima ve n'era (lata llrettozza tale, 
che quello diford ine, aggiunto alle altre incomodità, era Hata 
cagione di tante infermità, e della partita di molta gente, 
e dell' elicrli moki dillefi nei luoghi circoftanri, d-lle quali 
cofe finalmente procedette la rovina deli' eferciro, perchè 
come alla foltcntazione di un cotpo non bada follmente it 
ben cllcrc del capo, ma è ueceflarin, che gli altri membri 
facciano 1' uffizio fuo, così non ha'ì.!,chc il Principe lì a fen- 



che quelle cole tanto gravi in Italia fuccederono, fi fece ' 
liWpjcc tra Bjiicc Ottomanno, e i Veneziani, Li quale di 15=4- 
ciafeuna delle parli fu ahbraceiara cupida ni jr.ru , perchè Bai- P'" Bai- 
fcr Prillane d' i .1 y.nn i > uni ri l'ut re. , e limbo dilli m ili: a 1 1 j fé- 
rodi dui padre, e dedito alle lettere, e agli lindi dei libri 
fieri della fi» religione , aveva per natura 1' animo alieni Ai- 
mo dalle anni: però avendo tomi mata la guerra con poten- 
tiflìmj apparati icrreliri, e 111.1 riit imi, c occupato nei primi 
due anni nella More- a Naupasru i laiigi è dui tu Lepanto) Mo~ 
done, Girone, e Giunco, non 1' jvcf.i continuava poi con 
la mcdcliuia calde/va, movendolo foric, oltre il dclidcrie. del- 
la quiete, il fofpctro che, o i pericoli proprj, o l'amor della, 
religione non concinnerò contro a lui i Principi Criftiaiiii Bulfii fmbi 
perchè, e il Pontefice AlelTandro aveva mandato alcune ga- 
ice fonili in aiuto dei Veiie/i.ini , e inguine con loro ave uà .-.V^lV/.w! 
foJlovato con danari Uladislao Re di BEMmJa, e diUnghc- 
ria a muovere la guerra nei coniìni dei Turchi, c i Rè di 
Francia, e di Sparii.! riiand.iru.iio ti.ifcuno di loro, ma non 
ne! tempii mcdelinio, I' annata fua a congiugnerli con quel- 
la dei Veneziani. Ma più cupidamente ancata fu accettata " 

la pace dai Vene/ L ni, ai quali s' interrompeva per la guerra, ■■ ' J ìÌ"à 
con nrandiffiino detrimento pubblico, e privato il commer- 
cio delle mtrearanzie, le quali dagli uomini loto li efercira- 
vano in molte patti di Levante, e perchè ciTcndo la Cittì 

Venezia coniueta a trarre ciaicun anno delle Terre fud- 
dire ai Turchi opi.t tiraiidiilima di liumento, dava loro non 
■piccole diiìiculrà 1' ell.r privali di tale comodità, ma molto 
'ù perchè foliii ad acerefeere l'imperio loro nelle guerre con 
altri Principi, ninna cofa avevano più in* orrore, che U 

renza degli Otromanni, dai quali qualunque volta aveva- 
vano avuta guerra iniienie e'aiui Ilari kuruli, perchè, e (') 
Arnurat avolo di llaifct aveva occupato la Cittì di Teffa- 
•Sjjfcf ' G a , ■ lo- 
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- Ionica (oggi Salonich ) appartenente al dominio Veneto, e 
1 5 c +- poi Maumct fuo padre, avendo avuto fedici anni continua 
guerra con cfli, tolfe loro l'Ifola di Negroponte, una gtan 
parte del Peloponnefo ( oggi detta la Morea ) Scudti , e molte 
altre Terre in Macedonia, e in Albania, in modo che fofte T 
ncado h guerra coi Turchi con graviffime dilficultù , c fpefe 
fmifur.it'-, c lenza fpcranza di confeguire frutto alcuno, e ol- 
tre a quello temendo tanto più di non clferc allaltati nel tem- 
po nieilclimo dagli altri Principi Criftiani, erano Tempre dc- 
iiderofilfimi di a.cre la pace con loro. Fu lecito a Baifet, 
per le condoni dell'accordo, ritenerli tutto quello, che 
aveva occupato, e i Veneziani ritenendoli l' Ifola di Cefa- 
loii ia fan ritmi ic n : l- d-ttj Le-jta.le } i furono coftretti a' rcflicdr- 
gli l'Ifola di Ncrito, ogei denominata Santa Mauta. Ma non 
aveva dato tanta molellia ai Veneziani la guerra dei Tur- 
chi, quanta molellia, e detrimento dette l'elferc flato inter- 
certo dal Re di Portogallo il commercio delle fpczicrie, Io 
quali i mercatanti, c i legni loro conduccndo dal". AIcfTan- 
.'■ii, trip*, drh Città nobilillima =, a Vcnivi.i, ['(urgevano Con 1 grau- 
"' didimo guadagno per tutte le Provincie della Criifiani- 

tà , la qual cofa ellcndo itara delle più memorabili, che 
da molti fecali in qui fiano accadute nel Mondo, e avendo 
per il danno, che ne riceva i.i Citt!; di Vcr.iv.i.i qualche con- 
nc/Iiti con le cofe Italiane, non è al tutto fuora di propo- 
sto farne alquanto dilleùmentc memoria. Coloro, i quali 
fpeculando con ingegno , e conliderazionì maravìgliofe il mo- 
li;/: cr/S™™- t"> e la difpolizione del Cielo ne hanno dato nuri/ia ai |io- 
lui i mino, che per la rotondità del Ciclodifcorta dall' 
^SJf" Occidente all'Oriente una linea diilantc in ogni fua parte 
ugualmente dal Polo Settentrionale, e dal Polo Meridiona- 
le, detta da loro linea Equinoziale, perchè quando il Sole vi 
è lotto fono allora eguali il dì, e la notte, la longitudine 
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della qual linei dmfero con la immaginazione in trecento ~ 
fallanti partì, le quali chi a ni ara no I-I gradi, così comi: il 
circuito del Ciclo per mezzo dei Poli e mtdelms.oneiuc gradì 
trecento fcHama. Dietro alla nonni data da q'.iciti i Colino- 
grafi migrando, e dividendo la terra figurarono in- terra 
una linea Equinoziale , chi: cade perptinli. olìrmcnre folto la 
linea lelcflc lir-utar.. d.i-li A Urologi , dividendo Umilmente 
quella, e il circuito della retta con una linea cadente pcr- 
uctidicolarmcnte lotto i Poli, in latitudine di grjdi trecento 
teH'anra, di maniera che dal Polo iiurtro al Poi,, Meridionale 
poltra dìllan/a di gradi cento ottanta, e da cìalcuno dei Poli 
alla linea Equinoziale gradi novanta. Quelle cole furono 
dette in general'- dai Col'mogVAli , ma quanto al pu ntola- 
te dell' abitato della terra data quella notizia , clic avevano 
di una parte delia terra,- chi- è folto alla torrida Zona Uvu- 
lari in Cielo dagli Mitologi , nella tinaie /una li contiene la 
linea Equinozi. ile, come più pnillini.i .il Sole (olle per la ca- 
lidìtà fua inabitabile, e che al nollro Emifpcrio non lì po- 
rcile procedere alle rcrte, che fono fono la torrida Zona, 
ne a quelle, che di là da effa verfo il Polo Meridionale con- 
lìllrmo, le quali Tolomeo, per confezione di rutti , Principe 
dei Co Ini egra fi , chiamava terre, e mari incogniti. Onde ed 
elio, c gli altri prduppofero, che chi dal nollro Eniifperio 
VoleilÈ pallate al feno Arabico, e al feno Perlico, o a quelle 
parti dell'India, che prima fecero noie agli uomini noftri 
le vittorie d'Aleilandro Magno, folle collretto andarvi, o 
per terra, o appi-oliinuM elle iì lolle per il mare Mediter- 
raneo quanto poteva a elle fare per terra il rimanente del 
Quelle opinioni, c prcliippolìti edere llati fallì, 
ha dìmolirato ai tempi noi! ri la nai-ii!.)? ione dei Portola lidi , 
perchè hanno cominciato già molti anni fono i Rè di Por- 
cgallo a cofieggiarc per cnpidità di guadagni mercantili l'Af- 
rica, e condottili a poco a poco inlino all' IfuJe del Capo 
verde, dette dagli antichi, fecondo l'opinione di molti, l'i- 
fole 



i fole Efpcridc, c Jte fono dittanti dall' Equinoziale verfo il 

IJ04. p 0 | g Artico gradi quacrordiu, prelo di 111:1110 in ninno mag- 
giorammo, vernici con lungocircuironavigandovcrib il Mez- 
zodì :it Capo ili I! in in:! Spel a iva , l'ronionrorio più il ili. 111 ce, 
che slcun altro iteli' Alinea dalla linea a iniziale, e il quale è 
didime da quello gr.idi trentorro, c ila quello maciullili .,11' 
Oliente, hanno navigalo per l'Oceano inlinoal feno Arabico, 
e al fono Fenica, nei quali luoghi i mercatanti d 1 Alclian- 
dria Colevano comperare le rpczieric, parte nate quivi, ma 
che la maggior parte i-i ".no condotte dalle Ifole Moine- 
che^ altre parti dell' India, e dipoi per re rea per cammi- 
no lungo, e piglio .l' ine 01 nudità , e di moìte fpefe per condur- 
le in -\ lujTLt nulli 1 IO, t i|iiv'i v eliderle ai mercatanti Veneziani, 
i quali condottele a Venezia ne Fornivano tutu la Crifiia- 
nità, ritornandone loro grandinimi guadagni, perchè aven- 
do fidi in mano le fpezieiie, eonll imitano i prezzi ad arbi- 
trio loro, e coi niedclimi legni, coi quali k levavano d' A- 
Icllandria , vi condiii'ev.-no multilli me meicaranzie, e i me- 
de! imi [cani, i quali por:.! va 110 in In 11 da , in l 'landra, in In- 
ghilterra^ negli altri luoghi le Tpczìe tic .tornavano medefi- 
mamentc a Venezia carichi di altre mcrcaranzic, la quale 
negozia '.i:inr annientava nicdciimamcntc molto l'entrate del- 
la Repubblica, per le gabelle, e piflaggi, Ma i Portogalleii 
condotti;] per mare da Lisbona Città Regia di Portogallo 
in quell ■ parti remote, e fa eco aniki/.ia nel ' feno Pcriico coi 
Uè di Calicut, c di altre terre vicine, e dipoi di mano in 
ma 10 penetrati nel luoghi più ìntimi, ed edificate in progtef- 
fi» dì tempo Korrcz/c nei luoghi opportuni, c con alcune 
Cini del paefe confederatili , altre fatteti con l'armi l'udJi- 
fe hjnno 1' 1 in fc qecl commercio di Comperare le 

ipezicrie, che prima Colevano avere i mercanti d' Aleflan- 
drìa, e conduccndolc per mate in Portogallo, !c mandano 
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poi eziandio per mare in quei luoghi medeiìmi, nei quali le — 
mandavano prima i Vene/uni. Na i i^.i^inrnj certamente ma- 
ravigliofa, e di fpazio di miglia loJ Limila per mari ai tutto 
incogniti, fotto alrrc ilelie, l'otto altri cieli, con altri inani- 
menti, perchè pallata la linea Equinoziale non hanno più. 
per guida la Tramontana, e rimangono privati dell' ufo della 
caL ittita, uè potendo pet tanto cammino toccate fc non a 
terre non conofeiute, diverfe di lingue, di religioni, e di co- 
iluiin.L d L l rurro barbare, c hi mi;: mi me dei forai ieri , e non- 
dimeno non aitante tante difficulrà li hanno fatta in progref- 
fo di tempo quella navigazione tanto familiare, che ove pri- 
ma concimavano a condurvili dieei mei! di r.-mpo, la fini- 
feono oggi comunemente con pericoli molto minori in fei 
meli. Ma più, mata vigliofa ancora £■ li.ita hi naviga/Jone degli 
Sp.ivar.li.omiiui.Lia-) l'Anno mille (purulento novanta 
per "invenzione di Crift orino Colombo Genovric, il i 
avendo molte volte navigato pet il Marc Oceano, c congc;- [>w£J™J 
turando per l'ollcrvaziouc di ccitì venti quello, che poi ve- (W™"«.J. 
ramente gli fucccdettc, impetrati dal Re di Spagna certi le- 
gni, e navigando verfo l'Occidente, feoperfe in capo trenta- 
tre di nell'ultime ellremirà del noliro Emifperio alcune Ifolc, 
delle quali prima niutia notì/ia li aveva, felici per il l'ita 
del Cielo, per la fertilità della terra, e perchè, da cerre 
popola/ioni lìcriliìme in fuora, che li cibano dei corpi uma- 
ni, quali tutti gli abiratorì femplieilTìmi di collumi, e con- 
tenti di quel che produce la benigniti della natuta, non 
fono totnientati r>è da aerina, ne da ambizione, ma infè- 
liciliimc , perchè non avendo gli nomini uè certa religione, 
nè notizia di Icttcte, non pctizia di artifìcj, non armi, non 
arre di guerra, non faenza, non cfpcrienza alcuna delle 
cole , fono qnafi non altrimenti , che animali manfucti, fa- 
cililTima preda di chiunque gli alFalta : onde allettati gli 
Spagnuoli dalla facilità dell'occuparle, e dalla ricchezza 
della 
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— — della preda , perche in elle fono Hate trovare vene ohbon- 
1504- dantilTìnic d'oro, co mi nei irono molti di loro, come in do- 
micilio proprio ad abitarti , c penetrato Cridofano Colombo 
più olrre, e dopo lui !"! Anicigo Vel'p-.icei Fiorentino, e 
luce ch'i vaine ri re moiri altri, hanno (cupone altre Ifjlc , c 
grandinimi paoli di terra ferma, e in alcuni di c!lì , benché 
111 quali rutti il contrario, e ncll' edificare pubbiic unente, 
C privatamente, e nel vcllirc, e r.cl con Ter vare , coiluini, e 
pulitezza civile, ma tutta genti imbelli, e facili a ellèrc 
predate, ma ranto fpazio di paoli nuovi , die fono Danza 
coni para /.idi -.e maggiore (pn.li, che l' abitato , die prima 
era a noti/.ia no l'ira , nei .:\;.u \ diiicndciJu.i con nuore genti, 

e argento delie' vene, die Tono in molti luoghi, e delle rene 
dei fiumi, ora comperandone per niczzo di cole vilillìmc 
dagli abitatori, ora tubando il già accumulato, ne hanno 
condotto nella Spagna infinita quantità, navigandovi priva- 
tamente, benché con licenza del Re, c 3 fpefe proprie 
molti, ma dandone crafeuno a! Re la quinta parte di tutta 
quello, dic,o cavava, 0 liUtiiiiciiiì gli pervC7ii , . , ,i nelle mi- 
ni. Anzi è proceduto tanto oltre l'ardire degli Spaglinoli, 
che alcune navi, elTendoli dirteli: verfo il Polo Anrartico 
gradi cinquanta tre, Tempre lungo la coffa di terra ferma, 
e dipoi entrati in uno tiretto mare, e da quello per am- 
pliamo pelago navigando nell'Oriente, e dipoi ritornando 
per .la navigazione, clic fanno i Porti :;;.< I k- li , ha:-, no, < '.:;;ù 
apparirci: nvanifeflilTimamcnre , circuirò rutta la terra. Degni 
e i Porrogallclì,cgli Spaglinoli, e precìpuamente Colombo, 
'"^f-'.'j"' inventore di quella più maravigliofa , e più pcricolofa na- 
».m .in|>. vìgazionc, che con eterne laudi lia celebrata la perìzia, Pin- 
dullria , l'ardire, la vigilanza, e le fatiche loro, per le quali 
è ve ruta al fccolo noilro notizia di cofe tanto grandi, e 
tanto incognite. Ma più degno di clìcrc celebrato il propo- 
lito loto , fe a tanti pericoli , e faiiehc gli avelie indotti non. 
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la Cete immoderata dell'oro, e delle ricchezze, ma la cu» g- -ì.i..= h 
piditì, o didare i fé Udii, c agli altri quella notizia, o di >S=4- 
propagare la fede Crilìiana, benché quello ih in qualche 
parte proceduto per confequenza , perchè in molti luoghi 
ibno flati convcrtiti alla nollra religione gii abitatori, i'cr 
quelle navigazioni li è mani fallato cflerli nella cogni/.ione de!!*, 
terra ingannati in molte cofe gli antichi, fallirli oltre ahi 
lìnea Equinoziale, abitarli Torto la torrida Zona , come mede- 
lì irtamente contro l'opinione loro li è per navigazione di al- 
tri comprerò abitarli folto le Zone propìnque ai Foli , farro 
le quali affermavano non poterli abitare per i freddi immo- 
derati rifpctto ai fito del Cielo tanto remoto dil corfo del 
Sole, Elfi manifellato quel che alcuni degli antichi credeva- 
no, altri riprendevano, che forro i nollri piedi fono altri a- 

«5'bitatori detti da loro gli Antipodi. * Né folo quella navi- 
gazione confufe moire cofe alterniate dagli Scrittori delle cofc 
terrene, ma oltre a ciò qualche anlictà agi' interperri della 
Scrittura Sacra, foliti a interpetrare, che quel verfetto del 
Salmo, che contiene, che in tutta la terra ulcì il fuono loro, 
e nei confini del mondo le parole loro, lignificali.; che la fe- 
de di Grido folle per la bocci degli Apofiolì penetrata per 
tutto il mondo, interpetrazionc aliena dalla verirl, perchè 
non apparendo notizia alcuna di quelle terre, né trovandoli 
fegno, o reliquia alcuna della nollra fede, è indegno dielTere 
creduto, o clic la fedi; di Crillo vi lia (lata innanzi a quelli 
tempi, o che quella parte si valla del mondo lia mai più (lata 

•6-fcopcrta,o trovata da uomini del noflro Emifpcrio. * Ma ri- 
tornando al propoliro della nollra narrazione, e alle cofe, che 
dopo l'cficdi arrendati agli Spagn noli ("Gaeta nell'anno mille 
cinquecento quattro fucccdeiono.le novelle della rotta ricevu- 
ta al Garigliano, e di tanti difordini.chc appretto feguitatono, 
empierono di lagrime, e di pianti quali tutto il Regno di '.'i./'^/i'Z 
Francia, pct la moltitudine dei morti, e fpcdalmcnte per la ""TffS'. 
perdita di tanta nobiltà , donde la corte tutta con gli abiti, J!!.J,. ""' 
e con molti altri fegni di dolore appariva piena di melìiiia, 
e ui afflizione , e li Sentivano per tutto il Reame le voci de- 
ll gli 

[<) In Rutilo iflsdcCmo lìti- ti d<ro , (lu Bua & "itCt il primo twin» 
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SS gli nomiti!, < delle dònne, che maledivano quel giorno, 'nel 
quale prima enrrt> nei cuori dei fuoi Rè, non concenti di 
tanto Imperio, che poffedevano, la sfortunata cupidità di 
acquifere Stati in Italia; ma fopra tutto era Tormentato l'a- 
nimo del Re per la difpcrazione di avere più a ricuperare un 

e autorità fua, ricordava!! delle magnifiche parole, le quali 
aveva dette tante volte contro al Re dì Spagna, e quanto 
(i folli: vanamente prandio degli apparati fatti peraliilrar- 
lo da tante luride: accrefeeva il dolore, e la indegnazionc 
fua il conlìdcrare, che cllcndo ilatc fatte da fc con fomma 
diligenza, e lenza ril'p^rniiu alcuno tante provvifìoni, c a- 
vendo guerra e gii l-I' i.mni-.-i poveri (fimi, e bifognoii di ogni 
cofa, folle fero per t' avarìzia, e per le fraudi dei mìnillri 
fuoi ignominiofamenre fu pereto, e però) efdauundo inlino 
a) citili afferma va eon t Hi-- :u iiiT i i ; i ci 'r.nneiiri , poiché era 
con tanra negligenza, e perfidia fervilo dai l'uni mede-limi, elic- 
gli mai commetterebbe più guerra alcuna ai fuoi Capitini, 
ma anderebbe pcrfonalmenre a tutte le impiefe. Malo ror- 

perdita di un Cile eli: ivi ro , e per Li m::i i e di ranti Capita.- 

chc fc, o da Malli milùno forte fero fatto qualche movi- 
mento nel Ducato di Milano, o fc l'efercìto Spagnuolo ufei- 
to del Reame di Napoli tbtfb partito più innanzi, ditiidava 
elio medclimo fommamenre di poter difendere quello Sta- 
to, maflimamentc congiugnendoli ad alcuno di quelli Afca- 
nio Sforza, l'imperio del quale era defiderato ardenremenrc 
da tutti i popoli. Ma del Re dei Romani non rt maraviglili 
alcuno, che non fi defefl'e a tanta opportunità, ertendo l'in- 
veterato coftume fuo fcambiare II più delle volte i tempi, 
( * e !e occalìoni. Ma di Confai vo fi perfuadeva ci.ifcunoil con- 
trario, donde riavallo quegli, che in lralia aderii ano ,:i Fran-- 
zeli, in grandirtìmo rerrore, che egli con la fperanza , che 
all' c fere ito vincitore non aicHcro a mancare danari, nè oc- 
cafioui fenza dilazione feguitaife la vittoria "0 per fovverti- 
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re lo Stato di Milano, e roncate in cammino le cofe di Te* uni.-. 
fcana, il che fe avelie fatto, li credeva fermamente, che il 1504. 
Re di Francia, cfaullo di danari, e sbattuto di animo avreb- 
be fenza fare alcuna relìllenza ceduto a quella rempelta, ef- 
fendo maltintamente l'animo delle fue genti alieniamo dal 
pallarp in Italia, e avendo quelle, che tornarono da Gaeta 

preferitati loro a Genova, e lì vedeva chiaramente, che il 
Re felli* pcnlicro alcuno alle anni, era tutto intento a trat- 
tare concordia ceni Ma/Umiliano, ne meno intento a conti-' 
nuare le pratiche coi Re di Spagna, per le quali non in- 
termeflc neil' ardore deila guerra erano Itati fempre, e an- 
cora erano Oratori Spagnuoli nella fua Corte: ma Confai- fti/ìfe fir- 
vo, che da qui innanzi chiameremo più fpello il Gran Ca- 
pitano, poiché con vittorie fi gluriofe fi aveva conferma- ™ 
to il cognome datogli dalla W iattanza Spagnuola , non usò l '™f"f- 
tanta occalione, o perchè trovandoli al tutto fenza danari, 
e debitore dell' efercìro fuo di molte paghe, gli folle impof. 
libile muovere con fperanze di guadagni futuri, o di paga- 
menti lontani le genti Tue, che dimandavano danari, e al- 
loggiamenti, o perchè folle necelfitato procedere fecondo la 
volontà dei funi Rè, o perchè non gli parclfe bene licuro, 
fe prima non cacciava gl'inimici di rutto il Regno di Na- ^. ... . 
poli, levarne l'cfercito, perchè Luigi d 1 Ars, uno dei Ca- vJtfà. 
pìtani Franteli, il quale dopo la giornata fatta alla Ciri- 
gnuola li era con reliquie tali dcEc genti rotte, che non 
erano in tutto da difpre^.arc fermato a Venofa, e il qua- 
le mentre che gli clcrc.it i ilavano in fulle ripe del Gariglia- 
no aveva occupato Troia, e San Severo, teneva folleva- 
(S tutta li Puglia, e alcuni dei Baroni Angioini ritiratili a- 
gli Stati loro li difendevano, fcguirmdo feopcrtamente il no- 
me del Re di Francia, e li aggiunte a tutte quelle cofe, che 
poco dopo la vittoria il (ir.m (Capitano lì ammalò di peri- 
eolofa infermità, pct la quale non potendo andare in alcu- 
na fpedliione pcrfoiulnic;." , 1. indo con parte delle genti CI 
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■■ l'Ai viano a debellare Luigi d' Ars, per la quale fui, o deli- 

"5°4- berazione, o neceflità di non feguttare per allora fuori del 
Reame di Napoli la vittoria, rollavano l'altre cofe d'Italia 
più pretto in fofpctto, che in travaglio, perchè i Venezia- 
ni ftavano fecondo l'ufanza loro fofpeii ad afpcttare 1' oli- 
to delle cofe, e pi Fiorentini parerà acquiftare affai, fe nel 
tempo, che totalmente difperavano del foccorfo dei Re di 
Francia, non follerò all'aliati dal Gran Capitano: e il Ponte- 
fice, differendo ad altro tempo i fnoi vaiti ponfieri li affa- 
ticava, pctthè i] Valentino gli concedette le Fortezze di For- 
lì, di Ccfcna, e di Ecrtinoro, che fole per lui lì tenevano 
■f"^"'" 9 rb l ' nella Romagna, perchè Antonio degli Ordelaflì aveva po- 
°iL£I'z"i" chi dì innanzi ottenuta con premj quella dì Forlìmpopolo 
i„,i,.»M'b. dil Callcllano: confentì Valentino dare al Pontefice t con- 
V;;;°-"ln" trallcgni di quella di Ccfcna, con i quali andato Piero Dovie- 
fil,!£//itflr. io Spagnuolo per riceverla in nome del Pontefice, e il ( J ) 
'""'tf'f Callcllano dicendo cffergli difonorc ubbidire al Padrone fuo, 
mentre che era prigione, e meritate di efferc punito chi a- 
vette prefunto di fargli tale richieda, l'aveva fatra impic- 
cate, donde il Pontefiee, cfclufn dalla fpcranza di poterle 
ottenere Tenia deliberazione del Valentino, convenne fcco, 
della quale convenzione fu fpedita per maggiore ficurtà una 
„ _ Bolla nel Conciftoro, che il Valentino (òtte pollo nella roc- 
f^rcTcadi Oftia.in aflolnra poterti di Berna-dina Carvagùl Spa- 
gnuolo Cardinale di Santa Croce, di liberarlo Ogni volta, 
che avelie rellituito al Pontcrke le Foriere di Ccfena.e di 
Beitinoro.e che della rocca di Forlì averte con regnati i con- 
trafegni al Pontefice, c data licuttà di banchi in Roma per 
quindicimila ducati, perchè quel Callcllano prometteva di 
rettituirla, ricevuti che aveffe i contrafegni, e li quanrirà 
predetta per fatisfazione delle fpefe, le quali affermava di 
avere fatte. Ma altra era la mente del Pontefice, il quale 
benché non volelfe rompere palefcmciite la *ede darà aveva 
in animo di prolungare la fua deliberazione, o per timore 
che liberato operane, che il Cartellano di Forlì negane 
di dare la rocca , o per la memoria delle ingiurie ricevute dal 
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paiiie, e da Jui.o per l'odio, che ragionevolmente gli por- 
tava ciafeuno, della qual cof.i rofpcttando il Valentino, i") 
ricerco legatamente il Gran Capitano, che gli defte falvo- 
condotto di potere lietamente andjrc a Napoli, e che gli 
mandane due galee per levarlo da Oilia : le quali cofe e lìvi- 
do confentite da Confalvo.il Cardinale di Santa Croce, che 
aveva il nicdclimo fufpctto, Cubico che ebbe notida, che ol- 
tre alla licurtà data in Roma dei quindicimila ducati, i Ca- 
flellanidiCefena.c di Bertinoro avevano conlcgnato le For- 
tezze, gli dette fensta Caputa del Pontefice làcultà di partirli, 
il quale non afpettate le galee, che doveva mandargli il 
Gran Capitano, Ce ne andò- occultamente per tetta a Net- 
tuno, onde fu una pìccola barca lì condulie alla rocca di 
Mondragunc.c di quivi per terra a Napoli, ricevuto da Con- 
fai vo lietamente, c con grande onore. In Napoli ftando (petto 
a fcgrctÌragiunaincnticonConfalvo,lo ricercò, che gli deffe 
comodità dì andate a (*- PiCa, proponendogli, che ferman- 
doli in quella Città ne rilutterebbe gtandiffimo beneficio alle 
cofe dei Cuoi Rè, il che di inoltrando Confalvo di approva- 
re, e offerendogli le galee per portarlo, e dandogli tacultì 
di foldare nel Reame i tanti che dileguava di condurre Is- 
eo, lo nutrì in quella fpcran^a in fino a tanto, che ebbe ri- 
fptifla dai Cuoi Rè conforme a quello, che aveva difegnato 
dì fare, confutando cÌ.iCcliii giorno con lui Copra le cole di 
Pila, e di Tolcana, e offerendoli l'Alviano di all'altare nel 
tempo medclimoi Fiorentini per il ddidcrio , che aveva del- 
la reftituzionc dei Medici in Firenze. Ma clfcndo preparate 
già le galee, e i fanti pet pattitc il giorno feguente, il Valen- 
tino, poiché la fera ebbe parlato lungamente con Condivo, 
e da lui eoo di moli razione grande di amore avuto licenza, 
e abbracciato nel partirli, ptocedendo con q-iella Umiliazio- 
ne medeiima, che Ci diceva avere uCata gii contro a Iacopo 
Piccinino, Ferdinando vecchio d'Aragona, Cubito che uCcl 



ri mi, fui cui: il li-.fii.. Rem-limi Car- Lucci, t ptr li fjrfiBniii -i.'-Ti' 1' A- 

d.n;i: firn,:, ,li Cii< , . ouJ. fi:», [in; nino.t per TStcnfìni dì Mcdtru ir- 

g™» ■ Napoli li culliti iti Pipa, ,,,irc in Huraijiu li futi »tttti imp 

{ij Pi™, cìs i aVijnf WVtiim- *' ' 



aa — della camera, fu per co man da memo fuo ritenuto nel Ga- 
>i 0 4- ftello.e mandato all' ora medelìma alla cafa, dove alloggia- 
va a torre il fa Ivocon dorrò, che innanzi partite da OlHa 
m'ZZTj. gl'aveva fimo, con tutto che "t allegalli:, che avendogli co- 
Cju>frL in mandato i funi iiè che lo fiiccHc prigione, prevaleva il co- 
mandamento loro al fuo fatvocondotto, perchè Ja lìcurrì da- 
ta di propri.! autorità dal miniftro non era validi, più the 
fi forte la» volontà del Signore, foggi ugnen do olire a quello, 
effere (tara cofa neceflarij il ritenerlo, perchè non contento 
di tante iniquità, che per 1* addietro aveva comincili:, pro- 
curava di alterare per 1" avvenire gli Stati di altri, macchina- 
te cofe nuove, feminare fcandoli, e far nafeerc in Iralia in- 
cendi perniciolì, e poco di poi lo mandò in sii una galea 
folcile prigione in Ifpagna, non fervilo da altri dei luoi, 
che da un paggio, ove fu incarcerato nella rocca di Mi-dì- 
St*n"r££ " a c ' e ' C 31 "? 0 - Feceli W circa a quelli tempi medelìmi rrc- 
iit.tOtttw. gua per terra, e per mare, così per le cofe d' Italia, come 
<"■*•»• di là dai monri tra il Re di Francia, e i Re di Spagna, alla 
quale deliderata molto dal Re di Francia, acconfentitono 
volentieri i Rè di Spagna, perchè giudicarono cllei\j meglio 
ihbilire per quefto mezzo con maggiore llcurtà, c quiete 
l' acquido fatto, che per mezzo di nuove guerre, le quali 
elTendo piene di moletlie,edi fpefe, hanno fpclTe volte line 
divetfo dalle fperanze. Le condizioni furono, che ciafeuno 
ritenerti; quello poAedeva, foiTe libero per tutti t Regni, e 
Stati di ciafeuna delle parti il commercio ai fuddìti loro, 
eccetto che nel Reame di Napoli, con la qual eccezione 
ottenne per la via indiretta il Gran Capitano quello; che 
gli era proibito direttamente, perchè nelle frontiere dei luo- 
ghi tenuti dai Fcanzeli, che erano folamcntc in Calahria 
Rodano, in terra d' Ortanto Oira, e in Puglia Venofa , 
Converfano, e Cartel del Monte, pofe genti, che ptoihif- 
fero, che alcuni, o dei faldati, o degli uomini di quelle 
tette non convctfalTcro in luogo alcuno potlcduro dagli Spa- 
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gnuoli, la qaal cofa gli ridurle prettamente in tale Grettezza) _. 
che vedendo Luigi d'Ars, e gli altri Soldati, e Baroni di , S°4- 
qucllc terre, che gli uomini, non potendo tollerare tante 
incomodità, deliberavano di arrenderli agii fìpagnuolì, fa 
ne partirono . E nondimeno il Reame di Napoli , benché per 
tutto ne fòllèro ilari Cacciari gl'inimici , non godeva i frutti 
della pace, perchè i (oliati Spagnuoli , creditori già delle 
paghe di più di un anno, non contenti, che il grjn Capi ' 
t.iuu, ptrdiè li follentailero , in lino che avelie provveduto {'j'". fi 
ai danari, gli uvea alloggiati in diverli lueghi, nei quali * ùfinùm. 
vi /erano a fpefe dei popoli, mi afate in di fi. reti Ili ma mente 
ad arbitrio loto, al che i foldati hanno dato nome di al- 
loggia mi- uro a diferczioiie , rotti i freni della obbedienza 
erano con grandinino difpiacerc nel gran Capitano entrari 
in Capua, e in ditello a mare: onde ricufando di paruri! 
fc noi li numeravano loto gli (tipcndj gii corli . nò a quello, 
perchè importavano quantità grandiffiro» di danari, potendo 
provvedevi fen/a a^r.ivarc cclciìì va.iimrc il Reame , fautto 
per le lunghe guerre, e confama to, erano miférabili le con- 
dizioni degli uomini, non clTendo meno grave la medicina, 
che l'infermità, che li cercata di curare, cote tanro più 
moiette, quanto più erano nuove, e fuora degli etempi pal- 
liti, perchè febbenc dopo i tempi antichi, nei quali la di- 
fciplina militare li amminirtrava reveramente, r foldati erano 
flati tempre liccnzioti, c gravi ai popoli, nondimeno non 
difordinate ancora in tut'o le cote vivevano in gran pane 
dei foldi loro, ne palla vi a termini intollerabili la loro li- 
cenza: ma gli Spaglinoli prima in Italia cominciarono a vi- 
vere totalmente delle follarne dei popoli, dando cagione, 



e fotfe neceffità a tanta licenza l'cfferc dai tuo 



potenza loro mal pagati, del quale principio ampliandoli la 
cornittda , perchè i' imirii-ionc del male fupera tempre l'è- /«■/»■ 



tempio, come per il contrario l'imitazione del bene è tem- 
pre infetiore, cominciarono poi, e gli Spagmioli medclimi, 
e non meno gl'Italiani a fare, o liano pagati, o non pacati 
il medelìmo, talmente che con Comma infamia della milizia 
odierna non fono più ficure dalla teclleratezza dei foldati le 
robe degli amici, che degl'inimici. La tregua fatta tra il 
Re di Francia, e di Spagna con opinione, che non uiuico 
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— dipoi uveite a teguirare la pace , e in qualche patte la ctt- 
1 S°i' iuta del Valentino, quietarono del tutto le cofe della Roma- 
gna, perche eflendo prima Imola venuta per volontà dei 
capi di quella Cittì in poterti del Pontefice, né fenza vo- 
lenti del Cardinale dì San Giorgio nutrito da lui con vana 
fperanza di redimirla ai fimi nipoti, ed eflendo in miei di, 
perla morte d'Antonio degli OrdclalB, entrato in Forlì 
Lodovico fuo fratello naturale, farebbe quella Citta venula 
in mano dei Veneziani, ai quali Lodovico, conofccndoll 
impotente a tenerla , 1' offeriva , ma le condizioni dei Tempi 
gli fpaventarono dall' accettarla, per non accrefccic mag. 
giorc indignazione nel Pontefice, il quale non avendo chi 
Se gli opponelfe ottenne la terra, fuggendotene Lodovico, 
e ùmilmente pagati i quindicimila ducati la Cittadella, 
la quale il Cartellano fedele al Valentino non confentì 
mai di dirgli, fe prima per uomini proprj mandati a Na- 
poli non ebbe certezza della fua incarcerazione. Cosi erten- 
dofi fermatele guerre pec tutte l'altre parti d'Italia, non ecf- 
farono perciò al principio di quella date, fecondo il Con- 
fucio, l'armi dei Fiorentini contro ai Pifani, i quali avendo 
B^rS'fii- condotti di nuovo ai foldì loro Giampaolo Raglione, e al- 
«£S5»mA' cuni (■) Capitani di gente d'arme Colonncii, c Sacelli, c unire 
'*""' maggiori fòrze che il folito, gli mandarono a guattire le ri- 
BwnM co ' [e dei Pifani, procedendo a querto con maggiore animo, 
■«>•» u iva. perchè non dubitavano dovete edere impediti dagli Spagnuo- 
li, non folo perche ì Rè di Spagna non avevano nominati i 
Pifani nella tregua, nella quale era dato lecito a ciafeuno 
dei Rè nominare gli l'i amici, c aderenti fuoi, ma perchè il 
Gran Capitano dopo la vittoria ottenuta contro ai Fran- 
zeli,febcne prima averte dato molte (pcranze ai Pifani, era 
proceduto con termini manfueti coi Fiotenrini, fperando po- 
tergli forfè fuccedere con quelle arti il fèparargli dal Re di 
Francia, e con tutto che dapoi forte cfclufo dj quella fpe- 
ranza, nondimeno non volendo col provocargli dare loro 

dilanili , di» din li 'dui di tirili- ili . e di Spanna ? fi \'t& kI Diati» 
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caufa, clic maggiormente fi preci pitaffero a tutte le volati- - 
ti di quel Re, aveva per mezzo di Profpcro Colonna fatrai 1504. 
benché non altrimenti che con l'empiici parole, quali una 
tacita in teli igeo /.a con loro, che fe accadcll'c, che il Re dì 
Francia analtaiTc di nuovo il Reame ili Napoli non 1' aiu- 
tallero, e da altra parte, che da lui non folle dato aiuto ai 
Pifani, Te non in cafo, che i Fiorentini utandallcro 1' efer- 
cito con le artiglierie alla cfpugnazione di quella Cittì, la 
quale deliberava non recupera Uè ro, mentre che feguitavano 
l'amicìzia del Re di Francia. Dìltefefi l'efercìto deiFiorcn- 
tini non folo a dare il guaito in quelle parti del Contado di 
Pila, nelle quali per 1' addietro li era dato, ma ancora i:i San 
Roflorc.c in Barbcricina, c dipoi in Valdifcrchio, e in Val- 
dofoli luoghi congiunti a Pifi, dove, quando l'efercito era 
(lato meno porcnte non lì era potuto andare fenza pericolo, 
il quale come fu darò, andati a campo a Lihrafatta, ove era 
piccolo prefidio, collrmfero in pochi dì quegli, che vi 
erano dentro ad arrenderli lìberamente, nè li dubiti), che 
quell'anno i Pifani farehbem Itati corretti per la fame a 
ricevere il giogo dei Fiorentini, fc non follerò Itati foilen- 
tafi dai vicini , e malTimamcnte dai Genovefi, e dai ( J ' Lue. rif,*ifi tH ,j,- 
cheli, pcfihè Pandolfo Petrucci prontìllimo a confortare Ìii^*" 
gli altri, e larghili! mo al promettere di concorrere alle ipele, 
era rardilìimo 2gli effetti, coi danari dei quali Rinieri della Ritiri mi. 
SalTetta foldato del Gran Capitano, ottenuta licenza da 
lui, e alcuni altri condottieri, condullero per mare dugento 
cavalli, e i Genovefi vi mandarono un Comminano con g„ Mlll , 
mille fanti , oltre alle quali provvilìoni il Bardella da Porto t,", 
Venere, Conile famofo nel mare Tirreno, c che pagato c "f°''- 
dai predetti avea titolo di Capitano dei Pifani, metteva in 
Pìfa continuamente con un galeone , e altri brigantini vet- 
tovaglie: onde i Fiorentini giudicando necedarìo , che oltre 
alle moleftie, che fi davano per terra, lì proibifTe loro l'ufo 
Tom. 11. I del 
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■ ' ■ del mare, foldarona « tre galee fonili del Re Federigo, 
■S°4- che erano in Provenza, con le quali come Don DimasRì- 
Aiuft" ca " e ' 1 '' 0 Capirano loro fi approdimi) a LÌvumo, il Bardella 
" fi difeofiò , con tulio che alcun» volta prcl'a 1' occaiione 
dei venri conducete qualche barca carica di vettovaglie 
alla foce d'Arno, onde facilmente entravano in Pila , la 
quale nel tempo mcdelimo lì moldlava per terra, perchè 
1' eferciro Fiorentino, prefa che chbc Libeafatta dilìribuituli 
in campagna in più parti di quel Contado, s'ingegnava di 
proibire la coltivazione delle terre per l'anno futuro, c 
d'impedire, che per la via di Lucca, o del mare non vien- 
triflero vettovaglie : dettero oltre a quello alla line della, 
(late il guaito ai migli, e altre biade limili, delle quali quel 
paefe produce copìofanicntc. Nè (tracchi i Fiorentini da 
tante ijiefc, nè giudicando impollìbile colà alcuna , che delle 
loro fpcranza di pervenire al fine delibala, s' ingegnatomi 
con nuovo modo di oifcndcrc i Pi tini, tentando di fare paf- 
fare il fiume d'Arno, che corre per Pìfa dalla torre della 
Fagiana vicina a Piti a cinque miglia, per nuovo letto nello 
ftagno, che è tra Pifa e Livorno, onde li toglieva la facilità 
di condurre coia alcuna dal maro per il fiume d' Arno a 
Pifa, nè avendo- t" acque, che piovevano per il paefe circo- 
Haute efito per la ballczza fua di condurli alla marina rt- 
Ugh.fW mane va quella cirtà quali come in mcuii di una palude. 
Al f&™riB nè per la difficulta di palfare Arno avrebbero per l'a-venire 
%Z'ii'" ^ P otllto correre ' P'Iant per le colline iute troni pendo il com- 
mercio da Livorno a Firenze, e acciocché quella parte di 
Pila, per la quale entri va,, e dlii.-i il fiume non rinunci!: 
. aperta, agi* ini al ti degl' inimici farebbero itati i Pifani ne- 
celatati a fortiticarla. Ma quella opera cominciata congnin- 
dilEina fperanza, e fcguitata con M fpefa molto maggiore 
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ria[cì vana» perchè) come il più delle volte accade, che fi- "' ' 
milicofe, benché con le mirare abbiano la dimoftrazione 'S°4- 
quafi palpabile, fi couofcano con l'crpcricnza fallaci, {pa- 
ragone ccrtiifimo, quanto fia dittante il mettere in difegno 
al mettere in atto ) perchè oltre a molte dimeniti non pri- 
lli,! coniiikrate carnate dal corfo del fiume, e perchè a- 
vendo voluto rilìrigncrlo abballava da fc medclirao rodendo 
il fuo letto, appari il letto dello ftagno, nel quale avevi 
a entrare contro a quello, che avevano promefio moki in- 
gegneri, e periti di acque, cflere più alto, che il letto d'Ar- 
no, e dimoltrandofi fuor di quello, che per l'ardente de- 
fiderio di ottenere Pifa fi afpettava, la malignità della for- 
tuna contro ai Fiorentini , elfendo andate le galee faldate 
da loro a Villafranca per pigliare una nave dei Pifa ni M'ff^jjffj^* 
rica di grani, nel ritornarlenc combattute da venti W ap- ,£ t Bifmll4 
prcllb a Rapallo furono coli rette a dare in terra, lklvandofi 
con fatica il Capitano, e gli uomini, che le guidavano . Ag- 
giunfero i Fiotcntini alla cfpcricnza dell'armi, e del terrore, 
per non lafciate intentata cofa alcuna l'cfpecienza della bc- 

rono, che qualunque cittadino, o contadino Pifano andarti 
fra certo timpo ad abitate alle fue pollèfiioni, o alle fue 
cafe, confcguillc venia di tutte le cofe commefle con la 
reftituzionc dei funi beni, per la quale abiliti pochi fincc- 
ramente ufeivano di Pifa, ma molti, quali tutti perfone 
inutili con volontà degli altri fe ne partirono, allegge- . \ 
rendo in un tempo mcdclimo la carcllia, che premeva U 
Cittì , c confluendo comodità di potere in futuro con quelle 
entrate aiutare quegli, che erano rimali, come occultamente 
facevano . Diminuirono per quclie cofe in qualche parte 1» 
uccelliti dei Pifani, ma non perciò tanto, che pet la fomma 
povertà, e per la careIHa non follerò in grandillimc angu- 
rie dei Fiorentini, febbe ne qualche volta tituballcro gli ani- 
mi dei contadini, deliberavano patire, prima che arrcn-^'^XiTi 
derli, qualunque ellremitì: perciò ofierfero di darfi ai Ge- 
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— novefit coi quali avevano combattuto tante volte dell'Ini- 
pena, e della falere, c dai qoali anticamente era fiata »f- 
Bitta la potenza loro- Propo/cro quella cofi i Luicheli , e 
Pandolfii l'cr: jili J<:Ller3n:l<i,i>cr icyir: !t continue fpefe, 
e molcflie obbligare i Cìenoveii a difendere Più, e olié- 
remio, perche p;ì; facilmente u eonientiTero follenere per 
tre anni osale rie parte delle fpefe, alla quii enfi benché 
molli in Genova rcpugnaflero, e fpecialraeote Gfouao Luigi 
dal Fiefco, accertandola la Città, fecero infli-i/a, che il 
Re di Francia, fen/a la volontà dtl uual: nun erano liberi 
di prender;, tale deaerazione, lo concedere, dimoftrando- 
gli quanto folle pericolo^, clic i Pifani e le [ufi da quelli 
quali unica fiierania li dclkro ai Re di Spagna, onde con 
grandiffirao lira pregiudizio , e Genova farebbe in continua 
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j£«'ì*' d ' ^' *' ca,lc '*i e i Rè di Spagna, i quali [imulatamcntc propo- 
*' nevano, che il Regno li rcflituilìc al Re Federigo, o al Duca 
dì Calabria fuo figliuolo, ai quali it Re di Francia cedelle 
le Tue ragioni, e che al Duci fi maritafle la Regina Vedova 
nipote di quel Re, clic era già (lata moglie di Ferdinando 
r.ar.'r l> fi*n giovane d' Aragona. Nè era dubbio il Re di Franti:! edere 
urUfcrn* alienato tanto con l'animo dalle cole del Regno di Napoli, 
'■"""che per te avrebbe accellato qualunque forma di pace, ni* 
nel 

.(.} Il ì\ ti.*- toni potili enigmi , eh. furo™ fi ™- 
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nel partita propollo lo ritenevano due difficultì, l'una,== 
benché più leggiera, che pure li vergognava abbandonile '5°4- 
i Baroni, clic per avere ieguit3to la parte Tua, erano pri- 
vati dei loro Stati , ai quali etano proporle condizioni dure, 
e difficili, l'alerà, che più lu muoveva, che dubitando , che 
fe i Rè di Spagna avendo altrimenti nell' animo propo- 
nelTero a qualche fine con le folite atri quella rcilituzionu, 
temeva che concernendovi, la cufa non avene effètto, e non- 
dimeno alienarli l'animo dell' Arciduca, il quale defiderando 
di avere il degno di Napoli per il figliuolo, faceva inllanza, 
che la pace fitti altre volte da feandalle innanzi, però rifpon- 
deva generalmente, desiderarli da le la pace, ma ellergli difo- 
norevole cedere [e ragioni , che aveva in quel Regno a un Ara- 
gonefe, c da altra parte continuava le pratiche antiche col 
Re dei Romani, e con 1' Arciduca, le quali, come Fu quali 
certo dovete avere effetto, per non l'interrompere con la 
pratica incerta dei Rè di Spagna, dimoltrando per maggio- 
re fuo nuore muoverli per le difficultà , che toccavano ai 
Baroni, chiamati a fc gi' Imbaicìarori Spagnuoli, e fedendo Or««r ; 'fi- 
tteli* fedi» Reale prefen te tutta la cotte con cerimonie ^-^ì!'.Jr',% 
lenni, e folite u farli rare volte, lì lamentò, che quei Rè coiW»««. 
le parole moflravano deliderio della pace, dalla quale erano 
con l'intenzione molto dittanti, e perciò non ellendo cofa. 
degna di Re conf umare il tempo in pratiche vane , enere più. 
conveniente, che fi partillcro del Regno di Francia. Dopo 
la pattila dei quali vennero Oratori di Maflimiliano, e ^SKSJfn» 
dell' Arciduca per dire perfezione alle cole trattate, nelle ;„fT..na. 
quali, perchè s'indirizzavano a maggiori fini, interveniva 
il Vcfcovo di Siilcron Nunzio relidentc ordinariamente in 
quella corte per il Pontefice, e il Marchete del Finale man- 
dato propriamente da lui per quella negoziazione, la qua- 
le effendo moire altre volte fiata ventilata , e dimolìrandolì 
l'utilità moltn grande a tutti quelli Principi, ebbe facil- 
mente conclufionc in quella forma . Che il matrimonio 
ttattato prima di Claudia figliuola del Re di Francii con 

Car- 
ibico Ht il Fra i IL j 
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i Carlo primogenito dell' Arciduca avelie effetto, apgiugnerr- 

'J°4- do per maggiore corroh orazione a quello, che folle con- 
Ejf'Jj'S'JJJ fermato co! giuramento, e con la foferizinne del Re di 
r.,i,d.<. r i Francia, quella di Francefco Monsignore d' Angolem , 
impone.,. 11 q Ua i 6) non nafeendo al Re figliuoli mafehi, era il più 
profumo alla fuccclnonc, c di molti altri Signori principa- 
li del Regno di Francia : che annullate pei- giurìe, e onc- 
ile cagioni tutte le invelliture dello Stato di Milano con- 
cedute intino a quel di, Malli mili.i no ne concedette la inve- 
ii itti ra al Re di Francia per Te, e per i figliuoli mafehi, in 
cafo ne avelie, e non avendo marchi, tulli: per favore del 
matrimonio predetto conceduta a Claudia, e a Carlo, c 
morendo Carlo innanzi al mattimonio confermato foflè 
conceduta a Claudia, e al fecondogenito dell' Arciduca in 
cafo che ella li roariralTc a lui ; che tra il Pontefice, il Re 
dei Romani , il Re di Francia , e i' Arciduca s' intendclìe 
fatta confederazione a difefa comune, e a offefe dei Vene- 
ziani , per ricuperare le cofe, che occupavano di tutti: che 
Cefare patelle in Italia perfon al mente contro i Veneziani, 
e poi porcile pafiate a Roma per la Corona dell' Imperio: 
che per la inve/litura il Re di Francia, come ne folle fpedì- 
to il Privilegio, li pagafie felTarrumila fiorini di Reno, e 
fcITantamila altri fra fei meli, c ciafeuno anno nella fella 
della Natività del Signore un paio di Tproni d'oro: che al 
Redi Spagna folle lafciato luogo dì entrarvi fra quattro 
meli, ma non dichiarata fc in cafo non vi cntraiiero, folle 
leciro al Re di Francia di allilrarc il Regno di Napoli: che 
il Re di Francia non aiutane più il Conte Palatino, il qua- 
le (limolato da lui, e fomentato dalla fperanza dei foc- 
corrì Cuci, era in guerra grave con il Re dei Romani: 
effluii i Veneziani ( benché gli Oratori loro follerò dal Re 
fempre gratamente uditi, e che il Cardinale di Roano, 
per liberargli di fofpetro promettefie continuamente con 
molto efficaci parole, e giuramenri , che mai il Re contrav- 
rerrebbe alla confederazione, che aveva con loro. ) Qucfle 
cofe 11 contennero nelle fetittote dipolare folcnncmcntc , 
oltre le quali li trattò, che Cerare, e il Re convaliderò in- 
terne in quel luogo, che altra volta fi determinane, pro- 
flettendo il Re ebe allora libererebbe di carcere Lodovico 
Sfor- 
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Sforza, dandogli emetto modo di vivere nel Regno di Fria- ■ 
eia, la falutc del quale li vergognava pure Ccfare di non lì 0 * 1 
procurare , ricordandoli quanto per le promette fattegli > o 
per la fpcranza avuti vanamente in Ini fi fotte vanamen- * 
te accelerata la Tua rovina , però , e quando il Cardinale di 
Roano andò a trovarlo a Trento aveva operato, che gli 
folle rimedi! molto della Ibcttezza, con la quale prima era 
tenuto, e ora facevi iattanza, che liberamente potelTe Ilare 
nella Corte del Re , o in quelli parte di Franila, che al 
Re più. farisfacede : promette ancora il Re a inftinza fua li 
reftituzione dei Fuorufciri del Ducato di Milano, l'opra la 
quale erano date nella pratici di Trento molte dilììcultà , 
la quale ca p irò la ? ione elle n do tanto utile per 1' Arciduca, 
e per Maflìmitiano, li credeva, che nonottante le fpeflc fuc 
mutazioni avelie ad andare innanzi, ettcndovi. comprerò il 
Pontefice , ed eflènda grata al Re di Francia non. tanto per 
cupidità, che avelie allora di nuove imprefe, quanto per 
desiderio, di ottenere la inveftitura diMilano, e di afficurarft 
di non. cllere moleilaro da Ccfare , c daL figliuolo. <*) Morì ft*rft»* * 
quali nei dì medeiimi il Re Federigo privato al tutto di "**»•■ 
fperanza di avere più per accordo a recuperare il Regno di 
Napoli, benché prima ingannato (come è cofa naturale 
degli uomini} dal delicterio, li folle perfuafò effere più in- 
clinati a quetto i Rè di Spagna,, che il Re di Francia,, noi» 
confideranno edere vano fpcrarc nel Scolo nodro si ma- 
gnanima rcttituzionc di un tanto Regno,, edendonc dati 
efempi sì rari, eziandio nei tempi antichi difpolU molto 
più che i tempi prefenti agli atti virinoli , c generali , né 
penfando edere alieno da ogni verilimilc, che chi avevi 
ufato tante ìnfidie per occuparne fa metà, voMc ora , che 
l'aveva configuito tutto, privartene, ma nei maneggio 
delle cole lì era accorto non edere minore difficoltà nell* 
uno, che ncll' altro , anzi doverli più difperare, che chi 
polìedeva rettiruittè , che chi non polledeva confentilTé- 
Nella fine di quell'anno medelìmo morì .'i Elifabetti Re- 

JT A' Co f r dilli E™* 
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~ — gina di Spagna donna dì onclliflìiiii coilumi , c in con- 

'S°* tetto grandillìino nei Regni fuoi di magnanimità, e pra- 
- . - :::y ' " iknza , alla quale apparteneva propriamente il Regno di 
mairi. Cartiglia, parte molto maggiore, e più potente di Spagna, 
pervenutagli ereditaria per la morte di Enrico fuo fratello, 
ma non fcnza fanguc, e fcnza guerra, perchè fu bene era 
rtato creduto lungamente, the Eolico fotte per natura im- 
potente al coito, e che pcrt-iò non potcllé eilere fua iì- 
gliuola la Belrramigia parrorita dalla Tua moglie, e nutriti 
moki anni di lui ]>:r rtgluinla, e the per quella cagiona 
riifJ>:(f.i. vi-.cnu k'iiico, fcite lìata n: vi::>k i ;ia per |' : in- 
cipclTa di CaOiglia, titolo di thi è p:ù prollinio al'a fuc- 
cemonc* noiidim;no legandoli aila morte fua in fivore 



WTtkif Or •''"'mente le patti alla ba< 
>•/»< •-.j. della giornata per pili giiill 

■''tende, l'cltrino t'enliiia-uln a Aragona luo marrro, nato 
™ aneota elio della Cafa de, Rè di Ciciglia, e ingiunto a 
Elifabctra in terzo grado di cnnlaneuinirà, e il q-.-.k cf- 
fendo poi faccednro per la morte di Giovanni Pio padre 
nel Regno d'Aragona s' in molavano Re , e Regina di 
Spagna, perchè efltndo unito al Regno d'Aragona quello 
di Valenza , e il Contado di Caralogna , era fotto V [jnpe- 

"ra^Momi^ 

nco , e fotto ii cui tirolo, per clìèrc fiata occupata antica- 
mente da molti Rè Mori, li comprende, come ciafeuno di 
elfi faceva un titolo da per fc, il titolo di molti Regni, 
«gn 47GH- eccettuato nondimeno il Regno di Granata, che allora pof- 
wr«»fw>i<w feduto dai Mori , fu dipoi gloriofa mente ridotto da loro lotto 
-App'ìi'. ' l'Imperio di Cartiglia, e il piccolo Regno di Portogallo, e 
quello di Na varrà molto minore , che avevano Rè parti- 
colari. Ma clTcndo il Regno d'Aragona con la Sicilia, !a 
Sar- 

iiìca'dcUc coft fiiir in Spaglia , t AI- il ?d Tali pomerio di Spiani, fl tuttifcrif- ' 
cL tiUtt 4n di S^|na, ds^'lm^ 
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Sardigna, c le altre Ifolc appartenenti a quello, proprio di ■ 
Ferdinando, ii reggeva da lui folo, non vi li mcl'colando il '5°4- 
nome, o l'autorità della Regina, altrimenti li procedeva 
in Cattigli], perchè eden do quel Regno ereditario di Eli- 
fabetta, e dotale di Ferdinando lì amminiltrava col nome, 
con !c dirnoftrazion i , l- ani gli L'ilucr: comunemente , non 
lì efeguendo eofa alcuna fé non deliberata, ordinata, e fòt- 
toferitta da tutti due: comune era il titolo di Rè di Spa- 
gna, comunemente gì' Imbardatoti lì fpedivano, comune- 
mente gli efetcìti lì ordinavano, le guerre comunemente lì 
araminiftravano, nè l'uno più che l'altro li arrogava dell* 
autorità, c del governo di quel Reame. Ma per la morte 
di Elifabcrta fenza figliuoli marchi, apparteneva la fucccf- 
lìone di Cafliglia per le leggi di quel Regno, che M atten- 
dendo più alla proilìmirà, che al fello , non cfcludono-lc 
femmine, a Giovanna figliuola comune di Ferdinando, e 
di lei, moglie deli' Arciduca, perchè li figliuola maggiore 
di tutte, che era (tara congiunta ad Emanuel Re di Por- 
togallo, e un piccolo fanciullo nato di quella erano molto 
prima pallati all'altra vita. Onde Ferdinando non afpcr- 
tando più a lui, finito il matrimonio, l' annui r.iitr^/.kins 
del Regno dotale aveva a ritornare al piccolo Regno fuo 
d' Aragona, piccolo a comparazione del Regno di Carti- 
glia per la inettezza del pacle, e dell' entrate, e perchè i 
Rè Aragonclì non avendo afioluta l'autorità regia in tut- 
te le cote, fono in molte fottopofli alle e olii tu/io ni , e al- 
le confuetudini di quelle ptovincie molto limitate contro 
la poterla dei Rè. Ma Elifabctta quando fu vicina alla mor- 
te nel tcflamento difpofe, che Ferdinando menrre viveva 
folle Governatore di Cartiglia, molla, o perchè elìéndo Tem- 
pre vivura congiunriflìma con lui, defiderava li confcrvafie 
nella prilìina grandezza, o perchè, fecondo diceva, cono- 
Iceva eflere più utile ai Cuoi popoli il continuare fono il 
Tom. IL K go- 
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- governo prudente di Ferdinando, ni; meno al genero, e 

1S04- alla figli. ioli , ai q Tali, poiché ali j fine avevano limilmen- 
te a fuccedcrc a Ferdinanda, fjrebbc benefizio nonpiccolo, 
che inlino a tanio che Filippo nato, c nutrito in Fiandra, 
ove le cole li governavano diverfamente, pervenifle a più 
matura età, e a. maggior coi; ni, ione d.lie leggi, delle, con- 
fucrndini, delle nature, e dei coltami di Spagna* follerò 
con ferva ti loro fotto pacifico, c or dinaro governo, tutti i 
Renni r laureande fi in quello mezzo come un corpo me- 
ddnno- k Cadigli.!, e l'Aragona. La morte della Regina 
partorì poi nuovi accidenti in Ifpagna, ma. in quanto alte 
cofe d' Italia, come di fotto li diri, più: tranquilla, difpoii- 
zione di nuova pace. Continuo!!! nell'anno mille cinque- 
ijoj- cento cinque la mcdclima quiete, che era flati nell'anno 
dinanzi, c tale, che fc non Favellerà qualche poco pcrrur- 
bata gli accidenti, che nacquero per ricetto dei Fiorenti- 
ni, c dei Pifani, lì farebbe quell'anno celiato totalmente 
dai movimenti delle, armi, elfcndo una parte dei Potentati 
deiidcrofa della pace, gli altri più. inclinati alla guerra, im- 
pediti per varie cagioni , perchè al Re di Spagna,, che. cosi 
continuava per ancora il titolo fuo, occupato: nel peniieri 
che gli fuceedevano per la morte della. Regina, badava 
confervar.il per mezzo della tregua fatti il Regno Napo- 
letano, e il Re di Francia flava coli" animo molto fofpefo, 
perchè Celare feguitando in quello, come nelle altre cofe 
la fua natura, non aveva mai ratificato la. pace fatta, e il 
Pontefice dclìderofo di cofe nuove non ardiva , rè poteva 
muoverli fe non accompagnato dalle armi di Principi potè it- 
ti, e ai Veneziani non pareva piccola grazia , fc in tante 
colè trattate contro a loro , e in tanto mala difpoltz.ionc del 
Pontefice: non follerò molcitati dagli altri, per mitigare 
L'animo del quale avevano più meli innanzi offertogli (*) 
di lafciare Riuiini, e tutto quello che: dopo la. morte d" 
Alcfiàndro Pontefice avevano occupato in Romagna , pur- 
ché contentine, che rltenEuero Faenza col fuo territorio, 
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modi dal timore, che avevano del Re di Francia, e pr- jMga 
che Cefare ricercatone da Giulio, mandato un Imbafeiato- ' J°5> 
te a Venezia gli aveva confortati, -die reliitaifTero le ter^ SjSSj^J 
re della Gliela, Ma avendo il Pontefice, fecondo la co fan- turrt *• Y— 
za del Aio animo, e la natura libera di efprimcrc i hioi '"""' 
concetti, rifpofto, clic non confentìrebbe riteHcrleto una 
piccola torre, ma che fpcrava di recuperare innanzi alla fua 
morte Ravenna, e Cervia, le quali Città non meno ingiu- 
ilamcnte, che Faenza poiTcdcvano, non fi era proceduto 
più oltre: ma nel principio di quefV anno elle ndo divenir 
to maggiore il timore, otterfero per mezzo del Duca d' 
Urbino amico comune di reHitJire quel che avevano oc- 
cupato, che non folle dei Conradi di Faenza, e di Rimini, 
fc il Pontefice, che Tempre aveva negato dì ammettere gli amm/ 
Oratori loro a predare P ubbidienza, contentine ora di am- wW</J>«" 
mettergli : alla quale dimanda, benché il Pontefice fteflè al- 
quanto renitente parendogli cofa aliena dalla fua dignità, 
nè conveniente a tante querele, e minacce, che aveva rat- 
te, nondimeno affretto dalle mc-lclrie dei Forlivcfi, degl* 
Imolcfi,e dei Ccfcnati, che privati della maggior -parte 
dei loro Contadi tolleravano grande incomoditi, nè veden- 
do per altra vìa il rimedio propinquo, poiché le cofe tra 
Cefare, c il Re di Francia procedevano con tanta lunghez- 
za, finalmente acconfentì a quel che in quanto agli ef- 
fetti era guadagno fenza perdita, poiché nè con parole, nì 
con fcrirturc aveva a obbligarli a cofa alcuna. Andarono, 
adunque, ma re/1 i tu ire prima le tetre predette, otto Imb». 
feiatori dei principali del Senato eletti infino al principia 
della fua creazione, numero maggiore che mai avefie de» 
ftìnato quella -Repubblica ad alcuno Pontefice, che non 
folle fiato Veneziano, i quali prefiara P ubbidienza con le 
cerimonie confuete non riportarono perciò a Venezia fegno 
alcuno, ne di maggiore facilità, né di animo più benigno 
del Ponrefice. Mandò in quello tempo il Re di Francia de- 
lidcrofo di dare perfezione alle cofe trattate il Cardina- 
le di Roano ad Agunod terra della Germania inferiore, 
nella quale -occupata nuovamente al Conte Palatino , 
l'afpcttavano Cefare, e l' Arciduca, alla venuta del quale 
fi pubblicarono , e giurarono folcnnemeutc le convenzioni 
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■' fette, e il Cardinale pagò la metà dei danari promefli per 
>S°5- la inve(titura,dei quali doveva ricevere l'altra meta, come 
prima fòlle pallata in Italia, e nondimeno, e allora accen- 
nava, e poco dipoi dichiari) non potervi panare i' anno pre- 
lente per le occupazioni, che aveva nella Germania. Onde 
tanto più celiavano i fofpetii delle guerre , perchè lenza il 
Re dei Romani non aveva il Re di Francia inclinazione a 
tenrarc cofe nuove. Rimanevano accefi fola mente in Italia 
i travagli quali perpetui tra i Fiorentini, e i Pifani, tra i qua- 
li procedendoli con guerra lunga, ne a imprefa alcuna deter- 
minata, ma fecondo le occalioni, che ora all' una, ora all' 
altra parte li dimollravano , accadde, che ufcì di Cafcina, 
nella qual terra i Fiorentini facevano la fedia dellj guerra, 
Lucl Savello, e alcuni altri Condottieri , e Coneftabili dei 
rP.yWar™- Fiorcnrini con ("> quattrocento cavalli, e con molti fanti 
httm. _ c[ condurre vettovaglie a Librafatta, e per andare a pren- 
dere certe bcllic dei Mani , che erano di là dal fiume del 
Scrchio in fui Lucchefe, non tanto per la cupidità della 
preda, quanto per dclidcrio di rirare i Pifani a combattere, 
confidandoli per elitre più forti di loro in campagna di 
rompergli , e avendo melie le vettovaglie in Librafatta, e 
fatta la preda difegnata ritornavano in dietro lentamente 
per la medclìma via , per dare tempo ai Pifani di venire ad 
albicargli : ufcì , ricevuto avvifo della preda fatta fubito di 
Pi'fa TarlarirJO Capitano della guerra, ma per la preltezz» 
del muoverli non con più, che COTI quindici uomini d'arme, 
quaranra cavalli leggieri, e fcllànra fanti, dato ordine che gli 
altri lo fcguitalìcro, e avendo notizia che alcuni dei cavalli 
dei Fiorentini erano coni inlino a San Jacopo appreffo a Fifa 
andò verfo loro, i quali ritirandoli per unirli con l'altre 
genti , le quali fi erano fermate al ponte a Cappcllefe in fui 
fiume deli' Ofolc vicino a Pifa a tre miglia , e afpertando 
quivi le bcllie predare, e i muli coi quali avevano condot- 
Tirlni-,tfir- " ' a ""tovaglia , che venivano dietro , ed eil'endo tutri di 
ti ; yVn 4 lì dal ponte , il quale i primi fanti avevano occupato, e 
muniti gli argini, e i foffi. Avevagli Tarlatino leguitati 



inlìno appretto al ponte, nè ii accorte prima ciTcrii Fermar 



in quel luogo tutte le genti degl' inimici, tilt cri condot- '5°5- 
to tanto innanzi, che lenza nianifello pericolo non poteva 
Tornare indietro, però deliberò di a II al rare il ponte, e dimo- 
ilrato ai tuoi che quello a che la necci Bri gli coilrigncva , non 
era fenza fueranza grande il poter vincere, perchè nel 
luogo itrerto, ove pochi potevano combattere, non poteva 
loro nuocere il numero maggiore degl'inimici, in modo 
che quando bene non porcili™ pillare il ponte, (i difen- 
derebbero facilmente tanto, che il popolo di Più farebbe 
a tempo a foccurrerglì, il quale aveva mandato a follctita- 
re, ma che paliando il pome farebbe racilillìma la vittoria] 
perchè cllcndo llrcrca la ftrada di lì dal fiume, che corre 
tra il ponte, e il monte, la moltitudine degl' inimici in- 
terrotta dai fomierì, e dalle bellic predate ii di (ordinerebbe 
. agevolmente ila fe mcdeùma, tidotta in luogo impedirò, e 
a combattete, e a 'uggite, Succederono i falli fecondo le 
parole: egli pi imo fptunaifi f. rio fa mente il cavallo ailaltò S< ■»•«*«■ 
Il ponte, ma eoli retto a dìfcollarli , fece un alito il mede- 
lìmo, e dipoi il terzo, al quale e fendo listo ferito il a-f"'*<>M 
vallo, il Capitano ritornato con impeto grand; ad aiutarlo, 
pjfsfi con la forza delle armi, e con la ferocia del camallo 
di la dal ponte, dandogli luogo i fanti, che lo difende- 
vano, fecero il medeiirno quattto altri dei fuoi cavalli, i 
quali tatti mentre the di là dal por te combattono coi fanti 
degl' inimici in uno !lrc:to prato, alcuni lauti dei Plani 
pallaio il (ionie con l'acqua mimo alle fpalle, e da alita .,'",?„ 
parte panando per il ponte gli abbandonato lenza orticolo 
i cavalli, ecominciandoagiiignere l'altra gente, che fparfa, 
e fenza ordine veniva da Pifa, ed ellendo i foldati dei Fio- 
rentini ridoni in luogo fìretto, e confidi tra loro medcfìmi t 
e ripieni dì grandillima viltà più ancora gli uomini d' arme , 
che i fanti, nè avendo Capitano di autorità, che gli rircnefié, 
o ri- 
to! nfli &i pochc^ti-rone pnEctfi inf- 
ila Vile cucire il v,n7-n,i:i il, i r,- : ciri In: , ri ì nrlic ^1' inin:Ì£i ri r.-.l" 

„„,l. A! ( f\„-,'„. Mrij : S ::..r. ,U-W. n.r ,«.-1 jufS. fjeirm.ntt , l' iv.MOS ab. 

,1:1 ; i. f ,. ,„„ li li !>,!:.. :„!!„ t sr .i M1 , 0 .e,rs™ Mi j. 
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78 DEM.' ISTORIA n'iTAHA 

— ■ o riordinane, fi metterò in manifeQa fuga . lardando la vit- 

toria quegli, che moìio più potenti Ji forze camminavano 
ordinatamente iniiattaglia, a quegli, che in pochiiTìmo nu- 
mero erano venuti alla sfilata, ccin intenzione più prefto 
di apprcfentarli , the di combattere, rcilando <»> tra morti, 
piai, <:. icriEi molti Ci pira ni di ì'jnti, e perfonc di condi- 
zione, c quegli, che fuggirono, furono la più parte fvcgliati 
nella, fuga dai contadini del paclb di Lucca . Difordinaronli 
per quella rotta molto nel Contado di Pifj le cofe dei Fio- 
rentini, perchè eilendo rimali in Ofi ina pixhi cavalli non 
potettero proibite per molti di, che i Pi&ni infupcr!>i:i per 
la virroria non c ornale co , e prcda.fc'o tutto il yueie, e 
ocello che importò più, entrato per gatilo tafo l'-mdulfo 
Pet rutti in f;ifrj;i/j , the 1 «lime re li foicITc interrompe- 
re, che i Fiorentini Don dellcro quella State al {inailo ai 
Pi Uni, i quali combattendo con k /olite uillitulu erano, 
benché molto par. aulente , aiutati dai Genove lì , < dai Lue- 
cheli, petchu i Sentii fjnmiiniil tavano loro più configli, 
che danari, o vettovaglie, procurò, the Giiniuagolo Ba- 
igliene, del quale i Fiorentini, per cllcrc ilari caula princi- 
pale dclfuo ritorno in Perugia, confidavano molto, durante 
la condotta fua, ricusò ili continuare nei foldi loco> (*> 
allegando, che eflendo ai mede-limi Jtipendj Marcantonio, 
e Muzio Colonna, e Luca, e Jacopo Savelli, che tutti in- 
ficine avevano maggiore numero di faldati , che non aveva 
egli, non vi flava Sènza pencolo per la divertiti delle fa- 
noni, e perché avtflèro più breve fpa/.io di tempoaprov- 
vederfi ritardò guanto potette, prima che totalmente feo- 
priffe il Tuo penderò, e perchè alla efeu fazione fua foffe prc- 
llata maggior fede, promcllé ai Fiorentini di non pigliare 
J'arniì conrro a loro: della quàl cofa perchè foITcro meglio 
ttittupBt .Scurii lalTciò come per pegno ai foldi ioni Malateiìa fuo 
tu,*,.' figliuolo di molto tenera età con quindici uomini d'arme, 

egli 
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mio sisio. 75 
egli per non rimanere del tutto ferina- condotta, li con- 1 
dalle con fcrranta uomini d'arme coi Ssneii , i quali perchè (J°5- 
erano inabili a fopporrarc tanri fpcfj, i L'iccheii partecipi 
di audio conliglio, foldarono con W fettunta uomini d'ar- ^"''Lj™'^. 
ine Troilo Savello faldato prima dei Senelì. Per la. parti- Ucih/. 
;a i:'.i;->roi- . ila -.h Gijfup.ieolo, ; per il danno ricevuto al 
ponte a Cappcllefe f Fiorentini rimai! con poca gente 
non dettero per quell'anno il guaito ai Pitoni, unii erano 
neccflitatì a penfjre rimedio a maggiori pericoli, pcrchcef- 
fcndoli fvcgliaro in Pandolfo ,. e in Ci.irnjianoUi i'j:iri;-.o 
umore, trattavano fi: gre t amen te coi Cardinale dei Medici 
di turbare lo Stato dei Fiorentini , facendo il fondamento 
principale in Barrolommco d' Aliano, il quale dimolìtati- 
dolì dileorde col gran Capitano venuto in terra di Roma, 
riduceva a fc con varie fperanze, e promefb moki foldari, 
i quali conlìgli li dubitava non perretrailero inlìno- al Car- 
dinale Afcaniò ,. con ordine , fuccedendo felicemente lecofe 
di Tofcana,.di affalrare con le forze unire dei Fiorentini, C 
degli altri , che allentivano a quello movimento,. ìl. Ducato 
di Alila.no,. fperando che aliai tato làcerTe facilmente muta- 
zione pei le poche genti d'arme, che vi erano dei Franzelì, 
perchè fuora erano molriHimi noBili, per la. ihcliiijzione dei. 
popoli at nome Sforzefco, -e perchè il. Re di Francia , efieii-^*'"'" Xir. 
Soli, con grave W infermità fopravcnutagli ridotto tanto M , '^Zì"" i '" 
efrremo, che per molte otc fu difpcfata totalmente la fui 
falute,. febbene dipoi li fòlle, alquanto difcollato dal punto 
della morte, pareva in modo condizionato, che poco li fpc- 
ravi della fui vita,.c qucgli,.che conlidcravano più ìntrin- 
fccamente T fofpettavano,chc Afcanio, il quale era in- quelli 
tempi frequentato molto in Roma dall'Oratore Veneziano, 
avelie occulta intelligenza non filo col Gran Capitano, ma 
ancora coi Veneziani, i quali farebbero flati più pronti, che 
perii panato, econ muggjbrccon-fìdénzi alla ofFcfa. dei Fran- 
zeir.perclièilRe dì Francia ellendo venuro in nuovi fofperti, 
c diffidenze col Re dei Romani, e col figliuolo, e coniiJe- 

If. C™ .o. semini d'jrm. , Jite Francia, di mal di MtM >' di Mir- 
11 B„w.-i,irfi che fu c.inJvili, Trailo lo I idj. e c l' il mak- :o. K :.JMÌ 

bnMD d.i Lnccrirli . (,.„ tlt v.|i; 't,. ma ilfcltitU 

(1) Arwukm Ledovi» XII. Rt di f. di tutù più p«iwW«. 
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e ' ■- ' rando dopo la morte dell» Regina di Spagna quanto fareb- 
*S«S- bc li grande2za dell' Arciduca, alienatoli apertamente da 
loro, aiurava conno all' Arciduca il Duca di Gbctleri acer- 
rimo inimico ho, e inclinava a fare particolare intelli- 
genza col Ile d: Spagna Ma coinè fono f iliaci i pen- 
licri degli uomini , e caduche le fpcranuc, rìtentre che tali 
cofe lì italiano, il Re di trancia, dei quale cri .pili dìfpe- 
rara la vira andava cominjainentc recuperando li falute, 
■*!■'•■<*■"■■* c l'IAfcanio moti all' ìmprovvilb di pelle in Rumi, per 
pp ' h mone del quale clfcndo cc-.lato il pericolo dello Staro 
di Milano, non i' intcrroppero perciò del lutto i difegni 
del moleflare i Fiorentini, per i quali li convennero iolie. 
me il Pieen .Ca-reìlo tra i uonti.it dei Perugini, e dei Seneli , 
•^.j'Ì'.'f. Pin.l.ilfn Porracci, Giampagolo Bagli. ine, e Barrolummeu 
rr«m.*/««-d' Alviano, noti più con fperau/.a dì elitre putenti j riinct- 
rete i Medici in Firenze, ma perche l'Ai ir uno, entrando in 
i / l'ita con volontà dei Piiani, ruolcuaiTe per Gcurtà di quel- 

la Città Ì confini dei Fiorentini, con intenzione di pro- 
cedere più oltre fecondo V opportunità delle occaiioni : Io 
quali preparazioni cominciando a venire a luce, temevano 
i Fiorentini della volontà del Gran Capitano, effeo do cerri, 
che la condotta dell' Alviaiio col Re di Spagna .continuava 
infinti ai Novembre profilino, e perchè non li credeva, che 
lenza Tuo con fenti mento Pandolfo Petrucci tentane cofe nuo- 
ve, il quale non avendo mai voluto pagare i danari pto- 
meflt al Re di Francia , e circonvenutolo (peno con varie 
arti, totalmente dal Re di Spagna dependeva , e accrebbe 
il fofpctto dei Fiorentini, che temendo il Signor di Piom- 
bino, il quale era folto la prorezione del Re di Spagna di 
non crterc aftakato dai Genovefi, Confalvo per lìcurrà fui 
aveva mandaro a Piombino fot ro W N ugno del campo mil- 
le fanti Spagnuoli, e nel Canile tre Navi, due Galee, e 



■alcuni altri legni, le quali Forza condotte in luogo tanto ^= — ; 
vicino ai Fiorentini davano loro caufa di temere, che non 'Sos- 
ti umilerò con 1' Alviano.come effo affermava cflétgli flato 

5 romeno. Ma la verità era, che avendo il Re di Spagna 
opo la tregua fatta col Re di Francia, per diminuite le 
fpefe comincilo infierne con la limitazione delle condotte 
degli altri, che la condotta dell' Alviauo li riducefié a cen- 
to lance, egli fdegnato non folo negava di ricondurli, ma 
affermava e Ite re libero dalla condotta prima, perchè non 
gli erano pagati gli flipendj cotlì, e perchè il Gran Capi- 
tano aveva riculaco di oficrvargli la promeffa fatta di con- 
cedergli dopo la vittoria di Napoli duemila fanti per tifar- 
gli contro ai Fiorentini in favore dei Medici, ed Wera na- 
turalmente il cervello dell' Al via no cupido di cofe nuove, Ji 
e impaziente della quiete. Ricercarono Ì Fiorentini, pcv """>"'"■ 
difenderli da quello alfalto, il Re di Francia, obbligato per 
i capito!! della protezione a difendergli con quattrocento 
lance, che ne mandane dugento in aiuto loro, il quale mof- 
fo più dalla cupidità dei danari, clic dai preghi, o dalla 
compaffionc degli antichi Collegati, riTpofc non voler dare n, 
ioro foccotfo alcuno, fc prima non gli numeravano tren- °?^*?^* 
tamila ducati dovutigli per 1' obbligo della protezione, e " 
benché i Fiorentini allegando cucre aggravati da infinite 
fpefe necefiarie alla loro difefa fupplìcallcro dì alcuna dila- 
zione, perfeverb oftin ara mente nella medelima ièntenza: 
di maniera che più giovò alla falute loro chi era fofpetto , e 
ingiuriato, che chi era confidente, e beneficato, concio/fia- 
che il Gran Capitano deiidetofo, che non lì turbane la quie- 
te d'Italia, o perjnan interrompere le pratiche della pace 
cominciata di nuovo tra i due Rè, o perchè già per P oc- 
canone della morte della Regina, ci femi della difeordra fu- 
tura tra il fuocero,c il genero avclfe qualche pen fiero di ap- c e ./,i„ u 
propriarli il Reame di Napoli , non folo faceva ogni dili- /<? 
genza per indurre l'Alviano alla ricondotta, il quale per jj' 
comandamento avuto dal Papa, che, o licenziane le genti, »«™«fiy*. 
Tom. II. L oufeiffe "'' 
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=~ - o ufcilTc del territorio della Chicli cri venuto a Pagliano, 
1505. ma gii aveva come a Feudatario , c come a foldara del fuo 
Re comandato, che non proccdell'e più innanzi furto pena di 
p ti vagone degli Stati, clic aveva nel Reame di entrata di fet- 
temila ducati, e ai Fifoni ricevuti non molto prima da lui 
fegretamente nella protezione del fuo Re, e al Signot di 
Piombino aveva lignificato, che non lo ricevellero, e offerto 
ai Fiorentini diete contento , che ufaliéro per la difefa loro 
i fanti fuor, che erano in Piombino, i quali voleva, che (icf- 
fero fotto la ubbidienza di Marcantonio Colonna loto Con- 
tlonicrc. Ricerco limilmenrc Pandolfo Pctrucci,chc non fo- 
mentane 1' Alriano, c proibì a Lodovico figliuolo del Conte 
ftMtc/Mtf dj pi ti g| iail0l a Francefco Orlino, e a Giovanni di Ceri Tuoi 
fi.™*»; /. faldati , che non lo fcguitalfcro. E nondimeno I 1 Alviano, con 
£".},; ,' vì. cui cra "° Giln Lu 'S' Vitello, Gian Currado Orlino, treccn- 
«//». to uomini d'arme, e cinquecento fanti venturieri, procc- 
ù ; , .;~ ,,, -" : " dendo, benché lentamente fempte innanzi, e avendo vetco- 
vaglie dji Scucii, era per la Maremma di Siena venuto nel 
piano di Scarlino, terra fottopolhaPioinbinoprefio a una pic- 
cola giornata ai confini dei Fiorentini , dove gli fopnggi jnfe 
un uomo mandato dal Gran Capitano a comandargli di nuovo, 
che non andaffea Pifa, e non olfendelle i Fiorentini, al Oliale 
avendo replicato che era libctodi le ni ede lì ino, poiché il Gran 
Capitano non gli aveva ollcririro le cofe promelìe, aiutò ail 
alloggiare <") apprclìb a Campiglii, terra dei Fiorentini, ove 
mitili* Cu- lì fece leggiere fcaramuccia' tra lui, e le genti dei Jj'iurcitti- 
pUt. „,', c h e facevano la malia a Bihbona.- venne poi full» Cor- 
legni, 0 fperauze molto incerte, rapprefen tandofegli ad ogn' 
ora maggiore difficultà , perchè né da Piombino aveva più 
vettovaglie, né gli 'mandavano finti fecondo la intensione, 
che gli era Hata data, Giampagolo Biglione, e i Vitelli, le 
deliberazioni dei quali fi accomodavano volentieri agli eliti 
delle cofe, vedeva Pandolfo Petrucci ritenerli dal favorite 




come prima le cote fu e, ni eia ben certo, clic ì Pifani per - '■- 

non «M'ubbidire al Gran «Capirano voleffcro riceverlo: per le '5<>J. 

dotta fita , ma con madore fpcranza, perchè non ricalava, 
pili di ilare contento alle centi» lance, li ritirò a Vignale, 
terra del Signore di Piombino , dando nome di adottarne 
da Napoli I' ultima de terminazione . Ma avuto in quello 
tempo dai Pifani il confentimcnto di riceverlo in Pifa, par- 
titoli da Vignale, dove era flato alloggiato dicci giorni, 
la mattina dei diciafietre d'Agofto fi Ècoperfe con l 1 eter- 
ei to in battaglia alle Caldane un miglio fotto a Campigli ' 
con intenzione di combattere quivi con 1' e fere ito Vìocen- J",' '* 
tino, il quale vi era andato ad alloggiare il di avanti, ma 
età accaduto, che avendo per fpie venute nel campo dell* 
Alviano, presentito qualche Cola della fua motta, li era [a 
notte niedcliina titirato alle mura di Campiglia, ove cono- 
fccndo I' Alviano non gli poter allaltare fenza dif.ivvanrag- 
gio grande, ii voltò al cammino di Pifa per la ftrada della 
rorrc a S.in Vincenzo, che è dittante da Campiglia cinque 
miglia. Da altra parte le genti dei Fiorentini governate 
da Ercole Baiti voglio, il quale come era pcritiilìmo del 
piefc non deliberavi per la opportunità del lito altro, che 
di fare la giornata teco in quel luogo, s* indirizzarono per 
la via, che va da Campiglia alla torre medelinia di Sari 
Vincenzo, avendo fótte due patti dei cavalli leggieri, l'uni 
delle quali Seguitava P eterei to dell' Alviano, molelìando 
OontlfiuinieiiM alla coda, l'altri andava innanzi a incon- .. 
tiare gl' immiti per la via niedelima , per la quale veniva 
dietro l'efercito Piarci .lino, e quelli arridati alla torre in- 
nansflYchc .vi arrivafkro le genti dell' Alviano, e attac- 
catili con quegli, che venivano innanzi, dai quali* dlcu- 
do facilmente ributtati, li andarono ritirando alla volta 

relazione, che la più parte degl' ii:iniid era già pallata U 
rorrc, Ercole camminando lentamente lì conditile appunto 
alla coda loro nella rovina di San Vincenzo, dove avevano 
fatto refra gli nomini d'arme, e i Finti loro, e come fu in 
fui piano del palio, invelatigli quivi per fianco valorofa- 
mcnte con la metà dell' etere ito , poiché ebbe combattuto 
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~ per buono fpazio gli piegò, nel quale primo aflalto fu in 

■S C J- modo rotti la fanteria loto, e (pinta inlino al mare, the 
mai più ritecc refla , ma la cavalleria, che li era ritirata 
F ì':, r '■■iì?' u "' lrcata ' palato il folTo di San Vincenzo verfo Bìbbona, 
tPifimi ma\ rifatta tclla, e riftrctrali allattò con impeto grande le genti 
vZ'c -'a*'"'" l'ioretitinì , e le ributtò ferocemente in/ino al foflò: pe- 
iK.K/t. ^ Erede tirò innanzi il rclìo delle genti, e ridotto quivi 
da ogni banda lutto il nervo dell* e fere ito fi combattè per 
grande fpazio ferocemente, non inclinando ancora la vitto- 
ria a parie alcuna, sforzandoli 1* Alvìano, che facendo uffi- 
cio non manco di foldato, clic di Capitano, aveva avuto con 
uno Hocco due ferite nella faccia, di fpuntare da quel paf- 
fo gl'inimici, il che fu; cedendogli , farebbe rclijto vinci- 
tore , ma Ercole , clic più giorni innanzi aveva affermato , 
che le la battaglia li conduceva in quel luogo , otterrebbe 
con iuduftria, e fenza pericolo la vittoria, fece piantare 
in fulla ripa del folio della torre fei falconetti, che condu- 
ceva fcóo, con ì quali avendo cominciato a battere gì' ini- 
mici , e vedendo , che per 1* impeto delle artiglierie co- 
minciavano già ad aprirli, e difordinarli , intento a que- 
lla occalìone in fulla quale lì aveva fempre promclfa la 
vittoria , gP invertì con grande impero da più parti con 
torte le forze deli' efercito, cioè con i cavalli leggieri per 
la via della marina, con le genti d'arme pet la ftrada 
maeftra,e con la finteria dal lato di fopra per il bofeo, col 
quale impeto fenza alcuna ditfìcultl gli roppe, e melle in 
X,ti*i.ll'M- rog 1 » fallandoli 1' Alvìano non fenza fatica con pochini mi 
vlint, cavalli cottidori, con i quali fuggi a Montcritondo in quel 
di Siena, il redo della fua gente da San Vincenzo in/ino 
in fui fiume della Cecina quali tutta fu prefa , e fvaligiata, 
perdute tutte le bandiere, e falvatilì pochiHìmi cavalli. W 
Quello clito ebbe il movimento di Bartolommeo d'Alvia- 
no flato più negli occhi degli uomini pet le fue lunghe pra- 
tiche, e per la iattanza delle fue parole piene di ferocia, 
e di minacce, che per forze, o fondamento flabile, che 
■velie l' imptefa fua . Da quella vittoria prefo animo Ercole 
Ben- 

fal Ci rtlhrono nrelì , lict 11 «Ho- iil Ben rivoglio . c«i Won oumiio di 

«,!!,■■■.,■;, r ,\r. c hv. ^.ri^p. 

Tìinc in qocfri iota . thr cjli ttibi 
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uno mio. 81 
Antonio Giacomim Commi (fi rio del «in- — :-■—■= 
:on veementi I.ttere.e fp.tl": nielli i Fio- 'Se- 
reni ini , che l'eferc.'to vincitore li accollale alle muri di c "" 
l'if.i, fatte primi con più prctlczzi folle pnlìibile le prov- * 
vinoni uccellane per cip.; njtlj, f; c:ai:J;, clic per truvjr- 
li in multe dilncullà.edellerc nuncataai Pifanì la fpcran?j 
della, venuta dell' Alviano, e come pace i che ogni <oU ce- 
da alla riputazione della vittoria, avelie con non molta dif- 
ficolti h ottenerli i nella q ule fperanza gli nutriva molto 
qualche intelligenza, che avevano in l'ila con alcuni. Ma 
in 1 .teme dimandando il Migiflrato dei Dicci, M^ii-mo "■ ■ 
propello alle cofe della guerra,, configli.) di quello !ul'c da;;™* " 
(jre a o,cci cittadini, con i .ioa'i etano ttn£.eri di con lu Iu- 
re le raccende importanti, fi! dannata unitamente da toni 
quella deliberi/ione, perche prcfupponevino, che nei Plia- 
nt folle la confuera datela , e che elTcnd:i cfperirocnt-ti 
tanti anni nella guerra, non haftJi^c a flirtargli il nome, 
e la riputazione della vittoria avuti contro altri ■ per la 
quJc non erano in patte alcuna diminuire le fnr/e loro, mi 
Infognane vincergli come in ogni altro tempo con le for- 
ze, ttellc quali folamcnte temono yli uomini bellicof., e qje- 
(fo apparile pieno di molte ditHcultà, perche cllcndo la Cit- 
tà di P,fa i ircondata quanto altra Cittì d' Italia , do foliiif- W-'" *> 
(ime muraglie, e ben riparata, e fortificata, e difcfi da uo- ,^'" f ',j,',H 
mini valoroli, e opinati , non li porca fperarc di ifur/aila, "P-jiftfw 
fe non con groffo elerotn.e con faldati, che non foflèro"* 
inferiori di virtù, e di valore, il quale anco non farebbe 
ballante a vincerla d'affaltti, o con breve oppugnazione, ma 
che farebbe necellitato dì fhrvi intorno molti di pet ac;o- 
fìarfi lautamente, e eoi prendere dei vantaggi, e quali pici 
preflo (toccandogli , che sforza ndogti rcpngnare a quelle 
cofe la flagione dell'anno, perchè, né ft poteva con prellez- 
za mettere infteme litio, che finteria tumultuaria, e collct- 
t./;a . ni. n 'olirvi. i con i . . i. :'.i ier i rvi'i nol-o 

che diventano pcftìferi per i vapori degli ftagni, e delle pa- 
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— ■■ ludi) e perniciofa agli cfcrciti , come era accaduto , quan- 
>Soj. d„ f u campeggiata da Pagai Vitelli, e perchè il paefe di 
Pifa comincia inlìn di Settembre a cflcK fottopollo alle 
pìogidc , dalle quali per la baile/za Tua è ("oprafatto tanro, 
che in quel tempo di (liei! menti; vi fi ila intorno: ni in rari- 
tà ollinazionc univcrfalc poterli far fondamento in trattari , 
o intelligenze pa nicol ari , perche, o riulli^libcrocofe lini-a- 
late , o maneggiate da perfonc, che non avrebbero facilità 
di efeguir quello, che prò m erre lic ro , aggiugncrli, che ben- 
ché al Gran Capitano non Volle (lata data ìa fede pubbli- 
ca, nondimcno^vcrgli pure Profpero Colonna, benché co- 

tcnzione,chc per quell'anno non 11 anderebbe con artiglie- 
ria alle mura di Pifa, e però averli a tener per certo, che com- 
mofio da quello fdc«no,c per le promìUioni fjtte molte volte 
ai Pifanij c perche aiic cole fuc non era utile quello fuccoilò 
dei Fiorentini , li opporrebbe a quella ìmprefj , e aver modo 
facile d'impedirla, potendo in poche ore mettere in Pifi 
quei fanti Spagnuoli, che erano in Piombino) come molte 
volte aveva affermato che farebbe, quando fi tentane di 
efpugliarla: elitre più utile ufar l'occilìonc della vittoria) 
dove febbene il frutto fòlTe minore, la facilità fenza compa- 
razione folle maggiore , nè perciò remi notabile profitto , 
nell'uno e nerfi più opporrò, e opporli contìnuamente ai di legni 
loro, nell'uno avete più impedito la recupera? ione di Pila, 
nerbino pìii prc^nr. Ili di aher.it: ii :;rd~ente governo che 
Pandolfo Petrucd, egli avere aiiif.iit.iro il Valentino a en- 
trare armato nel Dominili h'ireirìm , i'-U diete. Irato pria!- 
cipalc confullorc, e guida d.H' al'laìr;! di Virdlo^o, e del- 
la ribclliooe iì' Arc/vo, elici li mediante i l'ilei coniali etm- 
gìunti con lo Staro di Siimi i l'ìcnovcli , e i Lu^elicli a fo- 
licntarc i Pifani , egli avere imlotto ConCilvo a pigliare la. 
protezione di Piombino, c a intrometterli nelle 1 cofe di Pifa, 
e a ingerirli nelle cole di Tofcana: e chi altri clkrc (lato 
(limolarore, e fautore di quello moto dell'Alcuno? Doverli 
voltare l'efercito conrto a lui, predare, e feorrcre tutto 
il Conrado di Siena , dove non li tate liba rciillenza alcuna : 
poter fuccedere con la reputazione delle armi loro contro a 
lui quilahc movimento nella Citra, dove aveva moiri ini- 
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flg ' ' " . fanno dentro un angolo, c avendo da levata di Sole, al 
15°5* quale tempo cominciarono a tirare le artiglierie, inlino a 
veni 3 un'ora rovinate più di trenta braccia di muraglia, il 
fece dove era rovinato una grotti fcaramuccia, ma eoa 
poco profitto, per non etter tauro fpazio di muro in terra, 
quanto farebbe fiato necellario a una terra , dove gli uomini 
fi erano prefentati alla difefa col «onfucro animo, e valore; 
però la mattina Tegnente pct avere più mura aperto fi co- 
minciò un' altra batteria in luogo poco dittante, Tritando 
tn mezzo dell'una, c dell'altra batteria quella parrc della 
muraglia, clic gii era Hata battuta dai Franzcfi, c gitraro 
in terra W tanto muro, quanto parve, che folle abbaftanza, 
volle Ercole fpingere le fanterie, che erano ordinate in bat- 
taglia, a date gagliardamente l'abito all' una , e l'altra 
parte del muro rovinato, ove i Pifani, lavorandovi fecondo 
il folito con non minor animo le donne, che gli uomini, 
avevano mentre fi batteva tiraro un riparo con un follò 
T.imì, tu. innanzi: ma non era nelle fanterie italiane, e taccolre tu- 
ff,}'m"/°'r multa ria mente tanto animo , e tanta virtù, che fotte ba- 
llante a un cimento tale: però cominciando per viltà a rc- 
cufare di apprefentarii alla muraglia qnc4 'M Colonnello di 
fanti, ai quali per forte gittata tra loro afpercava il primo 
afTalto, né l'autorità, nò i preghi del Capitano, c del Com- 
minano Fiorentino, nè il rifpetto, e onore proprio, né 
dell' onore comune della milizia Italiana furono badanti a 
fargli andare innanzi, P efempìo dei quali feguitando gli al- 
tri, che avevano ad apprefentarii dopo loro, fi ritirarono 
le genti agli alloggiamenti, non avendo fatto altro, che 
col farli i fanti Italiani infami per tutta Europa, corrotta 
U feliciti della virtoria ottenuta contro PAlviano, e anni- 
chilata la reputazione del Capitano , e del CommiUario , 
che appretto 1 Fiorentini era grandittima, fe contenti della 
gloria acqniltata aveffero faputo moderare la propria fortu- 
na. Ritiraci agli alloggiamenti non fu dubbia la delibcra- 
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iuoue del levare il campo, ma Almamente che i! giorno me- ■■; 
deiimo erano entrali in Pila per comandamento avuto dal l S°S^ 
Gran Capitano W feiccnto fanti Spagnuoli, di <|ucgli, che 
erano a Piombino: però il dì feguentc l'cfcrcito fiorentino 
(i ritirò a Cafcina con gran di ili mo difonore, e pochi di poi 
entrarono di nuovo in Pifa mille cinquecento finti Spa- 
gnuoli, ì quali , poiché non era needìario il prdi ì;v. -.ire , 
dato che ebbero per fuggcllione dciPì&ni un alialto invano 
alla terra di Bie min a, continuarono la navigazione fua in ll'pa- 
gna,dove erano mandati dal gran Capitano, perchè già era 
fatta la pace tra il Re di Francia, e Ferdinando Redi Spagna, il ^ ,Ji: " M 
alla quale, rimolTe tutte le difailtì , che prima avevano fnJu, 's£. 
impedito, cioè il rifpecto dell' onore del Re di Francia , e/"*- 
il timore di non alienare da fc 1' animo dell' Arciduca, ave- 
va trovato modo facile la morte della Regina di Spagna , 
perchè, e il Re di Francia , cflcndogli moleiliflima la troppa 
grandezza fua , cu dclidcrofo d' interrompergli i Tuoi di- 
legui, ci] Re di Spagna avendo notizia, che l' Arciduca 
deprezzando il teftamento della fuoccra, aveva in animo 
di rimuoverlo del Regno di Cartiglia, era ncccllitato a fon- 
darli con nuove congiunzioni : però fi (*) contraile matri- 
monio tra lui, e Madami Germana di Fois, figliuola di c„ m ,„ ji 
una lbrella del Re di Francia, con condizione, che il Re P"'- 
gli delie in dote la parre che gli Toccava del Reame di 
Napoli , obbligandoli il Re di Spagna a pagargli in dicci 
anni fettecentomila ducati per rilìoro delle fpefe fatte, e a 
dotare in trecentomila ducati la nuova moglie : col qual 
matrimonio eflèndo accompagnata la pace, fu convenuto, 
chei Baroni Angioini, e tutti quegli, clic avevano fegui- 
tato la parte Franzefe, follerò rcltituià lènza pagamento al- 
cuno alla lihcrtà , alla patria , e ai loro Stati , dignità , e 
beni nel grado medefimo, che fi trovavano clferc nel di, 
che tra' FranucfT, o Spagnuoli fu dato principio alla guer- 
ra, che lì dichiarò ellerc Dato il di, che i Franzcfi corfero 
Tom. II. M alla 

(4) D!« Il !lmii«rrcrt . eh, i fin- drrr H* Ji Francia, odi Spagna fu ton- 
ti Blindili da Coniai in Prfa per la linfa In Blu nel mele di OlTotirt. Vt- 
[K,.a I mart, nix,:, fi Str.. ::, .'i il[W.!„.l l,K vira di C ti r- 
fcintrlj, non furono pili di Joo. filmi* il Hmaamirf ,As mimi n- 

(f) «Judia fin, t parcella fu i piteli di cfTa , 
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— i alla Tripalda. Intendeliìnfi annullate tutte lo confifcazioni 

ifoj. fette dal Re di Spagna.! e dal Re Federigo, folle liberato il 
Principe di Rollano, i Marcbefi dì Bitonto, c dì Gcfualdo, 
Aifimfi, . o. Alfònib, e Onorato San Severini , e tutti gli altri Baroni , 
"Z'i s " s " che erano prigioni degli Spagnuoli nel Regno di Napoli ; 

che il Re di Francia deponelle il titolo di Re di Gerufalem- 
me, e di Napoli : che gli omaggi, e !e ricognizioni dei Ba- 
roni fi faceilero relpemvamentc alle convenzioni foprader- 
te, e nel medefinio modo lì cercane la invertir ara dal Pontefi- 
ce , e morendo la Regina Germana in matrimonio lenza 
figliuoli , la parte fna dotale s' intenderti; acquilìara a Fer- 
dinando, ma ibprav vi vendo a lui, ritornail'e alla Corona di 
Francia. Forte obbligato il Re Ferdinando ad aiutare Ga- 
llone Conte di Fuis fratello della nuova moglie al con- 
quillo del Regno di Navarra , quale pretendeva appar- 
tenerli:" li , polleduto con titolo Regio di Caterina di Fois, 
e da Giovanni figliuolo di Alibrct Tuo marito: coftrigneilc 
il Re di Francia la moglie vedova del Re Federigo ad an- 
dare con due figliuoli , che erano apprcilò a fe in lipagnu, 
dove gli farebbe allignato onello modo di vivere, e non 
volendovi andar la licenziane del Regno di Francia , non 
dando più nè a lei, nò ai figliuoli provvifione, o intrat- 
tenimento alcuno : proibito all' una parte, e all' altra di fa- 
re contro ai nominati da ciafeuno di loro, i quali nomina- 
rono tutti due in Italia il Pontefice, e il Re dì Francia no- 
minò i Fiorentini, e a corroborazione della pace, che tra i 
due Rè s' intenderti: eflere perpetua con fèdera zinne a diteli 
degli Stati, effondo tenuto il Re di Francia con mille lan- 
ce, e con (cimila fanti , e Ferdinando con trecento lance, 
duemila Gian nettar), e fermila fanti. Dopo la qual pace, del- 
la quale il Re d' Inghilterra promeffo per I' una parte, e per 
l'altra la oflcrvanza, i Baroni Angioini, clic erano in Fran- 
cia licenziirifi dal Re, il quale per la tenacità Tua usò lo- 
ro alla partita piccoli fogni di gratitudine , andarono qiufi 
tutti con la Regina Germana in Ifpagna : e Ifabclla fiata 
moglie di Federigo licenziati dal Regno dil Re di Frm h, 
perchè ricuso di mettere i figliuoli in poteill del Re Cat- 
tolico fe ne andò a Ferrara: nella quale Città effendi poco 
innanzi morto Ercole da. Elle , e fuccedutogli nel Dae.it.. > 
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Alfonfo fuo figlinolo , accadde alla line dell' anno un seta 
tragicoi limile a quegli degli antichi Tebani, ma pet ca- 
gioni più leggiere, fc più leggiere £ l'impeto sfrenato dell' 
amore, che l' ambi; ione ardente del regnare, perchè W ef- 
fondo Ippolito da Elle Cardinale innamorato ardentemente 
di una giovane tua congiunta, la quale con non minor ar- 
dore amava Don Giulio fbtel naturale d 1 Ippolito, c con- 
fortando ella medelima a Ippolito tirarla fopra tutte le al- 
tre cofe a sì caldo amore la bellezza degli occhi dì Don Giu- 
lio, il Cardinale infuriato, afferrato il tempo comodo, che 
Giulio folte a caccia fuora della Città, lo circondò in cam- 
pagna, e fattolo feendere da cavallo, gli fece da alcuni fuoi 
ftaflicri, ballandogli 1' animo a dar prefentea unta fcellera- 
tczza, cavare gli occhi, come concorrenti del fuo amore, 
donde tra fratelli poi feguitarono graviflìmi fcandoli.Così £ 
terminò l'Anno mille cinquecento cinque. 
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GENTILUOMO FIORENTINO. 

LIBRO SETTIMO. 

SOMMARIO, 

DFiiDiaoso Papa Giulio Secondo, che i Veneziani 
noti teneffcro Città alcuna in Romagna, comincia 
a /porgere i femi con diverfi Principi della guer- 
ra, che cgliaveva intenzione di muovere contro 
dì laro; r fatta lega con Lodovico Re di Francia, s' ingegnò 
di tirar anche nella fua opinione Maffìmiliauo Imperatore, 
il quale domandando il pago ai Veneziani per venire in Italia 
e pigliar la corona , perchè lo negarono , ji delibera di pajfar 
per forza, e /cefi nel Frio/i Ji fecero dall' una parte, e dall' 
altra molti progrejjì. In qnefto medefitno tempo, rifoluto il 
Papa di racquietar Perugia, e Bologna, con dimoflrazitne,c 
anche ejfelto di guerra , ie ridujfe ambedue alla Chiefa. Pafsb 
anche m que/li tempi il Re Cattolico in Italia, e feopertafi 
tuia congiura ordinata contro Alfmifi Duca di Ferrara, parte 
dei congiurati furon morti per -via di giujìizia, e parte ne 
furon confinati in perpetua carcere. Sollevojjì ancora un tit- 
multo in Genova di plebei contro i nobili, di maniera che 
venuta quella Città in manififta ribellione contro il Re di 
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Frauda, ut fatti, che il Re tifano che veuiffe a queWim- 
prefa in perfetta, ed evirato in Genova, prcj'a a difcrezio- 
ne, fece morire t.capi della (edizione . Feceji ancora la dieta 
di Cojlanza, e l'abboccamento del Re dì Francia, e di quel 
d' Aragona nella Città di Savona, e in quella fi conebiufe 
quanto dar fi doveffe al Re dei Romani per la guerra j e 
in qttefto, dopo molli ragionamenti, non fi conebiufe cefa,tbe 
avejfe poi molto effetto: e Puno, e P altro, dopo molle dime- 
firaùotii dì amicizia, fi partirono /' ano per andare in Spa- 
gna per mare, Patirò per andar in Francia per terra. 



S?^"*??» ouccenro cinque, il quale benché avelie ] 
o O e 4 ' c ' ato fp^anna, che la pace d'Italia, da p 

'«-e-wtS ne dcl Rc g n0 di Napoli, fi avelie a cont 



3. Velie cofe erano fuccedure Pai 

.: bciiLlii avelie la- 

" e Kcgno di Napoli, fi avelie a conti- 
SJC='"*>— itis nuarc, nondimeno apparivano dalle altre par- 
ti femi non piccoli di futuri inccndj, perchè Filippo, che f 
gii s' intitolava il Re di Caftiglia non contento che quel <-' 
Regno fbfle governato dal fuocero, f*) incitato da molti 
Bjroni , fi preparava a pattare contro la volontà fua in Ifpa- 
gna, pretendendo, come era veriflimo, non elitre fiato in 
potefii della Regina morta preferivere leggi al governo del 
Regno finirà la fua vita , c il Re dei Romani , prefo ani- 
mo dalla grandezza del figliuolo, trattava di panare in Ita- 
Jia , e il Redi Francia, (ebbene l'anno precedente fi folle (de- 
gnato cot Pontefice, perchè aveva fenza fua partecipazio- 
ne conferir] i benefici vacati per la morte del Cardinale 
Afcauio , e di altri nel Ducato di Milano , e perchè aven- 
do creato molti Cardinali avelie recufaro di creare inlie- 
roe con gli altri il Vcfcovo d' Aus nipote del Cardinale 
di Roano, e il Vcfcovo di Baiofa nipote del Tramoglia, 
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dimanditi di lui con fannia inftanza, c perciò aveva fatto 
ijotf. fequcftrarc i frutti dei benefici , i quali il Cardinale di Sin 
Pietro in Vincola , c aliti Prelati grati al Pontefice polfe. 
de vano nello Stato di Milano , nondimeno avendo da al- 
tra patte cominciato a temere di Ccfarc, e del figliuolo, e 
perciò defidcroib dell'amicizia de! Pontefice, rimedi i fe- 
quefìri furti , mandò nel principio di quefl Vanno il Vefcovo 
di Sifteron Nunzio Apollolico appretto a fe a propor- 
gli varj dilegui, * lire varie offèrte contro ai Veneziani, 
contro ai quali fapeva perfeveure la fua pelli ma .intenzio- 
ne, per il defiderio di recuperare le terre di Romagna, 
con tutto che infino a quel dì folle proceduto in tutte le 
core con -tanta quiete , che aveva fufeiraro negli -uomini 
ammirazione non mediocre, che colui, il quale («) quan- 
do era Cardinale, era Tempre ita to . pimo di penlieri va- 
lli, e fmifuNti , c die a tempo di Siilo, e d' Innocen- 
zo, e poi d' AlelTandro Pontefice, era flato molte volte 
in fi tu me uro di turbare Italia , avelie ora, 'promollo al Pon- 
tificato^ ' Tedia comunemente dell'ambizione, e delle azio- 
ni inquiete ) deporto quegli fpiriri sì ardenti, e dimen- 
ticatoli della grandezza dell'animo, della quale aveva 
Tempre fatto ambi/jora pTorefiionc, non faccllc non che 
Urto fegno di rifornirli delle ingiurie, e di edere fimì- 
^e a fe mcdelimo: ma in Giulio era intenzione molto 
diverfa i a deliberato di fuperare 1' cfpcttazione conce- 
pura, aveva atrefo, e attendeva contro la coiifuetudine 
della fua priftina magnanimità ad accumulare con ogni 
fludio (omnia -grandiftìma di pecunia, acciocchì alla volon- 
tà che aveva di acce noe re-guerra folle aggiunto la facoltà, 
%S/rt"» e Mf'O'di foftencila, e trovandoli in quello tempo gii 
ìi A 4A-j>- non -poco abbondante di danari, cominciava a feoprire ) 
**■ fuoi penlieri indirmi a cofe grandiflime , però raccolto, e 

udito molto lietamente il vefcovo di Sifleron V aveva 
fpediio indietro con prontezza gtande a trattate nuovo ri- 
firignimento tta loro, al quale per difporre meglio l'animo 
del Re, e del Cardinal di Roano promefTe per breve por- 
tato 

> rfirtiuU tini fptffb un tmbìzkiK , t ten fenfirì inquini 

{a) Qusudi> tk] rt. lu pj]]^ro tinilt- , eri ftuo inquiciilimo,* iliw 
l:'!' £]^ir.:c." h : .L imcLvj I.i-jlio r.iÌL^-|, 1 r.i.izi d' jnilvj , 

II. lu<Uira, eb tgli, mtnn.cn Ci r. 
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tato dal medeUmo Siftcron la dignità, del Cardinalato ai ■ 
Vcfcovi d' A.us, e di Baiolà, e nondimeno in tanto ardo- isoli, 
re lì diuraeva qualche volta 1' animo filo in varj laupoli, 
e dilficul-i , perchè) o per odio, che occultamente avelie 
concepuro contro al Re nel tempo, che fuggendo le inlìdie 
d' Alexandre flette in Francia , o perchè fommamente gli 
difpiaceva l'euerc quafineccliirato per la potenza, e per la 
inllauza del Re a confèrvare nella Legazione di Francia il 
Cardinal di Roano, o perchè avelie fofpetto, che il me- 
de lìmo Cardinale, gli andamenti del quale manifeltamente 
tendevano al Pontilicato, impaziente di afpettare la morte 
fua , cercane di confeguirlo per vie ftrac-rd inarie , non era 
del tutto deliberalo di congiugnerli col Re di Francia, 
lenza la congiunzione del quale conofeeva elTcrc imponìbi- 
le, che per allora gli fucccdefic cofa alcuna di momento: 
perciò da altr4 parte aveva mandato a Fifa Baldalkrre Bil- 
feia Gcnovcfe Capitano delle lue galee, ad armare ìiM-atfeTafìuti 
galee fottili , che vi aveva fatte rare Aleùandra Pontefice , *"'/*''" *' 
per eficre , fecondo li credeva , più preparato, irt calò che 
il Re di Francia, moleltato ancora non poco dalle reli- 
quie della inrermici, monile, a liberare Genova dal Domi- 
nio dei Franzeli . In quello flato adunque , e in tanta, fo- 
fpenlione delle cofe fu il primo movimento dell'anno mil- 
le cinquecento lèi la («> partiti di Fiandra del Re Filippo 
per paliare per mare in Ifpagna con grande armata , la qua- 
le andata per facilitare, temendo pure che il fuoeero non 
gli faceflè con gli aititi del Re di Francia relìllenzaji era, 
governandoli con le arti Spagnoolc convenuto con lui di 
rapportarli nella maggior parte delle cofe al fuo governa: 
che avellerò comune il titolo dei Rè di Spagna, come era 
ftain comune tra lui, e la Regina morra, celie l'entrate 
fi dividcllcro in ccrtomodo, perii quale accordo il fuoee- 
ro , ancora clic non bene licuro della ollcrvanza, gli aveva mp, g, 41 
mandato in Fiandra per levarlo molte navi, però imbarca- <^J"'"«J» 
to con la moglie, e con Ferdinando fuo fccondogen ito , JUilwA ™ 
prefe con venti profperi il cammino di Spagna, i quali ef- "- 
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*- - fendo in capo di due giorni della Tua navigazione conver- 

ijo<5. ,j t i j„ verni avvcrliflìmi , travagliata da grandi ili ma fortti. 
na 1' armata fua dopo lunga rciiftenza fatta al tutore del 
mare ii dilperfe in varie parti della cofta d' Inghilterra, 
e di Brettagna! ed egli con due, o tre legni fu con gran- 
ditiimo pericolo trafportato (•) in Inghilterra nel potrò d' An- 
ton3 ' ' a 4 112 ' c0 '" :aK ^ 3 da Enrico fettimo Redi quell'lfo- 

ghittar*. la, che era a Londra, mandato fubito molti Signori a ri- 
ceverlo con grandiflìmo onore, lo ricercò vernile a Londra, 
il che in poterti di Filippo, che fi trovavi quali folo, c 
' lenza navi, non età di negare- fopraftette apprellb a lui 
ialino che l' armata li riducelle inliemc , e tiotdìnalle , e in 
quello mezzo fra loro furono fatte nuove capitolazioni , c 
nondimeno Filippo trattato in tutte 1' altre cofe come Re, 
fu in una fola trattato da prigione , che ebbe a conienti- 
te di date in mano a Enrico il W Duca di SuJfblch te- 
nuto da lui nella tocca di Namur, il quale perchè pte- 

Dk» jK Stf tendevi ragione al Regno d' Inghilterra, Enrico Comma- 
4i Bari- mente di avete in fua poteftàdefiderava, dettegli però la fède 

» /mimi. ,jj non privarlo della vita: donde cuftodito in carcere men- 
tre Enrico vifle, fu dipoi per comandamento del figliuolo 
decapitato. Paftò dipoi Filippo con navigazione più felice 
in (*) Ifpagna,dove concorrendo a lui quali tutti ì Signoti, 
il fuoceto, il quale per non cucce da fé potente a refifrer- 
gli,e che non giudicava effere ficuro fondamento le promefie 
deiFranzelì, non aveva penfato mai ad altro, che alla con- 
cordia, rimanendo abbandonato quali da tutti, nè avendo 
fe non con molto tedio , e difficoltà potuto avere i! concetto 
del genero, bifognò che cederle alle condizioni, che (prez- 
zato il primo accordo fatto tra loro, gli furono date, ben- 
ché in quefto non fi ptocedì rigidamente, per la benigniti 
della natura di Fib'ppo, e molto più peri conforti di coloro, 
che 

U) Leggi quello arrivo pei turni' ma nrjlro d' averlo in fui po^EIJ , il 
«i dì mais di Filipr.ii H, .'i fLGiMlia, (,;k lo tonorlli. 

topi olirti e n re nel libro ir;, dell'Ilio- |cl Arrivò Filippo io Bilìijjlia al 

ii, J'Inel.ilrcr.. li Pjii.Arr. Vi, , ; ,7i s . p,.,r:. ,'<:.-„ ì: C.,,^„ , li ililic;- 

p iti d « il Gl'ib i 

«lo a Filippo Edmondo Poli lucniCci™ laiioiii firmari fra l'uso, ■ I' altra. 
«IHrgrot i tbc Filippo, ivtndopri- 



Digitizod by Google 



LI*. HO SETTIMO. 97 

che fi erano dimoltrati acerbimmi inimici a Ferdinando , — 
perchè dubitando caiitinuamenre,che egli con la prudenza, 'S ort - 
e con l'autorità fua non ripigliane tede appretto a! genero, 
follecitavanO quanto potevano la partita fua di Cartiglia. 
Fu' convenuto, che Ferdinando cedendo all' animili ili ra- 
zione lardatagli per teftamento dalia moglie, e a tutto quello 
che perciò poterti: pretendere, ii parti ili: incontinente dì Ca- 
rtiglia, promettendo di più non vi tornare: che Ferdinando 
avelie proprio il Regno di Napoli , non oiiantc che con la 
medelima ragione , con la quale era (olito pretendere a quel 
Reame, allegando edere irato a e quii! ato con [carmi, e. con le 
forze d'Aragona, non mancane chi mettcHe in coti! ideazio- 
ne, e forfè più giuilamentc, appattcnetli a Filippo per edere 
flato acquiftaro con le armi , e con la potenza del Regno di 
Cartiglia: furongli rifervati i proventi delle Ifole dell'India du- 
tante la fua vita,citreMac(tralghÌ di Santo Jacopo, Alca nt»- eSjfcj* 1 
ta,eCalatrava,echedell'entrate del Regno di Cartiglia avelie 
ciafeun anno venticinquemila ducati. La qua! capitolazione 
fatta, Ferdinando, che da qui innanzi chiameremo, o Re Cat- Rnfru* tf 
tolico, o Re d' Aragona, fe ne andf» Albico in Aragona con 
intenzione di andare quanto più peritamente potelle per mare 
a Napoli, '") non tanto per dclìdci'io di vedere quel Regno, 
e riordinarlo, quanto per rimuoverne il Gran Capitano , del 
quale dopo la morte della Regina aveva più volte folpet- 
tato, che non penfafle a trasferire quel Regno in Te pro- 
prio , o folfe più inclinato a darlo a Filippo , che a lui , e 
avendolo richiamato in Ifpagna invano, ed egli con va- 
rie feufe , c impedimenti differita 1* andata, dubitava non 
vi andando in petfona avete dillkulrà di levargli il gover- 
a oilante, che fatto l'accordo il Re Filippo gì' r 



celie intendere che aveva totalmente a obbedire al Re /orM fi/i 
d' Aragona . Nel qua! tempo erano nel petto del Re di^JjJSIiSJ 
Tarn. IL N Fran- 



wBt> di idoiarc il Sci Lcttnn , dx il 
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— = Francia, fuilevaro già multo della fui infermità varj, an- 

Ijoó, z j contrarj penfieri, indio a/ione contro ai Veneziani per 

10 fdcgno conce puro nel tempii della guerra di Napoli , per 

11 defiderIo dì recuperare te appartenenze antiche dello Sta- 
ro di Milano , e per giudicare, che per molti acci denti gli 
potelIe cllerc a qualche tempo pcticolofa b loro potenza, 
la qual cagione tra le altre lo ateo indotto a confederarli 
col Re dei Romani,, e con filippo Ino figliuolo. Da altri 
patte non gli eri grata la pillara di quel Re in Italia , iL 
quale s'intendeva già, che ti preparava a paltirc con (arte 
grandi, perchè ne temeva più che il l'olito per la potenza, 
che crcfccva in Filippo fuccciìore di ranri grandezza, e du- 
bitandoli, chi; quando fu in Inghilterra avelie fatto con 
quel Re nuove, e ftrctlc congiunzioni, e perchè era ccITara 
pct la, pace. fatti col Re Cittì. !ico, per b quilc aveva de- 
pollo i pcnlicri dei Regno di Napoli , una delie cagioni prin- 
cipali, per le quali- (i era tontcdL ... i con loro. Nella (]ual 

lui Imbardatoti di Miiliiniii.nui a iìy ni ;icargli la delibera- 
zione fui del pallate in Italia, c a ricercarlo me tic Ili; in 
ordine le cinquecento lance , che aveva preme Ilo dare in fuo 
favore, rcftiruiUe fecondo lu pronicila fatta i Fuorufciri 
delle Stato di Milano, e a pregarlo anticiparle iL pagamen- 
to dei danari, che (e gli dovevano pulii meli poi.' alle nulli 
dimande, ancora che il Re non folle inclinato a confenrire, 
léce dimoi! razione di oliere Inclinato al contrario, non per 
ciò, Te non a quelle, che allora non riccrenvuna altroché 
pafole, perchè dimoflrò deliderio «rande, clic fi' mandalfero 
a efecuzione le cofe convenute, ollcrcndolì prontamente di 
adempiere a tempo tutto quello a che era tenuto, ma negò 
con varie feure l'anticipazione del pagamento. Da altra 
parte il Re dei Romani, non confidando più dell'animo del 
Re di Francia, che il Re li confidali del fuo, e deliberando 
con grande ardore il pallate a Roma principalmente per 
prendere la Corona dell'Imperio, per procurare poi la ele- 
zione del figliuolo in Re dei Romani , roncava nel tempo me- 
delimo di pervenire con altri mezzi all' intento fuo: perciò fa- 
ceva infialila coni Svizzeri di unirgli a fc, i cjujIì dopo 
molte difpate fatte tra loro determinarono olTervare I' ac- 
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cordo, che incora durava co! Re di Francia per anni due,==^: 
e ai Veneziani aveva dimandato il pa/Iò per le terre loro, 'Sotf. 
ai quali ellendo mole Hi (li ma la panata fua con efercìto po- 
tente dettero animo a ri fpo ridergli generalmente le offerte 
del Re di Frane™, che gli confortò a op por fogli inficine 
con lui, e già il Rs ili Francia, dimolìrandoli alieno aper- 
tamente dalla confederarono fatta con Ini. e con Filip- 
po, Mfposù Claudia fua figliuola aFranccfco Monfignorc d' 
Angolcm.al quale dopo li morte fua fonia figliuoli inafchi 
perveniva la Corona , Emulando però farlo per i preghi dei giri%''- " 
fudditi Tuoi, avendo prima a quello efferro ordinaro, che 
tutti i Parlamenti, e tutte le Cittì principali del Rcama 
di Francia gli mandalicro Imbafcìarori a fupplieirnelo , come 
di cofa utilizimi al Regno, poiché in lui mancava conti- 
nuamente la fpermza di procreare figliuoli mafehi, la qual 
cofa lignificò fubito per Imballatori proprj al Re Filippo, 
efeufnidoii dì non aver potuto recuperare al defiJerio sì ef- 
ficace dì ratto il Regno, e di rutti i popoli fuoi: mandò 
ancora gente in aiuto al Duca di Ghellerì contro Filippo 
per divertire Ma [Ti ni ili ano del palTare in Italia, il quale ave- 
va gli da fe medelìmo interrotti quelli peofieri, perchi 
avend:> inrefo, Uhdislao Re di Ungheria edere oppreifo da 
gravillìina infermiti fi era approffimato ai confini di quel 
Regno, feguiurnl > 1' .in sito ddid-.'ii:> n ìt.irmi, e fuo d' in- 
fignorirfene, per le ragioni, le quali a li crina vano di avervi. 
Perche cflcndii morto moltiliìmi anni innanzi fenza figliuo- 
li Ladislao <tl Re di Ungheria e di Boemia , figlinolo d' Al- 
berto , che era ihro fratello di Federigo Imperatore, gli 
Ungheri prerendendo, che morto il foo Re lenza figliuoli 
non avefle laogo la fuccclfionc dei più profiimi, ma afpet- 
raflè a loro la elezione del nuovo Re , avevano eletto per maiia Si n 
la memoria delle virtù paterne per loro Re Mattia, quel- v„ l ttru. 

N s lo 
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— -bb lo che poi con tanta gloria di Regno si piccolo, moleftò 
liotì. tinte volte 1' Imperio potentiffimo dei Turchi, il quale 
per fuggite nel principio del Regno fuo la guerra con Fe- 
derigo, li convenne [eco di pigliar moglie, acciocché dopo 
la vita Tua petveniUc quel Reame a Federigo, o ai figliuo- 
li, il che benché non enervane morì nondimeno lenza, 
nè per quello adempiè Federigo il defiderio fuo, perchè 
- Sìwfi,* B 1 " Uogheri cìcficroin nuovo Re Uladislao Re di Pollo- 
itmRtiGÙ*- nia, donde eflendo ricominciate nuove guerre da Federigo, 
Itnii. e d a MaiTiniiliano con loto, fi erano finalmenteconvenuti, 
e fiatone prillato folcnncmente giuramento (lai Baroni del 
Regno, che qualunque volta Uladislao mortile fenza iìgliuo- 
li, riceverebbero per Re Ma (Umiliano, onde egli afpiran- 
do a quella fucceffione , intdà la infermità di Uladislao, fi 
approdimi) ai confinì dell' Ungheria , omettendo per allora 
(f/J^Ì) » penlìeri del paflare in Italia: le quali colè mentre che tra i 
Principi Oltramontani fi rtattano con tanta varietà, il Pon- 
tefice conofccndoli inabile a offendere fenza gli aiuti del Re 
di Francia i Veneziani , né potendo più tollerate di confu- 
mate ignobilmente gli anni del fuo Pontificato, ricercò ii 
Re che lo aiutaffe a ridurre fotto la ubbidienza delia Olie- 
ra le Città di Bologna , e di Perugia, le quali Wi appar- 
tenendo per antichillime ragioni alla Sedia Apoftolica era- 
no tiranneggiate I' una da Giampagolo Baglìone , 1' altra 
da Giovanni Bentivcglio, i maggiori dei quali fattili di 
privati Cittadini capi di parie nelle difeordje civili, e cac- 

padroni, nè gli aveva ritardati a occupare il nome di le- 
gittimi Principi olirò che il rifpetto dei Pontefici, i quali 
nell'una, e nell' allra Cinà ritenevano poco più che il no- 
me nudo del dominio, perchè pigliavano certa parte, ben- 
ché pìccola dell'entrate, e tenevanvi Governatoti in nome 
della Chiefa, i quali cflendo la potenza , e ia deliberazione 
di tutte le cofe importanti in mano di coloro, vi erano quali 
per 
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ombra, e per d imo finzione , più che per effetti. Ma la ;j_ ,,■ 
irtà ili Perugia , o per la viciniti Tua a Roma, o per altre 1S°6- 
occalioni eia ilara molto più continuamente fottopufta alla 
Chiefa , perchè la Città di Bologna aveva nelle avvediti dei f^ffi^J" 
Pontefici fpeffè volte variato, ora reggendoli in liberti, ora t*f,yi. 
tiranneggiata dai fuoi Cittadini , ora l'orropolla aiPrincipi 
elìcmi, ora tidotta in allòlura foggezione dei Pontefici, e 
ente ritornata a tempo di Niccolao Quinto Pon- 
obbedienza della Chiefa , ma con certe' limitazioni, 
n ioni di autorità tra i Pontefici, e loro, che rcllan- 
do in progrcITo di tempo il nome, e le dimoilrazioni ai Pon- 
tefici , I' effetto , e la foftanza delle cofe era pervenuta in 
potefti dei Bcntivoglì , deiquali quel che al prefente regge- &««••'&»■ 
va, Giovanni avendo a poco a poco tirato a fc ogni co- ff, a Tm— 
fa, e depreflè quelle famiglie più potenti, che erano (late 
disfavorevoli ai maggiori tuoi , e a lui nel fondare , e fta- 
biiire la tirannide, grave ancora per quattro figliuoli, che 
aveva, la infoivi/ i, e la fpvfa dei quali cominciavano a 
ditte intollerabili, e perù diventato odiofo quali a tutti, 
tafeiaro piccolo luogo alla inanfuetudine , e alla clemenza , 
eoo ferva va la foa potenza più enn la ctudelrì, e con le ar- 
mi, che con la nianfuetudint , e benigniti. Incitava il Pon- 
tefice a quelle imptefe principalmente l'appetito della glo- 
ria, per la quale pretendendo colore di pserò, e zelo dì 
religione alla f:u ambizione aveva in animo di refliruire 
alla Sedia Apollonia tutto quello, che in qualunque modo 
fi ditene cllcrgli fiato nfuTparo.c lo moveva più panico- 
larmente alla recoperazionc ili fl-ilogna odio nuovo contro 
a Giovanni Bentivogli, perchè ellcndoft mentre non ar- )'',"' f .„'".".. 
diva ftare a Roma termale* a Cento, terra del V'cfi-oia- j*™»' 
do Tuo di Bologna, fc n' ebbe di nnrtc fubiramente a fig- "' ■ 
gire, perchè ebbe avvifo,o vcto,o falfo che c'folTc, che 
egli ordinava a infianza del Pontefice Alcffandro di farlo 
prigione . Fu grata molto al Re quella richieda del Ponte- 
fice, parendogli avere occaiìone di confervarfclo benevolo, 
perchè fapendo clTcrgli molto molefta la congiunzione fua 
con i Veneziani , cominciava a temere non poco , che egli 
non faceiTc qualche precipitazione, e gii non era lenza fo- 0 „„;,„ f , A 
fpetto, che cerca pratica tenuta da Ottaviano Fregofo per*"/». 
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— privarlo del dominio di Genova ioQè con fua parricipa' 
zianc, e oltre a quello riputava, che il Jkntivoglio, fé bene 
folle fotta la Tua protezione avene maggiore inclinazione a 
Celare, chea lui. Aggiugncvali Io fdegno fuo contro a Giani- 
pagolo Baglionc per a vere ricoGito, ricevuti che ebbe quattor- 
dicimila ducati , di andare a unirli coti l' clcrcito fuo fopra il 
Jiumc del Garigliano, c il deliderio di olì cn dcrc, con laocca- ' 
lionc di nlandarc gente in Tofcana, Pandolfo Petrocci, perchè 
nè gli aveva mai pagato i danari proniulfi , e li era del tur* 
■ to aderito alla fortuna degli Spugnaci!, però prontamente 
offèrfe al Papa di dargli aiuto, e all'incontro il Papa gli 
dette brevi del Cardinalato d'.\us, e Baiofa, c facuitì di 
difpocrc dei benefizi del Ducato di Milano, come già'chbe 
Francefco Sforza, le quali pratiche elTcndo conchijfe per 
mezzo del Vcfcovo di Siltcron nuovamente promoilb.all' Ar- 
civefeovado d'Ais, che per quella cagione andò più "vo ire 
dall' uno all' altro di loro, nondimeno non fusi pronti la efe- 
cuzionc, perchè avendo il Pontefice differito qualche mefe 
a fare la imprefa , accadde , che Mjflìmiliano , il quale l'I 
avendo rotto guerra al Re di Ungheria, aveva allentato il 
penliero di pallare in Italia, fi paciiìcò di nuovo con lui, 
rinnovato il patto della fucctffionc, c ritornò in Aulìria , 
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efpofizione dopo lunga confuta fu fatto- rifpolti con gra- 1 a 
tiliìmc parole, dimoibrando quanto era grande il deliderio I5«fc 
del Senato Veneziano di accollarli: alla volontà fua, e fa- 
(isftrgli in tutte lecofc, che potcflèro fenza grave loro pre- 
giudizio, il quale in quello caio non poteva e libre riè mag- 
giore , nè più, evidente , conciaria che Italia tutta difperara 
pcc tante, calamiti , che aveva fopporrarc, (lava molto fol- 
ievata al nome della pallata fua con refetcìto potente, con 
intenzione di pigliare le armi per non lafciare aprire la via 
a nuovi travagli, e il medelimo era per fare II Re di Fran- 
cia, perafTiturateloStatodi Milano. Dunque il venire egli 
con elettilo armato in Italia non clferc altro , che cercare- , f „Y^"'^'\ 
pctcntiilima oppolizionc, e con gfandillìnio pericolo loro, , 1 li „ in 
tontro ai quali li conciterebbe tutta Italia inlicme con quel d, f"- 
Rc, fc gli confcntiilbro il pillo,, come fc agi' intere Ili pto- 
prj avellerò pofpoilo il benefizio comune, clferc molto più 
(icuro per tutti, e alla fine più. onorevole per luì , venen- 
do a un atto pacifico^ c favorevole apprettò a ciafeuno, 
pallàre in Italia difarmato, dove dimoftrando non meno 
benigna, che potente la Maeltà dell' Imperio , avrebbe gran- 
dillìmo favore di ciafeuno, farebbe con fomma gloria con- 
fetvatore della tranquilliti d'Italia, andando incoronar fi 
in qacl modo, che innanzi a lui era andato- a incoronarli 
il padre fuo, e molti altri dei fuoi predece ITori , e che in 
tal cjfo il Senato Veneziano farebbe verfo di lui tutte 
quelle dimolìrazioni, c ollìcj, che egli medelimo fipefle de- 
liderare . Quelle preparazbm di armi, e quelle cofe, che lì 
trattavano per Celare furono cagione,, che ricercando il 
Pontefice , detcrminato di fare di prclèntc la imprefa di Bo- 
logna al Re !e genti promelTc, eglr parendogli non eller 
tempo da limili movimenti, lo confortava amichevolmente 
a differite a tempo, che per quello accidente non li avelie 
a commuovere tinta Italia, movendolo a quello eziandio il 
fofpctto, che i Veneziani non li fdcgnaflbro , perchè gliave- 
vano lignificato aver deliberato di pigliare le armi per la di- 
fefa di Bologna, fe il Pontefice non cedeva prima loro le 
ragioni pertinenti alla Chicfa di Faenza, ma la natura del 
Pontefice impaziente, e precipirofa cercò contro tutte le 
diiliculti, e oppolizioni con modi impcruofi di confeguire 
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' — — il dclìdcrio fuo, perchè chiamati i Cardinali in Conciftoro 
lioó. giufiificata la caufa , che lo moveva a dclìdcrare di libera- 
re dai Tiranni le città di Bologna , e di Perugia , membri 
tanto nohili , e tanto importanti a quella fedia , lignificò 
volervi andare perfonal mente, affermando, che oltre alle for- 
ze proprie avrebbe aiuto dal Re di Francia, dai Fiorenti- 
ni, e da molti altri potentati d' Italia, né Dio giullo Si- 
gnore eilerc per abbandonare chi aiutava la Chiefa fua, 
.la qual cofa lìgnificara in Francia parve tanto ridicola al 
f tìdrMU R e > c ' le Pontefice il promettere, fenza eflcrne cettifica- 
tmpnfkiilP,. k> altrimenti, l'aiuto delle Tue genti, che ridendo alla 
«sto!"'" ^" menfa, e volendo taflare la ebrietà Tua nota a ciafeuna, dif- 
fe, che il Papa la fera innanzi doveva e (ter fi troppo ribal- 
dato col vino, non fi accorgendo ancora, che quella im- 
petuofa deliberazione lo coftrigneva, o a venire in manifé- 
fta controverlia con lui , o a concedergli contro la propria 
volontà le genti lue. Ma il Papa non affettata altra rifo- 
luzione era con cinquecenro uomini d' arme W ufeiro di 
a.*m i ééi Roma , e avendo mandato Antonio dal Monte a lignificare 
ai Bologneli la fua venuta, e a comandare, che preparaflcro 
rupi Gtiiiftdi riceverlo, e di alloggiare nel Contado cinquecento lance 
m** tfji Franzefi, procedeva innanzi lentamente, avendo in animo 
di non panar Perugia, fc prima non era certificato, che le 
genti Franzeli venillcro in aiuto fuo, della venuta del quale 
temendo Giampagolo Bacione, confortato dal Duca di Ur- 
bino, e da altri amici fuoi, e forro la fede ricevuta da loro, 
andò a incontrarlo W * Orvieto, dove rimettendoli total- 
mente alla volontà fua fu ricevuro in grazi» , a-vendoglì pro- 
mclToandarc focoin perfona, e menare centocinquanta nomi- 
ni d' arme,lafciargti nelle minile Fortezze di Perugia, e del 
Peragino, e la guardia della città, e dando fianchi per la of- 
fervanz» due figliuoli al Duca diUrbino: fàrta quefta com- 
i*"p'migfa" pofizionc, il Pontefice entrò in Perugia fenza forze, e in 
jiujw*,. modo, che era in poteftà di Giampagolo di fello prigiune 
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con tnira la corte, fc avelie faputo far rifonare per tutto il ■ 
mondo in cofa sì grande quella perfidia , la quale aveva gii 1 S 0 & 
infamato il nome fuo in cofe tanto minori. Udì in Perugia 
il Cardinal di Nerbona venuto in nome del Re di Francia 
a confortarlo, che differiifead altro tempo laimprefa, ed efeu- 
farc, che febbene il Re desiderava mandargli le genti, non 
poteva per i fofpetti grandi , che aveva dì Celare , difarmarc 
il Ducato di Milano, della qnalc imbardata commollo ma- 
ta viglio famente , nè moftr.mdo per quello di voler mutare 
fenrertza cominciò a foldar fanti, e acerefeere tutte le prov- 
vigioni, e nondimeno fu creduto da moiri, che attere le dif- 
ficoltà, che fi dimottravano, e la natura fua non implaca- 
bile a chi gli cedeva, che fe il Bcntivogiio, che per fuoi Im- 
balciarori aveva offerto di mandargli rutti a quattro i fi- 
gliuoli fuoi , lii forte difpollo ad andarvi, come aveva fatto 
Giampagolo per fon al mente , avrebbe trovato qualche forma 
tollerabile alle cofe fue. In che mentre non fi rifolve per fe 
fleTo, o fecondo dicono alcuni, mentre è tenuto fofpefo 
dalla con tra dizione della moglie, ebbe avvìfo, che il Re 
di Francia aveva comandato a Ciamonte , che andane per- n,„ m „ ,„ 
fonalmente in aiuto del Pontefice con cinquecento lance, aita ti i>ip« 
perche il Re, fèbbeue, Trovandoli allora il Cardinale di Roa- %"% 
no adente dalla corte, folle (lato inclinato a non le conce- n* . 
dete, nondimeno confortato poi a! contrario da Roano, e 
conliderando quanta offefa farebbe al Papa il denegargli 
quel che non iolo da principio gli aveva promelto, ma e- 
ziandio fiimolato a volerlo ufare, mutò fentenza, indono 
ancora a quello più facilmente , perchè le dim olì razioni di 
Mailimiliano erano già, fecondo la fua confuetudine, co- 
minciate a raffreddare c il Pontefice per fatisfare in qual- 
che parte al Re era fiato contento promettergli , benché 
non per fcrittura, ma con fanatici parole, che per caufa 
delle terre di Romagna non molcftercbbe mai i Veneziani, 
e nondimeno non volendo allenerlì da dimoftrarc cllcrgli 
fino neh" animo quello defidcrio, andando da Perugia a Ce- 
fena p refe la via dei monti, perchè le foffé andato pel piano 
era neceffì tato panare per quello di Rimini, che gli occupa- 
vano i Veneziani. Arrivato aCefena ammonì fotto gra villi me C'fi- 
cenfure, e pene fpiritu ali , c temporali il Bcntivogiio a par- **" 



O 




Digilizsd by Google 



DElVlSTORIÀ D'iTALIA 



^^=s tirfi di Bologna, citcndendolc a cti aderiflc.o convergili 
tJoS. con luì , nel q Ua ] luogo avendo avuto av/ifo, Ciamonte 
ellere in cammino con feicento lince, e '*> treinih fanri, i 
quali fi pagavano dal Pontefice, ripieno di maggiore ani- 
mo, continuò fenza dilazione il cammino, c sf isigcnJo per 
la medelima cagione, per la quale aveva sfuggito Rtmini 
di panare per il territorio dì Faenza, prefa la via dei monti 
( benché difficile, e incomoda) pet le rcrre pofledure dr 
là dall' Apennino dai Fiorentini, andò <*' a Imola, dove fi 
raccoglieva l'efercito fuo, nel qnale oltre a molti fanti, the 
aveva lòldati, erano quartioccnto uomini d'arme agli lli- 
ìHìba*- P 5 "^ '" U0 '7 Giimpagolo Baglionc Con centocinquanta, ct!i- 



cento prcfhtigli dal Duca di Ferrara , moiri Srradiotti fol- 



tìvogli celiato di f-ire molte preparazioni , fpcrando fe non 
di ellcrc difilli, aìmenodi non edere oflcii dai Franzelì, per- 
che il Re, ricercato di fulfidio da loro fecondo gli obblighi 
della protezione, aveva rifpoìio non potere opporli con 
le armi alla imprefa del Pontefice, ma che non darebbe gii 
ne gente, nè aiuto contro a loro, donde li confidavano di 
potere facilmente refifterc all' efercito Ecdcliallico . Ma 
mancò loto ogni fpcran/.a per la venuta di Ciamonrc , il 
quale benché per il cammino avelie dato agli uomini loro 
varie rifpoflc, nondimeno il dì che arrivò a Caftelfranco 
nel Bolognefc, che fu il medeiimo dì, che il Marchete di 
Mantova con le genti del Pontefice occupò Cartel San Pie- 
ro, mandò a lignificare a Giovanni Bentivoglio, che il Re 
non volendo mancargli di quello a che era tenuro per i 
capitoli della protezione, i n re n deva conferva rgli i beni fuoi, 
e operare, che lafciando il governo della Citta alla Chiefa, 





poteAe ficnnmente, godendo i fuoi beni, abitare coni figliuoli ='« a 
in Bologna, ma quello in calo , the fra tre giorni ave (Te ub- "5c6. 
bidiro ai comandamenti del Pontefice. Donde il Benrivo- 
glio, e Ì figliuoli, che prima con grandi/lime minacce ave- 
vano pubblicato per tutto di volerli difendere, caduti in- 
teramente dianimo, e dimenticatili dcllaWincrepazione fatti 
a Piero dei Medici, che fenza cdulione di fangne li foffe 
fuggito di Firenze, rifpofcro volere timertcrli in arbitrio 
fuo, Applicandolo, che folTe operatore, che almeno otte- 
ncilcro condizioni tollerabili : perb egli , che era già venuto 
al Ponte a Reno vicino a Bologna tre miglia, interponen- ^""^^ 
doli col Pontefice, convenne, che folle lecitoa Giovanni"^ 
Bcntivogli, c ai figlinoli, e a Ginevra Sforza fua moglie a*ntt Sft*- 
partirfi lìcuramente da Bologna, e fermarli in qualunque"- 
luogo volellero nel Ducato di Milano, avellerò facoltà di 
vendere, o dì cavare di Bologna tutti i mobili loro, nè 
follerò moiellatì nei beni immobili, che con giudo tito- 
lo poiTedcvano, le quali cofe concbiufe, fi partirono fu- 
biro da Bologna, ottenuto da Ciamonte, al quale dette- 
ro dodicimila ducati amplìfiìnio falvocondorro , con pro- 
rociTa per fi.TÌttura dì fargli olfervare quanto fi conte- 
neva nella protezione del Re, e che poteffero lìcuramen- 
te abitare nello Stato di Milano. Partiti i Bentivogli , il 
popolo di Bologna mandò fubiro Oratori al Pontefice i f 
dargli liberamente la Cina, c a chiedere folo l'afloIuEi'o- e*f. 
ne delle ccnfiire , e che i Franteli non cntrailéro in Bolo- 
gna, ì quali mal pazienti dì regola alcuna, accollatili al- 
le mura fecero forza di entrarvi , ma efiendo fatto loro 
islìlìcnza dal popolo, lì alloggiarono apprefib alle mura tra 
le porte di San Felice, e di Saragozza in fui canale, il quale 
derivato dal fiume del Reno pillando per Bologna condu- 
ce le navi al cammino di Ferrara, non fapendo efiere In 
poterla dei Bologne!! con l'abballare nel luogo, ove l'ac- 
qua del canale entra nella Citta, una cateratta di ferro, 
inondare tutto il paefe circoltantc, il che avendo fatto, il 
O z ca- 

M Qoe<k "Ìnctrpjiira« t lsej, di a e il tua**, chi ra !s ii In onell'cr- 
làpuncl lib. t funilminis r.pies- m»] di cko litri riprindiimo. 
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ile gonfiato di ai 



W inondò il luogo ballo, dove 



'S Qfi - alloggiarono i Franzclì , i quali llfciatc nel tango leartiglìe- 
ric, c moiri carriaggi, li ritirarono tumuli no fa niente al 
^%'Z"." Pol >te a Reno, dove llettcro inlino allacntrata del Ponte- 
fice in Bologna, il quale con grandillìma pompai e con 
tutte le cerimonie Pontificali vi entrò molto folennemente it 
giorno dedicato a San Martino: cosi con grandi/Rina feli- 
cità dei Bolognclì venne in poterti della Chiefa la Città di 
Bologna, Cittì numerata meritamente per la frequenza del 
popolo , per la fertilità del territorio, c per la opportunità 
dei Ilio tra le più preclare Città d' Italia , nella quale , ben- 
ché il Pontefice, conilituiti i Alagjftnri nuovi a efcn.pio 
degli antichi, rifervaJIé in molte cofe fogni, e imagini di 
libertà, nondimeno inquanto all' effètto la fottomellc del 
tutto alla ubbidienza della Chiefa , liberal irti mo in quello, 
che concedendo molte efcnzioni, lì sforzò, come medeli- 
mamente fece in tutte le altre Città, di fare il popolo ama- 
tore del dominio Ecclclialìica. A Ciamonrc, che fe neri- 
torni) incontinente ne! Ducato di Milano donò il Pontefi- 
ce ottomila ducati per fo, e diecimila per le fue genti) 
e gli confermò per bolla la promcfla fattagli prima di pro- 
moscro al Cardinalato il Vcfcovo d'Albi fuo fratello, e 
nondimeno volto con tutto l'animo alle oftefé dei Venezia- 
ni per lifciarc più ilimoli al Re di Francia, e al Cardinal 
di Roano di fovvenirlo, non volle fecondo la inftanza, che 
gli era fatta, e i brevi conceduti da fe, pubblicare allora 
Cardinali, Aus, e Baiofa. Pafsò in quello tempo per mare 
',f.~J*"l in Italia il Re d' Aragona, al quale, innanzi s'imbarcarle 
a Barcellona venne un uomo del Gran Capitano a cfl'erir- 




fogli 
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fcgli pronto a riceverlo, ca predargli la ubbidienza, al quale 
il Re confermò non folo il Ducato di SanroAngelo, il quale 
gli aveva già donato il Re Federigo, ma ancora tutti gli 
altri Stati, che per entrata di più di ventimila ducati pof- 
fedeva nel Reame di Napoli, confermogli l'uffizio del Gran 
Conefl abile del rncdeilmo Regno, e gli promclle per ce- 
dola di fua mano il Maefbalgo di San Iacopo, e perù con 
maggiore fperanca imbarcatoi! in Barcellona, e onorata- 
mcnie me vitro per ordine del Re di Francia inlicme con 
la moglie in rutti r poni di Provenza, fu col medclimo o- 
nort ricevuto nel potrò di Genova, l*J dove I* afpcrrava il 
Gran Capitano andato eun ammirazione di multi a rincon- 
trarlo, perché non folo negli '.lumini volgari, ma eziandio 
nel Pontefice era (lata opinione! die egli, tonfcio della 
inubbedienza palTata, e dei fofpetti, i quali il Re forfè non 
vanamente aveva avuti di lui, fuggendo per timore il fo- 
fpetto fuo, pallerebbe in Ifpagna. Partito da Genova, non 
volendo con le galee Tortili difeoftarfi da tetta, Mette più 
giorni, per non avere i venti profperi, in Portofino , dove 
mentre dimora, gli fopraggiunfe avvifo, che il Re lc ) Fi- j?' 
lippo fuo genero, giurane di anni , e di corpo robuftilìimo, „ 
e fa ni ili ilio, nel fiore della fua età , e conitttuito in tanta fe- 
licità, dimoiandoli bene fpeffo maravigliofa la varietà della 
fottuna, era per febbre dutatagli pochi dìpa flato nella Città 
di Burgus all'altra vita, e nondinieno il Re, che per molti 
fi credette, che pef delidetio di pigliare il governo di Ga- 
ttiglia volgelTc fubito le prue a Barcellona, conrinuando il 
cammino di prima, entrò quel mcdelimo giorno nel porco 
di Gaeta, che il Pontefice andando a Bologna era entrato 
in Imola, onde condotto a Napoli, fu ticevuto in quella 
Città alTucta a vedere Ì Rè Aragonelì , con grandillima ma- 
gnificenza, e onore, ccon molto maggior delidetio, ed cfpet- 
tazjone di tutti, perla adendo li cìaìcuno, che per mano di 
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— _ un Re gloriofo per tante vittorie avute contro gl'Infedeli, 

150S. c con[ro j Crilìiani, venerabile per opinione di prudenza , e 
del quale rifonava fama cri 11 ian i/lì ma, che avelie con [in- 
goiare giulìizia.e tranquillità governato i Reami fuoi, do- 
vclle il Regno di Napoli rìltorarlì di tanti affanni, e op- 
predioni, e ridurli in flato quieto, e felice, e reintegrarli 
dei porti, che con difpiaccrc non piccolo di tutto il Reame 
vi tenevano i Veneziani. Concorfcro a Napoli prontamente 
Oratori di tutta Italia non folo per con gratularli, c onorare 
un tanto Principe, ma eziandio per varie pratiche, e cagio- 
ni, perfuadendolì ciafeuno, che con 1' autorità, e prudenza 
fua avclTc a dare forma, e a elTere il contrapefodi molte cole. 
Perciocché, c il Pontefice, benché mal faiisfatto di lui, per- 
chè non aveva mai mandato Imbafciatori a dargli fecondo 
1' ufanza comune la ubbedienza, cercava d' incitarlo contro 
ai Veneziani-, penfando, che per recuperare 1 Porti della Pu- 
glia avelie dcJidcrio della ballezza loro, e i Veneziani s' in- 
gegnavano di confcrvarfclo amico, e i Fiorentini, e gli altri 
popoli di Tofcana trattavano diverfamente con lui per le 
cote di Fifa molcltate quello anno meno ebe il folito dalle 
armi dei Fiorentini, perchè non avevano impedito le loro 
ricoltc, o (tracchi dalle fpefe, o perchè la giudicaflcro per 
la efpcrienza degli anni palliti cola vana , fapcndo che i Ge- 
novefì ,e i Lucchcli li erano inlicme per un anno convenuti 
di foftentarc con fpefa certa, e determinata quella Città, 
alla qual cofa gli aveva prima confortiti Pandulfo Pctracci , 
offerendo, che i Scncii farebbero il ìncdclimo, nu dj altra 
parte manifeflando con la fua confjcta duplicità quel che fi 
trattava ai Fiorentini, ottenne di loro, perchè li fcparalfe 
dagli altri, che fi prurogallc per rrn anni la rrc='ja,che an- 
cora durava tra i Fiorentini, e i Sencli,ma con patto efpref- 
fo, che ni Scncfi, e a Pandolfo non folle lecito date aiuto 
alcuno ai Pifani, con !a quale fcufa allenendoli da fpendere 
per loro, nan cenava nelle altre cofe quanto poteva di con- 
K^ZUl/.'t %'' ar g''> e favorirgli. Succedette l'anno medclimo alla tra- 
SuM rf» éjii gedia cominciata innanzi a Ferrara nuovo, e grave acci- 
SST'^Pg^ 3ente, petehè Ferdinando fratello del Duca Alfonfo, e di 
™. "Giulio, al quale dal Cardinale erano Irati tratti gli oc- 
chi, ma riporti fenci perdita del lume nel luogo loro. 
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per M preda, e diligente cura dii Mediai, lì erano (*1 con- — S . BsS 
giurati iniiemc contro li vita del Daia, modi Ferdinando, I5°<5. 
che era il fccondjgeniro, per cupid ti di occupare quello 
Stato: Giulio per non gli p.ircr;, che Altonfo li folle ri- 
fornirò delle ingiurie file, e perchè non poteva fpcrnrc di 
vendicarli coltro :il Cir.iii^ì^ con altro modo: ai quali con- /;w „ BpI _ 
figli intervenivi il Conte Albertino Bufclicrto gentiluomo /it/njiur- 
di Modena, e avendo corrotto alcuni di vile condizione, "'* 
che per caufa di piaceri erano affidili intorno ad Alfonfo , 
ebbero molte volte facilità grandillima di amrnaz.Mtlo , mi 
ritenuti da farai; timidità, lardarono femore pillare la oc- 
calionc, in modo che, come accade quali tempre, quando 
lì dilfcrifce la cfccuzionc delle congiure, venuta la cofa a 
luce furono incarcerati Ferdinando, e gli altri partecipi, e 
Giulio, che feopcrta la cofa, lì era fuggita a Mantova alla 
forella, fu per ordine del Marchete condotto M prigione 
ad Alfonfo, ricevuta da lui pronielfa di non gli nuocere 
nella vita, e poco dipoi fquartato il Conte Albertino, e gli 
altri colpevoli, furono amendue i fratelli condannati a (lare 
in perpetua carcere nel Cailelnovo di Ferrara. Né è da 
rullare con filcuzio l'audacia, e la induflria del Valentino, 
il quale in quelli tempi medeiimi con fottilc modo calatoli 
per una corda della rocca di Medina del Campo, fuggì nel 
Regno di Navarra al Re Giovanni fratello della fua moglie, 
dove, acciocché di lui non li abbila fare più menzione, di- 
morato alquanti anni in baffo flato, perchè il Re di Fran^ 
eia, il quale prima gli avevi confifeato il Ducato di Va- 
lenza, e toltogli la pennone di ventimila franchi «infogna- 
tagli in fupplimento delia entrata promena, non gli permeile, 
per non fare cofa moietta al Re d' Aragona, l'andare in 
Fran- 
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- Francia, fu finalmente, efTendo con le genti del Re di Na- 

liotf. varra a campo a Viana, cartello ignobile di quel Reame, 
. combattendo contro agi' inimici, che fi erano feoperti di 

•Murf/'m™ un aguato, ammazzato di un colpo di una giannetta. Alla 

K 'S"a' "'' ** ne quell'anno, acciocché l'anno nuovo non conjinciafie 

u. ' fwzi materia di nuove guerre, fogniti) la ribellione dei Gc- 

noveii dalla divozione del Re di Francia, non molTa da al- 
tri , che da loto medefimi ,nè cominciato il fondamento da 
defideri'o di ribellarli, ma di difeordie civili, che traporta- 
rono gli uomini più oltre, che non erano Hate le prime de- 
liberazioni. M La Girl di Genova, Cittì veramente edi- 
ficata in quel luogo pct l'imperio del mare, fe tanta op- 
porrunirà non foITè fiata impedita dal pelìifcto veleno delle 
difeordie civili, non è, come molte dellealtre d'Italia, fot- 
topofta a una fola diviiione, ma divifa in più parti, perchè 
vi fono ancora le reliquie delle antiche contenzioni dei Guelfi, 
e dei Ghibellini, tegnavi la dilcordia, dalla quale furono gii 
in Italia, e fpecialmentc in Tofcana, conqujfljte molte Città, 

p.ìhuhti tra i gentiluomini, e i popolari, perchè i popolari, non vo- 
ft» lendo fopportare la fuperbia della nobiltà, raffrenarono la 

ri». potenza foro con molte fcverilfimc e afprillimc leggi , e infra 

Jealtre, avendo lafciata loro porzione detcrminata in quali 
tutti gli altri Magilltatì, e onori, gli efclnlcro particolar- 
mente dalla dignità del Doge, il qual Magiftrato fupremo 
a tutti gli altri, li concedeva per tutta la vita di chi era 
eletto, benché per la inflabilità di quella Città a ninno for- 
fè, o a pochillimi fu permetti) continuare tanto onore fino 
alla morte. Ma non è diviiione meno potente quella tra gli 
Adorni, e i Fregoli, i quali di cafe popolari diventati (') 

j,?^""^ Cappellacci (così chiamano i Genovcfi coloro, che fono 
ft^fiibim, afeefi a molta grandezza) contendono inlìemc la dignità del 
Doge, continuata molti anni quafi fempre in una di loro, 
perchè i gentiluomini Guelfi, e Ghibellini , non potendo 
elfi 
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tifi per la proibizione delie leggi confcguirla, procuravano, = 
che la (offe conferiti nei popolari della fazione medeiima , l '. 
e favorendo i Ghibellini gl' Adornine i Guelli i Fregoli, 
li fecero in ptogrcflò di tempo quelle due famiglie più il-" 
lulìri, e più potenti di quegli , il nome dei quali , e l'auto- 
rità folcvano prima feguitarc, e lì confondono in modo tutte 
quefte divi (ioni, che fpcilb quegli , che fono di una medefima 
parte contro la parte oppofita , fono eziandio tra fe medeiimi 
divilì in varie partì, e per contrario congiunti in una patte 
con quegli, che feguitano un'altra parte. Ma cominciò quell' 
anno ad accenderli altercatone tra i Gentiluomini, e ì popo- 
lari, la quale arendo principio dalla infolcnza di alcuni nobili , 
c trovando peri' ordinario gli animi dell' una ,e l'altra parte 
Oial difpofli , (i converti prettamente di contenzioni private 
in dilcordìe p uhi' li clic . piò ti:; t Li swicrarli ncllv: Cicti > cci'.i^ 
era allora Genova t" molto abbondante di ricchezze , le 
q-iali tnforfero [ani' olire, che il popolo concitato tcinul- 
tJofaniLnte alle anni, euceifo 1*1 unn della fm;iglij d'Orij , 
e feriti elccni G;n:ilucn;ini . ni tenne più (un la violenza, 
the con li volontà libera dei Cittadini, clic net consigli 
pubblici , nei q.::!i i.itcn er.i:ttn p»;. hi Hi mi della nobiltà , li 
ibluirtc il dt fogliente, che degli urli?), i igeali prima lì 
dividevano tia i nubili, e i popolari in parte eguale, fc ne 
cune ode itero p^r l'avvenire dae parti al popoli), rimanen- 
do; una fola alh nobiltà, aJla quii deliberazione per tiniotc , 
che non fi facclìtro n^erioii fcandolì, aceonfenrl Roccalbcr- 
tino Calciano, che in vece di Filippo di Ravelten Goifer- 7 *"*? 
natorc Itegio alloro aliente, era prepoflu alla Cuti, e non- „,.*, 
dimeno i popolari non quietali per quello, folcitalo fra p:i- f" ■ 
diifliiiii di nuovo rrjvjpjij l'iu bifUNii ni le cafe dei nu- 
bili, per la qual cofa la maggior parte della nobiltà non 
il renendo più licura nella pitria,fe ne ofeì foori. Ritornò 
■li Trancia a Genova fubitamcnt: mtefe quelle alterazioni 
il Govcrnatnie eco cento cinquanta (.avalli, c fot'c;ento 
rem. II. P fanti 

(..)«' I' « <t ffi.< r,«l.i» :p. q,,tl. .lunule, .1.3--." li clip. . ft.pl 
j !',/,« 4. V,'„ . , ., (*„ t i po . 
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— Ènti, M ma non potette nè\ con I* automi, ne con le pcr- 
lìoó. fuaàuni, n £ con [ c f.uv.c ridurre i.i parte alcuni le cole a 
fiato migliore, anzi bi fognandogli fp;lio accomodarli alle 
volontà popolari, comandò , the alcune altre genti, che lo 
feguiravano rirornalléra indierro. Dai quali principi diven- 
tando la moltitudine conti noi niente più infoiente, ed of- 
fendo come comunemente accade nelle Cini tumultuofc il 
reggi niento., contro alla votanti di molti popolari ottetti, 
caduto quali interamente nella leccia della plebe, c aven- 
do cicalo da k fteila per capo del f :u furore un .Magiiluto 
nuora diorto uomini plebei cun prandiìTina autotiti, i qua- 
li, acciocché il nome gli conciuiie a maggiore infarda, 
chiamavano Trillimi dilla piche, ocen;uro:u coi» le armi la 
terra della. Spezie, e le altre terre delia riviera di Levante, 
[iii\:i: ir. | ■ . r urdinaj ione del Re da Gianluigi dal Kielco- 
Querelofli di quelle infulc-uc al Re in nome di tutra la 
nobiltà, e per ì' interelle fuo proprio Gianluigi, dimo- 
, Drandogli il pericolo manifclì» di perdere il dominio di 
Genova , poiché !a moltitudine età rrafeorfa in tale teme- 
riti , che oltre a tanti aliti nuli aveva ardirò, procedendo di- 
rettamente contro ali' autorità Regia, occupare le tette della 
riviera, efterc facile ufando con celerità i timedj conve- 
nienti, il reprimere tanto furore, mentre che ancora non 
avevano fomento, o fullìdio da alcuno, ma tardando a prov- 
vedervi , il male metterebbe ogni di maggiori radici, perchè 
la importanza di Genova per terra, e per mare era tale, ci.o 
'. 'invirerebbe facilmente qualche Principe a nutrire qucfto i 1- 
cendio si pcrniciofo allo Stato fuo, e la nlcbe conofecnda 
quel che da principio era forfè flato fedizione, efler diven- 
tare ribellione, li accollerebbe a qualunque gli delle fpc- 
rima di difenderla. Ma da altra parte s'ingegnarono gli 
cr : " ! ' /•■'' Oratori mandati al Re dal popolo di Genova di giuftincate 
^"•'"Lnì'f, ^a caufa loro , dimoltrando non altro avere incicato il po- 
' **• polo, che la fuperhiadei Gentiluomini, i quali non contenti 
degli onori convenienti alla nobiltà , volevano edere onorati, 
e temuti come Signori : aver il popolo tollerato molto le info- 



lenze loro, mi ingiunti finalmente non falò nelle facoltà, mi — ■■ — 
nelle perfoneproprienon avere potuto più contenerli, e non- *5°S- 
dimeno non eflerc proceduti ie non a quelle cofe, fenza le 
quali non poteva cliere licura la libertà loro , perchè parti- 
cipando ì nobili negii ufizj per parte eguale non 11 poteva 
per mezzo deìMagiltrati, e dei giudizi teliflcre alla tirannide 
loro, e temendofi per Gianluigi le terre delle riviere, fenza 
il commercio delle quali era come aflediata Genova, in che 
modo potere i popolari licurainente tifarvi , e convctfat vi ? 
Il popolo ellere flato Tempre divotilTimo, e fedelìlTìmo .alla 
Mae/ìì Reaia, e Je mutazioni di Genova eller fempre procedu- 
te più dai Gentiluomini ,che dai popolari : fupplicare il Re, 
die perdonati quei delitti, che contro alla volontà uni verfilo 
etano Itati nell'ardore delle contenzioni commelTi da alcuni 
particolari, confermali la legge fatta fopra la diftribnzione 
degli uffizj, e che le terre della riviera follerò governate col 
nome pubblico : così godendo i Gentiluomini onoratamente 
il grado, c le dignità loro, goderebbero i popolari tà libertà», 
e la (icurtà conveniente, per la quale non li faceva pre- 
giudizio ad alcuno, e ridotti per Pautorità fua ìn quella 
tranq'iillirà adorerebbero in perpetuo la clemenza, la bon- 
tà, e la giuflizia del Re. Erano flati moleflilrimi al Re quelli 
tumulti, o perchè gli folle fofpetta la licenza della molti- 
tudine, o per la inclinazione, che fiatino comunemente i 
Franzdì al nome dei Gentiluomini, e perciò farebbe Rito 
difpuilo a punire r;li amori di ([ueHc infolcnze, earidurre 
rurrc le cofe nel grado antico, ma temendo, eie fe tentava 
rimedj l'i 1 " ' (Senuvefi non ricorrefièro a Ccfare, di etri 
non elìendo ancora morrò i! figliuolo molto temeva, c 
]-. civili deliberato di procedere umanamente perdonava tutti 
■ delitti farri, confermava la nuova legge degli uffizj, par- 
che ripon cileia in mano fua le terre occ ripa te della rivie- 
ra, e per difporrc a quelle eofe il popolo più facilmente 
mandò a Genova Michele Riccio dottore, e Fuorufeito 
Napoletano a confortargli, che fapclferi) ufare !a occalione ' G " 
della fua benignità, piuttofto che moltiplicando la contu- 
P a' roa- 

W MitM « -,u«]i, che ai S w . 01 .d; G CT „r a kTtm.c. di Napoli 

bmmamtiuc Itr.flt <lc. Hii, ftmù, di Sniiii. 1« IU J' [> t ii.iii.; 



= =: r.ia.ia, c u,.. Jttcri ;o oicrtilitio n ntccifitj <1: prmcdcrc 
15c.fi. conico a loro con la fcveriri dell'Imperio* ma negli animi 
acciecati dal!-: ;:rrirdtr;:t ixpidif.t , la prudenza fortocara 
djlla temerità non aveva parte alcuna 1 non folo la plebe, c 
i Tritimi, cui; r.it'i; ■■ te 1 Vagniiati legittimi iulferu di con- 

girono di rcrtituìrcle terre occupate, n;a procedendo conti- 
nua. l'ente a Lofi p.giiun delit tr.'fur.O J di efpugnar Mo- 
»iaco,Cillell'i pullcduro da Luciano Grimaldi», o per l'odio 
J%2"* ' comune contro 1 tinti 1 Gentiluomini Ce nove fi , o perchà 
per ellcr litaato in luogo molto oppuriuno in lui mare, im- 
portava aliai alle cule di Genova, o movendoli pure per 
mito particolare, conciolia cola che chi ha in potei 11 quel 
Iuorj, invitato dal (ito 1 un -udì Aimo a quello (meno foglia 
difficilmente additili dalle prede marittime, o perchè fe- 
condo dicevano, apparteneva giuridicamente alla Kcpuhlili. 
ci. e peni, henrlu LOntraduen.io intano 1! Covcrnarort , 
mandarono per terra, e per mjrc ad alledtatlo molte genti. 
KmPtm o< onde Filippo di R a verte n conoCceodo llat quivi inutil.nen- 
i T'T f i'" ' *<■'. e i er i''i a. .<■■. iti, < 1;^ naf.ut.', n. .1 !e:i/a nc- 
ricol.', laUMo in lo- go feò Kr.culi.i-iit.o fe ne patri, 
e il Kc divento, et.- le cole fi potcITcro ridurre a forma 
migliore, t giudi. andò, <.!<>. il Cinfcntite, clic le llellero co- 
li non folle con doniti, e con ficurtà fua.cd eiler maggiore 
pericolo fc lì lafciaflcro rrafeorterc più nlrrc, comincio fc- 
paratar.icnte a prepararli con forze terrcrtri.e marittime per 
ridurre i Genovcli alta fua ubbidienza: la qual de liberazione 
fu cagione, che s'inrerronipeflero le cofe, le quali tra il 
Pontejkc, e Ini li trattavano contro ai Veneziani, dcfidc- 
rate molto dal Re, lìberaro per h morte del He Filippo 
del fofpctto avuto delle preparazioni di Maflimiliano, ma 
molto più dclìdtratc dal Pontefice ìndegnatillimo contro lo- 
ro per la occupazione delle terre della Romagna, e perchè 
feil/.a alcun rìlpetto della Sedia Apoftolica conferivano i Ve- 
feo- 

(A duina, dttnmprcli di Mi.- ((] farri £ Ccnovi i) 

r.;ir, ili cktr.. Ti-.\i-[r.L , il i|i:.l[t vi st. ■■! Oiv.hr.- T tomi ftnvi il 
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fcovadi l'acanti ne] loro dominio, < 
molte cole appartenenti alla giurifdizionc Ecclefiallk-a: onde 
inclinato del tutto all'amicizia del Re oltre all'avere pub- 
blicato Cardinali i Vefcovi di Baiofa, e d'Aus, chicli] in- 
nanzi con grande iuflanza, aveva ricercato il Re, che paf- 
falìe in Italia, e veniife a colloquio feco , il che il Re ave- 
va con Pentito di fate, nia intendendo poi il Pontefice la fua 
deliberazione di muovere Icarmi in favore dei Gentiluomini 
contro al popolo di Genova, ne ricevè grandifiìnia mole- c 
ilia, clìctido per la inclina/ione antica contrario ai Genti- ' m , 
[uomini, e favorevole al popolo : perù fece in dama co! Re, « 
che 11 contentarle di avere, non alterando Io Stato popò- 
lare, quella Città a ubbidienza, e lo confortò efficacemente 
ad attenerli (liticarmi, allegandone molte ngioni, c princi- 
palmente elitre pericolo, die in l'ani mio li in Italia per quello 
moto qualche incendio, non li tuthallc il muovere la guerra 
dileguata contro ai Veneziani, alle quali cagioni vedendo 
che il Re non aeconfentc, o tra (portato dallo fdegno.c dal 
dolore, o veramente ertetulnh rinnovato in lui, o da fc llellb, 
o per Toltile ortilùio di nitri, l'.mtko fui partii del:.! cupi- 
dità del Cardinji di Roano, e perciò dubitando dì non cf- 
fcre ritenuti] dal Re in calo fi riduccllcro in un luogo mc- 
l'altra cagione, pub- 
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'alicnza di Ror 



t ài 



. Dette quella de- 
liberazione ammirazione all'ai a ciafeuno, e fpccialmcnrc al 
Re, che lenza alcuna caufa lafcialTc imperfette le pratiche, 
clic aveva delìderato, interrompendo il colloquio, del quale 
egli medelimo l'aveva ricercato, e rutbatofenc molto, non 
lafciò indietro opera alcuna, perchè variane da quello nuovo 
penliero, ma era piuttollo nociva, che vana l'opera fua, 
perchè iiPonrefke pigliando dallainlfanza, che fe gli face- 
va, maggior fofpetto li confermava ranto più nella fua de- 
liberazione, nella quale ifando perrinace, partì alla fine di 
Febbraio da Bologna, non potendo dilìimulare lo fdegno 
conceputo contro al Re. Fondò innanzi pattillt " 



quella Rl „,, 
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g =Città la prima pietra della Fortezza, che per ordine fuo 
'S"7- con infelici aufpkj vi fi faceva apprefib la porrà di Galera, 
che va a Ferrara, in quel luogo modellino, ove altra volta 
con i meddìmìatrfaicjera (lata edificata, «la Filippo Maria Vi- 
feonte Duca di Milano, e avendo, per lo fdegno .nuovo col 
Re di Francia mitigato alquanto lo sdegno antico contro 
ai Veneziani, non volendo incomodarli d.il cammino diritto 
pafsò per la Città di Faenza , fu puv venendo a ogn' ora nuo- 
ve altercaz ioni tra il Re di Francia, e lui, perchè ave va infia- 
lo, chei Benrivogli fbifero cacciati dello Stato di Milano, con 
tutto che di conferirne nto fuo folle rtata concefi'a loro la 
'facilita di abitarvi, -ne aveva voluto reflitiniv .il Puironatj- 
rio figliuolo di Giovanni la poiì'cfiionc delle Chìcfc fuc, 
promcITagli con la i/lclia concordia, e confentimcnto, tan- 
to fpc fio poteva in lui piti la contenzione dell' animo, clic 
la ragione, la quale difpuli/.iunc non con arte, a diligenza 
alcuna tentava di mitigate it Re di Francia , ma fdegiisro 
di tanta variazione, e inforpetrìro, che come era la verità 
non delle occultamente animo al popolo di Genova , non 
fi atteneva di minacciarlo pai clemente-, tallatido con parole 
ingiuriofe la fua ignobiltà , perchè non era dubbio il Pon- 

jT^S^'tefice efierc nato viliffimamentc, e nutrito per molti anni 
J ° 'in umiliamo fiato: anzi confermato unto più nella primi 
fcntenza delle cole di Genova, preparava con fomma dili- 
genza l' efercito per andarvi pciTonalraente, avendo per 
la erperienza delle eofe accadute nel Regno di Napoli , im- 
parato, che differenza folle a ni mi ni lì rare la guerra per fc 

Sroprio, a commetterla ai Capitani. Non movevano que- 
c pteparazioof i Gcnovcfi intenti alla occupazione dì 
Monaco , ove avevano intorno molti legni, e fermila oorni- 
?I" 'mmSt ^' t' cirte raccolta tumultuj ria mente della plebe, e del con- 
.«'il tJd» , flirto il governo di Tarlatino Capitano dei Pifani , il 

MédVontf. rpxdz Inficine con Piero Gambacorta , e alcuni .altri folJiri 

era 

M Strin il "VjTtrH ti Ut», ne, nielli cIS non mnfln •rpemma, 

eh ir o n o t 

■C piCUlttnj jiTuiE^lli. i . U !>.: .:i i'l L»J.lu ìaw J» <!i jjji 'ili li ili n io 

n.'"^r..' C1 ii gVi ariiri:TÌ ne min- qucll' iflidio. 
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•yera flato mandato da loro in favore dei GenovclÌ! * onde i = J 
nobili recuperarono tutta la riviera di temente, eccetto Ve.l- 15°7- 
timiglia, nella, qua! Cittì li titiraronoTarlatino, e gli altri ve- 

j,nutida Pila,* e a Genova pc rfevenodn lì, emù Iti plica ndo con- 
tinuamente negli errori, itCaflcllano del Cilici letto, che in fi- 
no a qucll' ota cri flato quietili! ino , uè aveva avuto dal popo- 
lo molellia alcuna, o pcrccmandamentodel Re, (■') o perca- 
pidità di rubare, fcccall'iinprovvifo prigioni malti del popolo, 
e comincio a ;nioIeftatc con le artiglieri!; il porto ,c la .Citti, * 
per il che Rocc albe trino cntratoin timore di fcmcdelimoi fi. 
patti ] e i fanti Franzelì , che erano alla guardia del palazzo^^^JJ 
pubblico, li rifuggirono nel Caftcllctto: ebbe poco- dipoi &«•«>. 
fine l'afledia flato moki meli intorno a. Monaco,, perchè 
intendendo quegli, che vi erano accampati, che perfoccor- 
retlo li a pp rolli nia vano Ivod' Allegri, e i principali dei Gen- 
tiluomini con tremila fanti faldati da loto, e con altre gen- 
ti mandate dal Duci di Savoia, non avendo avuto ardite 
diafpcrrargli fe ne levarono, e gii divulgivi li rama, paf- 
fare continuamente in Lombardia I' efercito deftinato dal 
Re, per la qual cofa accendendoli il furore di quegli, nei 
quali dovevi eflcr cagione di migliori configli,, la molti- 
tudine, che inlino a quel d! avendo difiìmnlato con le pa- 
role quella ribellione, che cfercìr.ivj cori le opere , gridava i! f™'j) 3 Ì 
nome del Re dì Francia , nè aveva rimoflo dei luoghi pub- Omni , Bi- 
blici i fegni fuoi , creò Doge di Genova <*> Paulo di No- 
ve tintore di (età, uomo della infima plebe, Coprendoli 
per quella in ni a nife ili filma ribellione, perchè con la crea- 
zione del Doge era congiunta la dichiarazione, che la Cit- 
tà di Geiova non font fottopofta a Principe alcuno, le , 
quali cofe eccitando l'animo del Re a muggii ìmcìc^iu- 
zionc, ed cllcndugli lignificato dai nobili , che in luogo dei 
fegni fuoi avevano pollo i fegni di Celare, augamentò le 



mal pracc&re ne ■ i. , i |.. . 

Cenati non pigliale (impeli uvnt col be . è rimile a alleilo in Rrr.nzi. 
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(*) Faulo il Kore, lintore di Se. i Lindo BitiUuu. 
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1 — provvi fiorii prima ordinate, commoflb ancor» più> perchè 

1 S a 7- Ce fa re Ili molato dai Genovefi,c forfè occultamente dal Pon- 
tefice l'aveva confortato a non molertarc Genova, come 
terra d'Imperio, offerendo l' in ter por lì col popolo, perchè 
fi riduccll'cro alle cofe, che follerò giiiftc. Nutrirono qual- 

t,'j°<'""° à " ohe poco l' audacia del nuovo Doge , c dei Tribuni i fuc- 
ceffi profperì , che ebbero nella riviera di Levante, perchè 
avendo Girolamo figliuolo di Gianluigi dal Fiefco con («) 
duemila fanti, e alcuni cavalli recuperato Rapallo , e andan- 
do di notte per prendere Recco , fcontrandolì con le gcn- 

CtimstfatUfi ti , che vi venivano in foccorfo di Genova , li nielTero fen r 
zl combattere difordi nata mente in fuga, la fuga dei quali 
venendo agli orecchi di Orlandino nipote di Gianluigi, che 
con un' altra moltitudine di gente era difecfu a Recco fi 
mjfe medefìmamente in fuga: onde diventati il Doge, e i 
Tribuni più infoienti artiltaroon il Cartellacelo , Fortezza, 
antica edificata nei monti fopra Genova dai Signori di Mi- 
lano quando dominavano quella Cittì , acciocché, quando 
forte necertàrio le genti mandare da loro di Lombardia po- 
tertelo accollarfi a Genova, e foccorrere il CaMetro, nel 



r , : . i ... : ]>i;<_ n l - ■ ■ -■ . l.. .1 ML», ji arrenderono fouu 

if.fi, la fede di efferc falva la vita, e la roba loro, la qual fede 
G '""- fu inconrinente violata , gloriandoli quegli ,che avevano fitto 
tale cccelTo, per fegno del quale tornarono in Genova con 
Jc mani fangoittofe, c con allegrezza grande, e nel tempo 
medeiimo cominciarono a battere con le artiglierie il Cartel- 
letto, e la Chiefa di San Francefco contigua a quello. Ma 
era già palTato il Re in Italia, e 1' efercito fi andava conti- 
nuamente raccogliendo per aflalrare Genova lenii indugio, 
e nondimeno i Genovcfi abbandonati di ogni fuflidio, per- 
ché il Re Cattolico, benché defidcrofo della confcrva/.ìonc 
loro, oon voleva fcpararli dal Re di Francia, anzi l'aveva 
accomodato di quattro galee fottili, ne il Pontefice ardiva 
dimoffrarc con altro, che con occulti confotti, c fperanze 
l'animo fuo avendo folo trecento fanti forclHeri, non Ca- 
lo) RJirl™, ti EninOellii ìli R,f«> ccn Iti lliili fimi, c alcuni poeti 

"«Hi, [«LVt II fffi. J. 
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faoftjtfffaie! confidandoci avete perii "ft rettezza dei dTit!, Wf- 
e dilKculrl , c afprezza del paefe facilmente a proibire, clic 
gl'inimici noni! accoftaflcro a Genova, per la qual vana 
fperanza difprezzando i conforti dì molti, e Fpecialmcnte 
del («) Cardinale del Finale, il quale fluitando il Re gli 
confortava con fpcllì metlì, e ktrerc a rimetterli nella 
volontà fu3, dando loro fperanza dì confeguire facilmente 
venia, c tollerabili condizioni: ma cammin.ìikh] t:\\ V ■■:(■■:■:- 
cito per la via del Borgodci Fornari, e di Seravallc. comin- 
ciarono ad apparire vani i difegni dei Gcnovelì, non di- 
aorli, ne mifurati dagli uomini periti della guerra, ma con 
clamori, e con la iattanza vana della vile, e imperita moi- 
ne! pericolo prefcntc.a quello, che temerariamente, quando 
il timore era lontano (i erano promefli , W feicento fanti dei 
loro, clic erano a guardia dei primi palli , accolìandofi Ì Frau- 
zeli vilmente li fuggirono, onde perduto l' animo tutti gli al- 
tri ■ che erano alla guàrdia dei palli, fi tiriraronoin Genova ,la- 
fciandogli liberi ai Franteli, l'efercito dei quali avendo già 
panato lenza oiìacolo alcuno il giogo dei monti, era fecfo Q tmM r .j. 
nella valle di Pozzcvcra, apprclio a Genova a miglia fette, fkmm&fih 
con grandiliima ammirazione dei Gcnovefi , checontfo a quel- V'"". 
Io, che fi erano fcioccatncntc perfuafi ardine di alloggiare "° tI '- 
in quelli valle, circondata da monti afpriffimi, e io mezzo 
dt tutto il pack mimico. Nel quale tempo P armata de] Re 
Tarn. fi. CL di 
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.— idi otto Galee {attilli otto Galeoni, moire Fulìe, e Btiijan- 
'J°7- tini, prefcnratali i ari anzi a Genova era ^affata verfo Pòrto 
Venere, e la Spezie, feguitando l' armata Gcnovcfc ili! Terre 
ite"" ^^™l Ga '' :l:, c rci uarcnc > i:l 1 ujlt non avendo ardire di fermarli 
Kbhti. * nel porto di Genova, fi era ritirata in quei luoghi. Di Val 
diPozzcvcraandòl'cfcrcito ne) Borgo di liivarolo dittante da 
Genova due miglia, e pretto alla. Chicfa di San Piero de 111 Re- 
na, che è contigua al mare, e benché camminando ['contratlcro 
a più palli fanti deLGcnoveli, nondimeno rutti, non dimo- 
flrando maggior virtù , che avellerò fatto gli altri , lì ritira- 
rono, e il di medefimo arrivò all' e fere ito la perfona del 
Re, il quale alloggiò nella Badia del. Bo&hcrto a rincontro 
del Borgo di Rivarolo, accompagnato dalla maggior parte 
della nobiltà di Francia, da. moltifltmi gentiluomini dello 
Stato di Milano,, e- dal Marchefc di Mantova, il quale il 
Re aveva pochi giorni innanzi dichiarato Capo dell' Or- 
dine di San Michele, e donatogli lo Hendardo, il quale do- 
f#ie™« P° la morK di Lui S' Undecima non era mai (tato. dato ad: 
alcuno. Evano riell* efercito ottocento lance, perchè il Re 
aveva rifpctto aU'afprezza. del paefe, lafciate le. altre in 
Lombardia, mille ottocento cavalli leggieri, feimila Sviz- 
zeri,, c feimila finti di altre nazioni. Avevano i. Genovcfì- 
per non lafciarc libero il cammino, per il quale per i monti 
fi va al Cartellacelo , dipoi a Genova, per vìa più. corta, 
che. per la iìrada di Sin: Piero della Rena contigua alta ma- 
rina, edificato un bailionc full'altenzadcli monte,, cheli dice 
la Montagna' del Promontorio,, tra il Borgo di Rivarolo-, e 
San Piero in Arena, dal qual bailionc li andava al Caftel- 
Jaccio per ia fchiena del peggio. M A quello bailionc s' 
indirizzo l'cfcrcito il giorno medclìmo -, chi; era alloggiato 
a Rivarolo, e da altra parte uicirono* di Genova: ottomila 
finti guidati da Iacopo Corfo Luogotenente di Tarlatimi, 
ptrchu Tarlariiio, >~ y folliti iLi Pil'aui ter mari lì , quando il 
campo li levò da Monaco, ia Venrimiglià, non avevano po- 
tano ,. quando furono richiamati dai GenoveJÌ, i quali man- 
di- 
ti ? \ 1 
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Caronti la nave di Demetrio .Giulriniano per condnrgii, ' 
tornare a Genova, nè per Ja via di rena per l'impedimcii- i S°7- 
to dei Frati zefi, riè per mare per i venri contrarj: ma co- 
minciando già i Franteli a falirc feoperfero i fanti dei Ge- 
nove/i, i quali fatiti in fui monte per il colle, per il quale 
fi andava al baltìone, e dipoi dìfccfane la maggior pme 
avevano fatta tefta fopr» un paggetto, che è a mezzo il 
monre,conrro ai quali mandò Cìimon re a combattere molti Sanal . 
gentiluomini i e buon tiumcto di finteria, dai quali i Ge- ,„ r, 0 „ tr ^ 
novcfi per la moltitudine, e per il vantaggio del fico fidifen-* <3"""fi- 
devano vaiorofa mente, e con danno non piccolo dei Fran- 
zeiì, perchè dirpiczzando gl'inimici, come raccolti quali 
tutti dì artefici, e di uomini del paefe, andavano votan- 
te rofa niente, non confideiando la fortezza delluqgo ad as- 
faltargli, e già era flato ferito, bencbè non molto grave- 
mente la Pallila nella gola : ma (■) Ciamonte volendo fpan- 
targli di quel luogo fece tirare ad alto due cannoni, i quali 
battendogli per fianco gli sforzarono a ritirarfi verio il V 
monte, in fui quale era rimafta l'altra parte delle loro genti, 
dove feguitandogli ordinariamente ì Franzeli, quegli che 
erano a guardia del baftione, aneora che per il fito, e per- 
la fortificazione, che vi era irata larta, potettero lìcuramente 
afpettare le artiglierie, dubitando che tra loro, e la gente, 
che era in fui monte non entrane in mezzo qualche parte dei 
Franzcfì, l'abbandonarono con fomma infamia, donde que- 
■gli, che dal poggerto avevano cominciato a ritirarli verta 
il ba filone, vedutoli tagliato il cammino, prefero fuori della 
ftrada coniueta per balze, -e afpri precipizi I* v " <U Geno- 
va , efièndo nel ritirarli morti di loro circa a trecento. Dal 
anale fuccefib efiendo ripiena d'incredibile terrore tutta la 
Città, la quale governata fecondo li volontà della infima 
plebe, non fi reggerà nè con conlìglio militare, uè con 
prudenza civile, mandarono due IH Oratori n eli' e fere ito a ^"^'J'^, 
ttattare dì darli con capitoli convenienti; i quali non am- ' 1 (**■■*■. 
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■ ■ nielli agli orecchi del Re, furono uditi dal Cardinale di 

'S°7' Roano, e da lui ebbero rìfpofla, che il Re aveva deliberato 
non accettargli, fe in lui non rimettevano fenza altro patto 
a Ilo liita mente !' arbitrio di fc ilcffi , c di tutte le cofe loro, 
ina mentre che miravano con lui, una parte delia plebe, 
the recufava l'accordo , ufeita rum uh noia mente di Genova 
fi feoperfe cuii molli finti per ì poggi, e per il Colle, che 
veniva dal Cafre 11 accio, e li accollarono a un quarto di 
miglio al bafiiòne per recuperarlo, e avendo fearamucciaro 
con i Franzelì, che erano ulciti loro incontro, per fpazio di 

al Calrc'lll'ccio . Nel qua) tempo il dubitando ÓinLggfa- 
rs-zmrat*. " nl " vmicl,to flette continuamente armato con molta gente 
uh. a cavallo nel piano tea il fiume della Pozzevcra, e l'allog- 

giamento dell' .e fere ito, e nondimeno la notte feguentc di- 
sperate le cofe loro, ed cflendo fama, che i principali del po- 
polo avevano compollo occultamente col Re inlino ouando 
°W»^* era inAfli, lamentandoli la plebe di cllerc ingannata, il Doge 
fi. J con molti di quegli, che per le cufr commelic non fperava- 
no perdono, e con quella parte dei Pifani, che vi cu li parti 
per andare a Pifa, e la murrina, come fu di tornati in 
campo i iv.-ddìuii InilialVìatori , acconfc ritirano di dare la 
Città alla difercziune del Re non avendo foflcnuta più che 
otto dì la guerra, con grandiilimo efempio della imperizia, 
e confusone dei Popoli, che fondandoli in fu fperanze fallaci, 
e difegni vani, feroci quando è lontano il pericolo, per- 
duti poi pieflo di animo, quando il pericolo è vicino, non 
ritengono alcuna moderazione. Fatto l'accordo il Re con 
/* C r°f l'efèrcito fi accolto a Genova alloggiati i fanti nei Borghi, 
"Ìv.™ti« » ' quali non ebbe piccola dillicultì a ritenere, maftìmamentc 
■Sfammi, i Svizzeri, che non vi cntraffero per focheggiarla entro ; 

poi in Genova con la maggior parte delle altre genti, aven- 
do prima Cbmonte meda la guardia nel Callellaccio, al 
quale i Gcnovclì confegnarono tutte le at mi pubbliche, e 
private, che furono condotte nel Caflcllctto, e tre pezzi 
r,T'f,ì«Ì. di artiglieria, quali vi avevano condotri i Pifani, che furono 
im Gmv*. poi mandati a Milano, e il dì profiimo, che fu il l" 1 vige- 

I»l L' emuliti Refi Fr.ntiain il il.di Aprii. I!o«.1jiii I 
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(ìmononodi Aprile, entrò in Genova la perfona del Re 

con tutte le genti d'arme, e artieri dellaguardia, ed egli a 
piede fono il Baldacchino armato tutto dì armi bianche 
con uno flocco nudo in mano; al quale lì fecero incontro 
gli Anziani con moki dei più onorati Cittadini, i quali ef. 
lendcfegli pinati innanzi si piedi con multe lagrime, uno 
di toro, poiché alquanto fu tatto filcnzio.in nome dì tutti 
parli, così : . . 

Noi paremmo affermare Crifliaitiffìmo, e ClementitK- G *J""ó/fo 
«io Re, che feheue al principio delle contenzioni con ì noftrì di e,w . 
gentiluomini , intervenne qnifi lamaggior parte dei popolari, 
nondimeno che P e fer citar le ìnf/lenteiiieiiti' , e molto più la 
contumacia , e la iutibbìdicni-.it ili comandtimenti Regj pro~ 
cedette folaineiite dalla Jiiria della infima plebe, la temeri- 
là della quale né noi, uè gli altri Cittadini, e Mercatan- 
ti, e Artifici onefti potemmo mai raffrenare , e però che qua- 
lunque pena s' imponeffe , e alla Città, o a noi affliggerebbe 
gl'innocenti jeuza detrimento alcuno degli autori, e parte- 
cipi di tanti delitti ,i quali mendichi di tutte le co/e, e va- 
gtti>j;idi, non fono tra noi in numero di uomini, non che di 
Cittadini ne hanno effì qnefta infelice Città in luogo di pa- 
tria: ma la intenzione noftra e iafeiate indietro tutte le 
fenfe non ricorrere ad altro, che alla magnanimità, e 
alla pietà di tanto Re, in quella (ornatamente confidare, 
quella umi/ifltmameute ftipplicare, che con quell'animi), col 
quale perdono ai fallì molto maggiori dei Mìlauefi, fi degni 
■volgere quegli vechi pietà fi --cefo ; Genovefi, pochi meft in- 
nan:i ftiii://in:i , era e/empio di tutte le miferie: ricordate- 
ut con quanta gloria del -uoflro nome fu allora per tutto il 
mondo celebrata la voflra clemenza, e quanto fin fia degno 
confermarla , tifando fimile pietà, che incrudelendo ofenrar- 
la: ricordatevi che da Crifto Redentore ip 'atta la umana 
generazione derivo il eccome voflro dì Crifiìaniffimo , e che 
però a imitazione fu a vi h~ appartiene efercitare fopra ogni 
eofa la clemenza , e la mifericordia propria a lai . Siano gran- 
dtljimt quanto fi voglia t delitti eommeffi, fiano ine/limabili , 
non faranno giammai maggiori della pietà, e della bontà 
voflra , voi mftro Re rapprefentate tra noi il (omino Dìo 
con la dignità, e coti la potenza, [perchè, che altro che Bit 
fono 
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-*•" ■ — fino i Rè tra iSudditi loro? ) e però ionio vi fi appartiene 
1507- rapprefientarlo medefimamente con la fimi/itadiue delia vo- 
lontà, e delle opere, delle quali nejfuna è più glorkfa, nefi. 
fiata più grata, iiejj'una fa più ammirabile il nome J'uo, eie 
la mifierkordia. 

Seguitarono quelle parole le voci alce di tutti, gridan- 
do mifericordi* : mail Re camminò innanzi, non dando 
rifpofta alcuna, benché comandando li levaflcro di terra, 
c deponendo lo Hocco, che aveva nudo in mano facellb 
legno di animo piuttofto inclinato alla benignità. Arrivò 
poi alla Chicfa maggiore, dove Te gli gettò innanzi ai pie- 
di numero quali infinita di ("I donne, e di fanciulli di 
ogni (tuo , i quali tutti vediti di bianco fupplicavano con 
pcmiiilìme sjtid.i , l- r;i,i:in iiiifctMbili h ina clancri/a , c mi. 
fericordia. CommolTe, fecondo che li dine, que/to afpctro 
non mediocre mente l'animo del Re , il quale ancora che 
avelie deliberato di privare i Gcnovcfi di ogni amminilira- 
zionc, e autorità, c appropriare al fifeo quelle entrate, 
c "'j™'\ che fotro nome dì Sjn Giorgio appartengono ai privati, c 

, , fpogliargli di ogni iinagine di libertà ridargli a quella 
*™>'. foggezionc, nella quale i'ono le terre dello Stato di Mila- 
no. Nondimeno pochi dì poi, o con(idcraudo,chc con que- 
llo modo non fòlo li punivano molti innocenti, ma fi alie- 
navano eziandio gli animi di tutta la nobiltà, ed elTcre più 
fàcile il Jìg fioreggiar! a con qualche dolcezza, che totalmen- 
te con la di fp era rione , confermò il governo antico, come 
era innanzi a quelle ultime (edizioni, ma per non dimen- 
ticare in tutto la feverità, coiidann!> la Comunità in ('J cen- 
tomila ducati per la pena del delitto, i quali non molto 
poi ridullc in dugeotomila altri in certi tempi pct rìm- 
borfarlo delle fpefe fatte, c per edincare la tortezza alla 
torte di Codifà poco fontana da Genova , e che è fìtuata 
in fui 
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ni fui mare Copra al Borgo, che. va in Val dì Pozzevera,ea - 
San Pietro in. Arena , hi quale, perchè può Difendere- tutro- '5°7> 
il porro, c parte della Città, è. non ita merita mente, chia- 
mata la Briglia, volle ancora, pagaflèro maggiore guardia, Brìilir,fif 
che la folita ,c che continuamente teneflèro nel porto armate J™I d " 
tre galee forrili a fua ubbidienza, e che lì fort incarterò a""*'' 
Cartelle t ro , t il Olì ti laccio : I J 1 annullò, tutte le conven- 
zioni fatte prima tra lui , e quella. Città , riconcc Jcndo qua- 
li tutte le cofe medelìme, ma. come privilegi, no ° come 
patti, acciocché folle tempre in fua wotcllà il privarncgli, 
fece rimuovere delle monete Genove!! i fcgnl antichi, e 
ordinò , che in futura vi foire imprclio il fegno fuo per dì- 
moflrazione di. alToluta fupcriorità. Alle quali cofe: lì ag- 
giunte la decapitazione dil'J Demetrio Giuftiniano, il qua- diwm/iG/u- 
le manifcllò. nel fuo efamine tutte: le pratiche, e le 'P^fi°ù'' p °?" 
ranze avute dal Pontefice, nel quale ftfpplizio incorfe pochi afi,,^". *~ 
meli poi Paulo da Nove ultimamente- Doge, il quale na- 
vigando da Fifa a Roma ingannato di «a W Cotfo, che 
era flato fuo. foldato,fu venduto ai Franzeli, fatto che ebbe 
il Re quelle cofe , e ricevuto (biennemente dai Genovelì il 
giuramento della fedeltà, e data venia a tutti, eccetto che 
a circa felìanta, i quali rimerie, alla difpolìzione della giù- 
ttizia, Te. ne andò a Milano , avendo fubiro che ebbe otte- 
nuta Genova, licenziato 1' efercito, col quale- elìendo tut- 
ti gli alcti. male provveduti gli: fatebbe flato facile conti- 
nuando, il corfo della vittoria opprimere: chi gli fotte pa- 
nini ih Italia, ma Icr licenziò sì pretto- per certificare il Pon- 
tefice , il. Re dei Romani, e i Veneziani , i quali: flavine» 
con gtandiflimo fofpetto, che lavenutafoa in Italia W non P'H'fi- 
era fiata per altro, che perla, recuperazione di Genova, ma ■auÌJÌÌkZ 
neiluna cufa ballava a moderare 1' animo del Ponreficei iltinpie i, «. 
qpale interpretando tutte le. cofe. in feilfo. peggiore fi que- J ' * G '" oc * - 
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: Telava di nuovo non mediocremente del Re, come fe per 
15Q7- opera fua folle proceduto, clic Annibale Bcncivoglio con 
feicento fanti raccolti del Ducato dì Milano aveva in quegli 
dì tentato di entrare in Bologna, affermando, che quando 
gli foflè fucceduto li farebbe dimoftrato più oltre contro 
allo Scaro Ecclelialìico , dalla qual cola fdcLjiiiEO, benché 
con grandiffimi difhculra avclfe prima pubblicati Cardinali 
ì Vefcovì di Auì, e di Baiofa recufava di pubblicare il Ve- 
scovo dì Albi lamentandoli, clic da Clamante fao fratello 
(bue permeflb, che i Bcntivogli abiraflcro nel Ducato di Mi- 
' Jauo: ma quel che era di più momento (riportato nnn 
meno dall' odio , che dui fofpctto, aveva, quando il Re 
pubblicò di volere con le armi ridurre a ubbidienza i Ce- 
dei' Romani, e aglì Elettori dello Imperio, che il Re di 

foretto, lìmulando di volere raffrenare i tumulti di Geno- 
va, i quali era in potetti fua di quietare con l'autorità fola, 
ma in verità per opprimere lo Stato della Chicfa, c ufur- 
pare la dignità dell'Imperio, e il mcdciìmo oltre al Ponte- 
fice gli lignificavano i Veneziani molli dal medclimo ti- 
more della venuta del Re di Francia in Italia con tanto 
efercito: le quali cofe intefe Mairi m il ia no cupidiflimo per 
. fua natura di cofe nuove , efièndo in quei giorni ritornato 
PiteM c'r-d' Fiandra, dove invano tentò dialTumcrc il governo del 
mn., im &. nipote, aveva convocato nella Città di Golhnza i Principi 
fi""- di Germania, e <*i ic Terre Franche (chiamano le Terre Fran- 
T ""t/"f ™** C ' le 9 ul: " c Città, che riconofeendo in cerri pagamenti dc- 
^àditf" terminati l'autorità dell* Imperio fi governano in tutte 
le altre cofe per fc ftcITc) intente non ad ampliare il loro 
territorio, ma a con ferva re la propria libertà, dove con- 
correrò i Baroni, e ì Prìncipi, e i popoli di tutta Germa- 
nia, forfè più prontamente, e in maggiore numero, che 
Mero già lunghillimo tempo concorri a dieta alcuna, con- 

(«) Eriire lo irne tranciamomi»- colo tjflfc , ti» in torM Importali. 
i[ Gi"th* fon .IrfoTrc a ^emundnc. no flato popolare, o roifte, fumichi 
eie l' Imjici . 
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ciofia che vi convennero pcribnalmcnte tutti gli W Eletto- ' - » 
ri, tutti i Principi Ecclefiaftici, e lecolari dell' Alamagna, 1S°7* 
da qaegliin fuora, che erano ritenotida qualche giufto im- 
pedimento, per i quali nondimeno vi vennero, origlinoli, 
o fratelli, o altre congi un ridirne perfonc, che rapprefen- 

vi mandarono imbafeiatori, i quali come furono congrega- 
ti Cefare fece leggere il Breve del Pontefice, e molte 
lettere, per le quali gli età di varj luoghi lignificato il me- 
dclinio , e in alcuna delle quali era cfpreflb cllcre fa inten- 
zione del Re di Francii di collocare nella fedia Pontifica- 
le il Cardinale di Roano, e da lui ricevere la corona Im- 
periale , per i quali avvilì efléndo gii concitati gli animi di 
tutti in grandinimi indegnazione, Cefare celiato che fu 
lo llrepito parlh in quella Temenza . . 

Già vedete nobilitimi Elettori ; e Prìncipi , e Spettabili ,\t,0^t",o' 
Oratori, che effetti abbia prodotti la -pazienza, che abbiamo *"Jf™"" ** 
ovata per il pagato , già che frutto abbia partorito Pejfe. £ V 
re fiate difprezzate le querele mie in tante diete, già ve- ji>i«ih.n - 
dete , che il Re di Francia, il quale non ardiva prima fi 7°°nJ r JK7". 
mn con grandi occaftoni, e con apparenti colori tentare le''- 
cefi appartenenti a! Sacro Imperio, ora appartenente fi pre- 
para non per difendere, come altre volte ba fatta i ribelli 
nofiri , non per occupare in qualche luogo le ragioni del? Im. 
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— le , fiata-acquifiata., e. conferva!» con lauta viriti , e con. tanta 
fatica dai nojiri maggiori : a tanta audacia lo incita, non I' 
effere accrefciitte le forze f uè, uon P effere diminuite k for- 
ze nofire ,. non. Pignorare quanto -fia fctiza comparazione 
fià potente- la Germania , che la Francia , ma la fpcranza 
conceputa. per la esperienza deli? cefi- puf ne, che noi ab- 
biamo a tffere fintili a meiìejìmt . the :u noi abbia a po- 
tere piìi,o le- di ffen fiotti , o fa ignavia veflra , che gli Jiimoli 
della gloria, anzi della fallite:, che per le r.iedefime cagioni, 
per le quali abbiamo con tanta vergogna tollerato , che da 
lai Jia occupato ii Durato ci Ali/ano, che da lui fieno nu- 
trite le difeordie tra noi, che da luì fi ano difefi ì ribelli 
delC Imperio , abbiamo l:iiiiiu:o::te a loìicrarc, che da lui ci 
fia rapita la dignità Imperiale , trasferito hi Francia l' or- 
namento, e lo («lenihrc di ifitiì.1 unzione . (hianto minore 
tinujiiituia fon-tèe de! nome uofiro , quanto tatuar do/ore fal- 
lirebbe r attinte mio,, fi e'foffe nolo a tutto il mondo, eoe la 
paletti» Germanica fife inferiore alla pctettza Franzefe, 
perebè meno mi cr luterebbe il danno, eie hi infamia , perchè 
almeno non farebbe attribuito a viltà, o a i mpr tidcnza.no- 
fila quel eoe procederebbe, adulili cond'-iam- dei tempi, a 
dalla malignità della finitila , e eie madore infelicità, che 
Maggiore mifiria , effere ridetti in grado, ebe ci' fia cofa de- 
fiderabile il non e fere potenti 'iCbc abbiamo a eleggere (fon. 

e il danno gravi.fiui , per fugare, poiché altri- 
in lì puh, la nfu.rì.i, e il vituperio eterno del no- 
■o V Benché la maznun'.ir.ii.ì di liufciino di voi effe- 
tti tante volte nelle tifi particolari , benché la l'ero- 
tta propria, e precipua di tjiicfi.i im-ihue , benché la. memo- 
ria della viriti antica, e dei trionfi dei padri noflri ( ter- 
rore già, e fpavento di tutte le altre nazioni ) mi danno 
quafi fperanza, anzi quaji certezza, che in confa tanto 
grave fi abbiano a de fi are I bellico/i, e invitti fpirìti vqflri: 
non fi tratta dell' alienazione del Ducalo di Milano, non 
della ribellione dei Svizzeri, nelle quali cefi tanto gravi 
fia fiata leggiere la mia autorità per I 'affinità, che io ave- 
va con ÌJidovko Sforza, per gP imereffi particolari della 
tafa £ Auflris. Ma ora che efettfazione fi potrebbe preten- 
dere? Con che velame fi potrebbe ricoprire la ignominia 
ttofira ? 
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tiofira? Trattafi, fi .i Germani, pojfejfori non per fortuna fi 1 — -Z 
ma per virtù dell' Imperio Romano , le armi dei quali da- 1 5°7- 
marono già quajì tutto il mondo , il nome dei quali .è anco 
al prtfeute Jpaventofi a tutti i Regni dei Crift'tani, hanno 
a lafiiarfi vilmente /pagliare di tanta dignità, hanno a ef- 
fere efimpio d' infamia , hanno a diventare della prima , 
e del/3 più gloriofa -nazione P ultima , la più fchernila , 
la più vituperofa dì tutto il mondo: e quali cagioni , quali 
intere/fi, quali f degni giammai vi moveranno, fi qtteftt non 
'ti in:tii"si:tiY Ò_!tiili di tteranno in voi i fimi del valore , :e 
della generojìtà dei vofirì maggiori, fi quefli non gli ecci- 
tano Co» quanto dolore falliranno nei Sempì futuri i vo- 
firi figliuoli , e i voftri difendenti la memoria dei vofiri 

la autorità il nome Germanico, nella -quale fu confervato a 
voi dai vofiri padri ? Ma lafiiamo .da parte i conforti , -e 
le perfitajionì , perchè a me collocalo da voi in tanta di- 
gnità, non conviene diftenderfi in parole, ma proporvt fat- 
ti , ed efempj . Io ho deliberato di palfaru in Italia, .in no- 
me per ricevere la Corona de/P Imperio ( fo/eunità , cerne 
■vi f nolo, più fi di cerimonia , che di fifianza) , perchè 
la dignità , e l' autorità Imperiale depende in .tutto dalla 
voftra .elezione , m.t prìiiafj:meiite per interrompere que- 
fli configli fccllcrati dei Franze/t, per fiacciargli del Duca- 
to di Milano, poiché altrimenti non poliamo amcurarci del- 
la infilenza loro. Sono -certo, che ninno di voi farà dijficul- 
là di darmi fujjìdj -filiti darli agi' Imperatori , che vanno 
a incorotiarjì , i ipirli icngi/tnti alle forze mie, non dubito 
diavere a pagare vitloriofo per tutto, e che la maggior 
parte tP Italia fuppricbevolc àt verrà incentro , chi per con- 
fermare i fiwì privili-* j, ibi per am finire dalla giù/tizia 
nofira rimedio .alle .opprfij'nv.i , c/v gii fino fatte , chi per 
placare con .divota •fimimjJwHe /' ir,/ del vincitore, cederà 
il Re ili Francia 'al nome file , delle armi nofire , avendo t 
Franzefi innanzi agli occhi la memoria , quando giovinetto,, 
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limi) settimo. i3ì 
gnere negli animi già concitaci nuova in degnazione, però 1 
elleudo in cucci ardore granditfimo a non comportare, ohe 'So?- 
la maeltà dell' Imperio folle per negligenza loro trasferita 
in- altre nazioni, fi cominciarono con unione grande a trat- 
tare gli articoli ncctllàrj, affermandoli per tutti, doverli pre- 
parare clcrcito potentiflìmo, e baltancc eziandio quando 
tollero oppoliti il Re di Francia , e tutti gl' Italiani a rin- 
novare, e recuperate in (calia le antiche ragioni dell'impe- 
rio fiate ufurpate, o per impotenza, o per coloa dei Cc- 
fari pallàti, cosi ricercare la. gloria del nome Germanico, 
cosi il concorio di tanri Principi, e di rutre le rerre Fran- 
che , ed cllerc una volta ncccuario dimoltrare a tutto il mon- 
do > che [ebbene la Germania per molti anni non aveva 
avuto le volontà um'ce, non era però, che non avefle la 
medelìma portanza, e la medclima magnanimità, la quale 
aveva fatto temere gli antichi loro da rutto il mondo , don- 
de , e in univerfale era nata al nome loro grandiflìma glo- 
ria, e la dignità Imperiale, e in particolare molti nobili ne 
avevano acquiftato Signorie, e grandezze, e quante cafe 
jllulìri avere lungo tempo regnato in Italia negli acquiflati 
con la loro virtù? Le quali cofe fi cominciarono a trattare 
con tanta caldezza, che è manìfelto, che già moltillìmi anni 

raderò maggiori movimenti, pervadendoli un iverfa Intente 
gli uomini, che oltre alle altre ragioni farebbe gli Elettori, 
e gli altri Principi pio pronti la fperanza , che avevano, 
che per la età renerà dei figliuoli del Re Filippo, la dignità 
Imperiale continuata fucc e diva mente in Alberto, Federigo, 
e Maflìmiliano M , tutti e tre della cala d' Auftria avelie 
finalmente a paflare in altra famiglia, le quali cofe, per- 
venute agli orecchi del Re di Francia 1' avevano indocto 
a difTolvere per rimuovere tale fufpif.ionc, fubito cheehbc 
ottenuto Genova, l'cfcrciro, c avrebbe cito con la mede 
(ima celerità ripalìato i monti, fc non l' svelte ritenuto il 
dclidcrio di eflère a parlamento col Re d'Aragona, il quale 
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Ti preparava per ritornare in Ifpagna, intento rutto a ria-f- 
fuinctc il governo di Cartiglia, perchè cllcudo inabile Gb- 
; vanna fua figliuola a tanta amminiflrazioiic, non tanto per 
, la imbecillità dui fello, quanto perchè per umori malìnco- 
lici, chefe le feoperfero nella morte del marito, era alie- 
nata dall'intelletto, e inabili ancora per la età i figliuoli co- 
muni del Re Filippo, e di lei, dei quali il (*> primogenito 
non arrivava al decimo unno: movcvala oltre a quello 
P clTcrc dclidcraro, e chiamaro a quel governo da.molti per 
k memoria di crtère ihti rctei giuramento, c fioriti per. la 
lunga pace quegli Regni fotto luì, e accrefccvano quello 
defidcrio le dilìcnfioni gii cominciate tra i Signori grandi, 
c l'apparire da molte parti fegnì mamfclliffimì di futute tu- 
bazioni: ma-non meno era deiìderaro dalla figliuola, la quale 
non crtèndo nelle altre cofe in potè (là di Te mede/ima, flette 
tèmpre coltanrc in delldcratc il ritorno del patire, negando 
contro leTuggeflioni, e importuniti di molti olii nata mente 
di non fottofcrivcrc.di mano propria in e (p edizione alcuna 
il nome Tuo, ferrea la quale lofcrmonc non avevano fe- 
condo la confuetudinc di quegli Regni i nego?) occorrenti 
Ja fua perfezione. Per querte cagioni partì il Re di Aragona 
del Regno di Napoli, non vi efiendo dimorato più che W 
fette meli , nè -avendo fuddlsfiurto alla cfpetrazicne grandif- 
fima, ebe fi eri avuta di lui, non folo per la brevità del 
tempo, e perchè dillicilmenre li può corrifpondere ai con- 
cetti degli uomini il più delle volte non conlidcrati con 
la debita matutitl, nè mifurari con le debite proporzioni, 
ma perchè fe gli oppo feto molte dillknltà, e impedimenti, 
per i quali, né per il comodo univcrfalc d' Italia fece cofa 
alcuna degna di laude, o di memoria, nè fece utilità, o be- 
neficio alcuno nel Regno di 'Napoli, perché alle cofe d'I- 
talia non lo lafciò pciifarc il dclidcyo di ritornare prefio 
nel governo di Cartiglia, fondamento principale della gran- 
dezza fua, per il quale era necefiirato fare ogni opera per 
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ini potentini me le uè facoltà, era collretto non Colo a hr 
viti in qualunque modo i proventi Regj , e a dinegare di 
fare, fecondo il colìurcie dei nuovi Rè grazia, o efenzione 
alcuna, o efercirare Ipecic alcuna di liberalità , mi eztan- 

i quali avevano afpertato follevazioue , e riiìoro di tanti 
mali, ne fi udivano minori le querele dei Baroni di eia- 
feuna delle parti , perchè a quegli , che pofiedevano ,. oltre 
che mal volentieri rilafcialfero gli Srati, furono per ne- 
ce/Iitì. fcarfe,, e limitate le covo penfazi ani, e a quegli altri 
fi riilrigncva quanto lì poteva in tutte le cofe , nelle quali 
accadeva controverlia, il benefizio della rclìituzione, per- 
chiV quanto meno a luro fi reltituiva, tanto meno agli altri. 
Il ricompensa. W Parti con lui il Gran. Capitano* mi 
con benevolenza, e fama incredibile, e del quale,, oltre alle# 
laudi degli altri tempi, età molto, celebrati la liberalità 
di mo fi rata fi nel fate innanzi alla partita fua grandi (Orni do- 
ni , ai quali impotente altrimenti, vendè, per non mancare 
di quella onore, non piccola parte degli Stati, proprj . Né 
parti il Re dì Napoli, con molta fatisfazione tri il Pontefi- 
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— ce, e lui, perchè dimandandogli la invelritura del Regno, 
il Pontefice dinegava di non concederla, fc non col cenfo, col 
quale era flato conceduto agli antichi Rè, e il Re faceva 
infransi, che gli folle fatta la medelima diminuzione, che 
era Hata farra a Ferdinando fuo cugino, e ai figliuoli, e 
ai nipoti , dimandando la invcllitura di rutto il Regno irt 
nome fuo proprio, come fuccclTore di Alfonfo vecchio, nel 
qua! modo, quando era a Napoli, aveva ricevuto l'omag- 
gio, e i giuramenti, con tutto che nei capitoli della pace 
ferra col Re di Francia lì difponeile, che in quanto a terra 
di Lavoro, c I 1 Abbruzzi fi riconofcelfc inficine il nome della 
Regina . Credette!! , che l' aver difegnato il concedere la in- 
vcllitura, foflc cagione, che il Re recufafle di venirea par- 
lamento col l'onte lice, il qjjlc eflèndo (lato nel tempo me* 
dclimo più di nella tocca d' Ofiia lì diceva ci fervi flato 
per affettare la pallata fui. Qn-A che <li quello fu la ve 
liti dirigo il Re d' Aragona li navigazione a Savona, ove 
era convenuto di abboccarli col Rl di Francia, il quale 
ellendo per quelli ca-.'i.-nt ."oprali ato in Italia, fuhito che 
. 0 ehhe irnefa 1» partirà Tua da Napoli vi era venuto da Mi- 
i lino. Futono in quello congrcOb da ogni Bitte lihcre, e 
* piene di fomma conlìden/a Te dimnlltaiioni, e tali, quali 
non era memoria degìi uomini eiTere mai llaie in alcuno 
congrego limile, perche gli altri Principi, tri i quali cri, 
o limularionc, o ingiurie antiche, o caofa di fofpetto , lì 
ridocevano ìnfieme (■ con tale online, che l'uno non lì inet- 
reva in potelìì dell' altro , ma in quello ogni cofa proce- 
dette diverfamente , perchè come l'armata Aragoncfe lì ac- 
codò al porto di Sivona , il Re di Francia , che all'apparire 
fuo era difecfo in fui molo del porto, pafsb per nn ponte 
farro per quello effetto di legname con (*) pochi Gentiluo- 
mini, e fenza alcuna guardia in fulla poppa della galea del 
Re, ove raccolto con allegrezza iiicltiniabile dal Re ,c dalla. 
Regina ('I nipote fua, poiché vi furono dimorati con gio- 
vili. J^LSmkii Xfbri''«TwÌriT° re ai' R«' J*l!?Bcd\ S p!™«chi" Tiri 
()■) IJkf .1 Vrj!,:; J, ,V..'fa, die (-.1 li^kuoh iM un, i .!,■[ Re , tl> - 

il Re di Francia, nua.ulo entrò fulla Eie ha derni di fopn al line del bb. 6. 
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condirtime parole per alquanto fpazio, ufeiri della galea 5B 8 
per il ponte medclimo entrarono a piedi nella Cittì, avendo 'S°7' 
fatica non mediocre di partire per mezzo d'infiniti molti- 
tudine di uomini , e di donne concorfa di tutte le terre cir- 
cortanti: aveva la Regina alla mano delira il marito, all' 
altra il zio, ornata m il ra vi gl blamente di gioie, e dì altri 
fon tuo [i/fimi abbigliamenti: venivano apprellò ai due Rè il 
Cardinale di Roano, e il Gran Capitano: feguitavano molte 
fanciulle, e giovani nobili della corre della Regina, tutte 
ornate foperbiUìmamcntc, innanzi, e indietro le corti dei 
due Rè con magnificenza, e pompa incredibile di funtuolif- 
' lime vedi, e di altri ricchiflimi ornamenti, con la quale ce- 
lebriti furono dal Re di Francia accompagnati il Re, e la 
Regina d'Aragona al Cartello deputato per fuo alloggia- 

corttì la metà della Città contigua a quello, alloggiando il 
Re di Francia nelle cafe del Vefcovado, elio fono di fronte 
al Cartello: fpctfacolo certamente memorabile, vedere in fi e- 
me due Rè potentillimi tra tutti i Principi Crirtiani, (fati 
poco innanzi si accrbilfimi inimici, non folo riconciliari , e 
congiunti di parentado, ma deporti i fegni dell'odio, c della 
memoria delle oirefc, commettere ciafeuno di loro la viti ■ 
propri.i in arl-.irrio dell' .litro cori non minore confidenza, 
che fc Tempre follerò fiati coucordìlfimi fratelli, onde li davi 
occafionc di ragionamenti a quegli, clic erano ptefen ti, quale 
dei due Rè avelie dimoftrato maggiore confidenza, ed era 
celebrata da molti più quella del Re dì Francia, che primo 
fi fofie niello in poterti dell'altro, non licuro con altro k- 
€3 game, che della fede* perchè non era congiunta in matrimo- 
Rfenio a lui una nipote del Re d'Aragona * non aveva quell'altro 
maggiore cagionedi vergognarli, perchè prima folTelWa ener- 
vata la fedcalui, ed era più vcrifimildl foretto, chcFer^^^^ 
dn defidera lìc di aflicurarli di lui per «abiliti! meglio ilRcame 
di Napoli:mada molti altrieri più predicata la confidenza 
di Ferdinando, che non per tempo brcvilfimo, come il Re 
di Francia, ma per fpazio di più giorni Ci forte rimcrtii io 
poterti fua, perchè avendolo Spogliato di un Regno tale, 
con tanto danno delle foc genti, e con tanta ignominia del 
foo nome, aveva da temere, che grande forte l'odio, e il 
defidcrio della vendetta , e perchè fi aveva a fofpettare più, 
Tarn. II. S dove 
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'■ dove era maggiore il premio della perfidia r del fare prigio- 

'i°7- ne il Re di Francia , non riportava Ferdinando molto frui- 
rò, W per efiere in modo ordinato eoa le lue leggi, e con- 

. ... luetudmi il Reame di Francia, che non per quello diminui- 

JuiRì. va molro di forze, e di autorità, ma flirto prigione Ferdi- 
nando non era dubbio, che per avere eredi di piccoliflìina 
ali, ucr d!Lii!u Rcmii: nuovo i) Reame di Napoli, e per- 
chè gli altri Regni funi, e quello dì Caviglia farebbero (tati 
per vatj accidenti confuti in fe ftefli > non avrebbe il Re dì 
Francia per molti anni ricevuto dalla potenza, e armi di 
Spagna citatolo alcuno. Ma non dava minore materia ai 
«*5*tr™i^^Jr ragionaniciiti il Gran Capitano, al quale non erano meno 
si dì mime . volti gli occhi degli uomini per la fama del Tuo valore, 
e per la memoria di tante vittorie, la quale faceva, che i 
Franteli, ancora che vinti rante volte da lui, c clic fole- 
vano avere in fommoodio, e orrore il fuo nome, non (i 
faziaflcro di contemplarlo, c onorarlo, e di raccontare a 
quegli, che non erano flati nel Reame di Napoli, chi li 
celerità quali incredibile, c 1' alhizia quando in Calabria, 
affatto all' improvvifo i Baroni alloggiati a Laino, chi k 
coftanza dell' animo, e la tolleranza di tante dilìkultì, c 
incomodi, quando in mezzo della pelle, e della lame era 
affediato in Barletta, chi la diligenza, e l'efficacia di legare 
gli animi degli uomini, con la quale foftentò tanto tempo 
i faldati fenza danari, quanto valorofamente combattere 
alla Cirignuola, con quanto valore , e fortezza di animo-, 
inferiore tanro di forae, con l'efcrcito non pagato, e tra 
infinite difficultà determinane non fi difcoflare dal fiume del 
Garigliano, con che mduilria militare, e con che ilratta- 
genimi otteneife quella vittoria, quanto fempre fofle flato 
(vegliato a trarre frutto dei difordini degl'inimici, e accre- 
sceva l'ammirazione degli uomini la maeftà eccellente della 
prefenza fua, la magnificenza delle parole, i gefli, e !a ma- 
niera piena di gravità condira di grazia: ma lopra rutti il 
Re di Francia, che aveva voluto, che alla menfa medeft- 

Builta per i* perdisi del fuo Re , fopra 



ma , ili» quale cenarono iofieme Ferdinando, e h Regina, _ 
c lui , cenane ancora egli, e gliene aveva fatto comandare 15°7- 
da Fcrtiì nandù, (lava come attonito a guardarlo, c ragio- 
nar fcco , in modo che a giudi/in di tutti M non fu meno 
gloriofo quel giorno al Gran Capitano, clic quello, nel quale 
vincitore , e come trionfante eritrei con tutto Pefercito nella 
Cittì di Napoli. Fu quello P ultimo giorno dei di gloriofi 
al Gran Capitano, perche- dipoi non ufcì mai dei Reami di 
Spagna, né ebbe più fatuità di efercitate la fua virtù, nè 
in guerra, nè in cole memorabili di pace: dettero i due Rè ' 
inlieme tre giorni, nel qual tempo ebbero fcgretilììmi , c 
lunghiflimi ragionamenti, non ammcITo a quegli, ne ono- 
rato fe non generalmente il Cardinale di Santa Praflèdc, ^.^'v* '■■/;'; 
Legato del Pontefice, i quali per quello, che parte allora Ugau&iVa- 
I] comprefe , parte dipoi fi maniiéfrò, furono principale 
mente, prometta l'uno all'altro di confcri-arfi inlicmcin 
perpetua amicizia, e intelligenza, e che Ferdinando s'ingc* r, j 
gnaffe di comporre infierite Cefare, e il Re di Francia, ic- j„* j*, g, jì 
ciocché tutti uniti procedcfTero poi contro i Veneziani, e 
per molirare di effere intenti non meno alle cofe comuni, mun^fm. 
che alle proprie, ragionarono di riformare lo Stato della 
Chiefa, e a quello effetto convocare un Concilio, in che 
non procedeva con molta {inceriti Ferdinando, ma cercava 
nutrite il Cardinale di Roano, cupidiflimo del Pontificato 
con quella fperanza, con le quali ara prefe in modo l'a- 
nimo fuo, che forfè con piccolo derrimento delle cofe del 
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■■■■■ fperan za, ottenuto chi avelie Genova mandarsi rcfcrciro.ncl 

1S07. quale, e in tuttala Corte era perla medcfima cagione conver- 
tiro in odio la benevolenza antica dei Pifani, ma fpedita la im- 
prendi Genova muli conliglio, per le cagioni, che l'induUèro 
a licenziare 1' eferciro, e per non offèndere l'animo del Re 
ii' Aragona, che affermava, che difporrebbe i Pifani a ritor- 
nare concordeniu^i: ài:;i> il dominiu d,;i Fiorentini) dalla 
qual cofj il Re ili Francia fperava confeguire dai Fiorentini 
quantità grande di danari: a quello medefimo, benché per 
divelle digiuni s' indi:']//:! va V animo del Re d'Aragona, 
al quale farebbe (taro più grato, che i Fiorentini non recu- 
perartero Pila, ma conofecndo non li potere più confermarla 
lenza fpefa, c fenza dillicultà, e dubitando non la ottener- 
le ra per mezzo del Re di Francia, aveva fpcrato di potere 
con l'autorità Ina, quando era a Napoli indurre i Pifani a 
ricevere con onelle condizioni il dominio dei Fiorentini, ì 
quali gli promettevano, fuccedendo quello, di confederarli 
feco, e di donargli in certi tempi cento ventimila ducati, 
ma non avendo trovata nei Pifani quella corri fpon de nza , del- 
la quale gli avevano prima dato intenzione, per interrom- 
pere, che il premio non folle follmente del Re di Francia, 
aveva detto apertamente agli Oratori dei Fiorentini, che, 
in qualunque moJo ten tallero di recuperare Pifi fenza l'aiuto 
fuo (irebbe loro maniftfla oppoiìzionc, e al Re di Francia 
per rimuoverlo dai pcnficri di tentarle armi, ora molìrava di 
confidare d' indurgli a qualche compofizìonc , ora diceva i 
Pifani cll'cr e l'orto la fua protezione, benché quello ione fal- 
fo, perchè era vero i Pifani averla più volte dimandata, e 
offerto di dargli affoluramcnre il dominio , ma egli dando 
lorofemprc fperanza di ricevergli, e facendo farci) medefimo 
più ampiamente al Gran Capitano, non mai gli aveva ac- 
cettali. Ma in Savona difculTa più particolarmente quella, 
materia, conchiufero e (Ter bene, che Pifa ritornane fotto i 
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Le quali cofc furono gitine, che ì Fiorentini, per non - 
olìcnderc l'animo del Re d' Aragona, prc terme I le ro di dar >S°7. 
quell'anno il guado alle rkolrc dei Pifani, cofa nella quale 
avevano molta Ipcranza, perchè l'ila era molto elaulta di 
vettovaglie, e tanto debole di forze, che le genti dei Fio- 
rentini correvano per tutto il paefe inlino alle porrei c i 
contadini più potenti di numero di uomini in Fifa, che ì 
Cittadini, ellendo loro moleililìimo il perdere il frutto delle 
fatiche loro di tutto l'anno, cominciavano a rimettere 
aliai della lolita oitinaziouc. Nè ai Pifani concorrevano più 
gli aiuti foliti dei vicini, perché nei Gcnoveli battuti danni, 
tante calamità non erano più i medeltmi pen fieri :Pandolfo 
Perruccì recufava lo ('pendere, c i Lucchcli, con tutto che 
Tempre occultamente di qualche cofa gli fovveoiflcro, non 
potevano foli tanta fpefa follencre. Partirono da Savona 
con le mcdelimc dimoftrazi jnì di concordia, e di amore 
dopo quattro giorni i due Rè , l'uno per mare al cammino 
di Barcellona, l'altro fe ne ritorno per tetta in Francia , 
lattiate 1' altre cofe in Italia nel grado mcdelimo, ma con 
peggiore fodisfazione dell' animo del Pontefice , il quale 
di nuovo prefa occallone dal movimento farro da Annibale 
Bentivoglio aveva per il Cardinale di Sanra PraiTede fatto 

«■»---- - * a col Re di Francia, che gli faceto dare e.™ Ji B. 

" e Alelìandco loo figliuolo, i^X":' 
lano, allegando, che poiché 

Ciamonte in lìologna, non era più il Re obli^arn a olTer- 
vare loro la fede dati, e offerendo in cafo gii folte con- 
fornito quello, mandare le infegne del Cardinalato al Ve- 
dovo d' Albi. Negava il Re contiate della colpa di cofto- 
rc>, la quale perchè era difpofto a puni-e, aveva ratto ri- 
tenere molti giorni Giovanni nel Cartello di Milano, ma non 
apprendi! indizio alcuno del delitto loro, non volete man- 
care della fede, alla qujlc pretendeva di elfctc obbligato, e 
nondimeno, per far cofa grata al Pontefice ehere difpofto 
che egli con le cenfute, e con le pene piote- 
a loro, come contro a ribelli lìclli Chiela^cost 
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— . lizzo loro. Procedeva nel tempo medefimo la dieta conjrre- 

'597- gata a Coftanza con la meddima cfpcttazione degli uomini, 
con la quale aveva avuto princìpio, la quale cipcttazione 
Cefare nutriva eoa varie arti, e con magnifiche parole, 
pubblicando di avere a panare in Italia con efercito tale, 
iwHrr .«che forze molro maggiori di quelle del Re di Francia, e 

^ il gl' luliani uniti iiìlitmc non potrebbero rcliflergli, e per 

'* dare maggiore dignità, c autorità alla caufa ftia, dimolìran.- 
do euergH fiifo nell'animo il patrocinio della Chiefa, aveva 
per fuc lettere lignificato al Pontefice, c al Collegio dei 
Cardinali, W avere dichiarato il Re di Francia ribelle, c 
inimico del Sacro Imperio, perchè era venuto in Italia per 
trasferire nella perfona del Cardinal di Roano la dignità 
Pontificale, e in fe la Imperiale, e per ridurne Italia tutta 
in acerba fogge;ione, prepararli per venire a Roma per la 
Corona, e per Ihbilirc la (icurtà, c la libertà comune, e 
che a fe, per la dignità Imperiale Avvocata della Chiefa, 
c per la propria pietà dellderofiffimo di cfaltare la Sedia A- 
poftolica, non era flato conveniente alpe ture di clìere ri- 
chiedo, o pregato di quello, perchè fapeva il Pontefice 
per paura di tanti mali elTcrli fuggito da Bologna, e lamc- 
defima paura impedire, che nè c^li, nè il Collegio non fa- 
celTero intendere i loro pericoli, e dimandafiero di eflèr foc- 
corli. Significare adunque in Italia per varj avvili le cofe, 
che in Germania lì trattavano , traporrate ancora dalla fi- 
mi maggiori, che la verità, e accrcfecndo fede a quello, 
che pubblicamente fe ne diceva ì preparamenti grandini' 
mi, che faceva il Re di Francia, il quale fi credeva , che 
non tcmefTc fenza cagione,. conimoirero molto gli animi di 

(j)Gli fcriir..-:! O-rrr.-rr T.n trji.ili [Tufi rli^ M I no il N| 1 

Olita d °An> lindi 

die Mj^miV.j^.Cd'.n- |,r-.f>n E (k: nrtj t.. j fl.JL-.ji '- v n inslTi al fui. nijKilt 
Dilla -di CoHnia li jatrn hhipi il I'iji,':.!^ .iiitu i.i fu* craiinun- 
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tutti, chi per cupidità ili cote nuove, chi per fperanza.chi ■ 
per timore, in modo che il Pontefice mando LegaroaCc- »S*>7- 
fare il Cardinale di Santa Croce, e i Veneziani, c i Fio- 
rentini, e dal Marchete di Mantova in fuora, tutti quegli, 
che in Italia depcndevano da fe meddimi gli mandarono, 
o fotto nome d'imbafciarori, o folto altro nome uomini 

Soprj. Le quali cofe auguravano molto l'animo del Re 
Francia, incerto della volontì dei Veneziani, e inccrtif- ir t*pr<-*>- 
tìmo di quella del Pontefice, sì per le altre cagioni antiche,™' 
c fpccialmcnrc per l'avere eletto a quella legazione il Car- 
dinale di Santa Croce, ddidcrofo molto per antica meli- 
nazione della grandezza di Cefare, e- certamente la volontà 
del Pontefice, non che felle manifefta agli altri, non età. 
nota a fe Irene, perchè avendo l'animo pieno dì mala fo- 
disfazione, e di fofpetti del Re di Francia talvolta per li- cill/ìt f>lu _ 
bcrarfenc , la venuta di Cefare delìderava^ talvolta la me » 
moria delle auriche controverse tra i Pontefici, e gì' Im- 
peratori Io fpaventava, conliderando che ancora duravano mmi» Ut- 
ìc mede lini e cagioni, nella quale ambiguità digeriva a ri- ■ 
folverli, afperrando d'intendere prima quello , che fi deli- 
berane nella dieta , e pereto procedendo con termini gene- 
rali aveva commetto al Legato, che confortane in nome 
fuo Cefare a paliate in Italia ieiraa efercito, oflèrendogli mag- 
giori onori, che mai da Pontefice alcuno folTero Ilari &tti 
nella ine oro nazione degl* Imperatori . Ma corainci& non mol- 
to poi a diminuire la cfperrazione delle deliberazioni della 
dieta, perchè, come in Germania lì ferme, clic il Re di 
Francia aveva fobico dopo la vittoria dei Geno veli licen- 
ziato l' efercito,. e che poi quanto più predo aveva potu- 
to fi era ritornato di là dai monti, lì raffreddò molto l'ar- 
dore dei Principi, e dei popoli, eflèndo celiato il timore, 
che egli tentarti; di ufurparc il Pontificato, e l'Imperio, 
né eflendo in tanta conlìderazioue gli altri interefiì pubblici , 
che come il più delle volte accade , non fonerò fuperati 
da gì' intere (lì privati, perchè oltre le altre cagioni era delì- 
derìo inveterato in tutta Germania, che la grandezza degl' 
Imperatori non fotte tale, che gli altri fonerò coltrctti a ub- 
bidirlo . Nè aveva il Re di Francia mancato di diligenza al- 
cun» alla caufa ma , perchè a Collanza mandò occultamente 
uo- 
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— uomini propri, t quali, non lì dimortrando in pubblico, ma 
'5°7- procedendo fegretiflìmamente, fi sforzavano con occulto 
favore dei Principi amici Tuoi di mitigare gli animi degli 
altri, purgando le infamie, che gli erano fiate date, con 
l.i c-, dc^ii ciotti , pddiù corni: ebbe ridotta Genova 

alla ubbidienza fua aveva cosi fubiramcnrc licenziato Ve- 
ferciro, ed egli, benché rimafo in Italia fenz' sani, eflèrfcne", 
quanto più predo aveva potuto, ritornato di là dai monti, 
e affermando , che non folo ti era Tempre allcnuto con !e o- 
pere da offendere l'Imperio Romano, ma in qualunque con- 
federazione, convenzione, o obbligazione, che aveva fatta, 
avere femore eccettuato di non voler' effere tenuto a cofa 
alcuna contro le ragioni del Sacro Imperio, e nondimeno 
non confidando tanto in quelle ginftificawoni , che non at- 
tendcliero con diligenza grande , e con la mano molto libe- 
rale a temperare la ferocità delle armi Tcdcfche con la po- 
tenza dell'oro, del quale quelli nazione è avidilfinu. Ter- 

kurmi'i.»»- minò finalmente il vigclimo giorno d' Agoilo la diera , 
nella quale fu detcrminato dopo molte difpute: M Che al 

"'" ' Re dei Romafti per icguitarlo in Italia follerò dati otto- 
mila cavalli, e venti duemila fanti pagati per fei meli, c 
per la fpefa delle artiglierie, e le altre fpefe ftraorditraric 
cento ventimila fiorini di Reno per tutto il tempii, le 
quali genti fu ftatuito, che il giorno della fcltività prof- 
uma di San Gallo, che è circa a mezzo il raefè di Otto- 
bre fi ritrovaficro in campagna appretto a Coftanza. E fi di- 
vulgò allora, che avrebbero forfè deliberato maggiori fuf- 
(idj, fe Mafiimiliano avelie confentito, che la imprefj , 
benché fotta il governo, e coniglio fuo fi faceflc intie- 
ramente in nome dell'Imperio , e che per ordine dell* Im- 
perio i Capitani fi cleggellcro, e fotto il nome medefitno 
le genti fi comandaffero , e che la diflribuzione dei luoghi, 
che fi acquillailèro fi facefie fecondo la determinazione 
della dieta, ma non volendo MaflimilianO altro compagno, 
o altro nome che il fuo, ne che di altri, che Tuoi, benché fot- 
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tu nome dell'Imperio, follerò i premj della vittoria, e con- 'la 
tentandoli più di quello aiuto in quello modo, che in al- J5°7- 
tro modo di maggiore, non fu fatta altra deliberazione, 
la quale benché noti corri [pondelle alla efpcttazionc degli 
uomini prima conceputa, nondimeno non celiava perciò in 
Italia il timore, che lì aveva della pallata Tua, petchè (i 
confiderà?! , che aggiunti alle genti (labilitc nella dieta 
gli aiuti, che gli darebbero ì fudditi fuoi, c quel che egli 
poteva fare da fc medeiimo, avrebbe efercito molto poten- 
te , e di gente tutta feroce , ed efpcrimentara alla guerra , 
e accompagnato con infinite arriolicric, il che faceva più 
formidabile l'edere egli per la difpolizianc della naturi, e 
per il lungo efercizio nelle armi M pcritillimo nella disci- 
plina militare , e ballante a foltenere con le fatiche del cor- 
po, e con !a follecitudine dell'animo qualunque graviflinu 
imprcfa, e perciò in maggiore ellimazione, che gii cento 
anni folle fiato alcuno Imperatore. Aggiugnevafi, che con- 
rinuamente trattava di condurre agli flipsndj fuoi dodici- 
mila Svizzeri, alla qual cofa benché il Bjgli di Digiuno, e B* e n m bì- 
glialtri mandati dal Re di Francia con grande ìnflanza li Sr . 
opponelTero nelle diete di quella nazione, ridneendo in me- fisiimuju- 
moria la confederazione continuata tanti anni con i Rè di % *" 
Francia , e confermata poco innanzi con quello medelìmo 
Re, 1' milita, che ne età pervenuta negli uomini loro, e 
da altra parte la inimicizia inveterata con la Cafa d' Au- 
firia , e la grave guerra avuta con Mafiimiliano , e quanto 
folle perniciofa a loro la grandezza dell'Imperio, nondime- 
no moftravano non piccola inclinazione di foddisflire alle 
Himande' di Cefarc, o almeno di non pigliare le armi con- 
Tm. Il T tto 
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" » ' ero a lui, avendo fecondo fi credeva rifpecto a non offèrr- 
i J07. fa te ì| nome comune della; Germania ,. il quale pareva pa- 
re annetto a quella movimento. Onde molti dubitavano, 
che il Re di Francia, in cafo folle abbandonato dai Sviz- 
K'.-ri , « run lì urJllcro k-..:n i Veneziani, non avendo fin- 
teria potente a teliderc ai : tanti degl' inimici, e fpcrando, 
che il furore Tedcfco , entrato in Italia come un torrente , 
lì avene per mancamento di danari prettamente a rifiilv.ere ,. 
& fa ■ f jrc ' 1 ' ,c "«tace le genti fu e alla guardia delle terre , e gii 
IkmM'ilm. *ì vedeva , che. con graiuiilrimi celeritl lì: fortificavano i 
Borghi di Milano, e gli altri luoghi più. imporranti di quel 
Ducato. Nelle quali ayiwzioiii , e apparati non. era. mino- 
re perplcllità nelle menti àd Senato Veneziano,, che ne- 
gli altri, c per edere di grandi duna- momento la. loro de- 
liberazione , grandiflime erano le diligenze, e le opere, che 
& &ce*ano da difettilo, per congiugnergli a fe - Peicllè Cc- 
farc vi aveva mlino di principio mandato ( a ) tre Oratori,, 
uomini di grande- au roti ti a fere imìanza, che gli conce- 
dettero il palfa per il territorio loro , anzi non contento a. 
quella dimanda gì' invitavi a far feco più Uretra: congiun- 
zione ,, con patto , che partecipali ero dei premj della. Victo- 
ria, e per contrario dimoHrando elTerc in faculrà fui di 
concordarli col Re di Francia con quelle condizioni a pre- 
giudizio loro,, che tante volte in dìver/ì tempi gli erano 
ìtatc propoitc : da altea, patte il Re di Francia con gl' Im- 
bardatoti fuoi appretto. 1 quel Senato, e con l' lmhafciitore: 
Veneziano, che rifedeva apprcliò a IuÌ„ non celiava di fa- 
re ogni opera, per dliporglr a opporli con le armi alla ve- 

ferendb- al: medelìmo tutte te forze [Uè, e- di confcrvare con 
loro perpetua confederazione. Mi non piacevi il Senaro 
Veneziano in. queil» tempo, che li quiete d' Italia li per- 
/■' ■'»"/ Curballe, negii moveva a desiderare movi tumulti 11 fpcran- 
i. .;<■■ .ne. e -/ -i propelli dell' aniplijzioLie dell' Impjrii), avendo per la 
tìj." ' ""' elpcticnza cono£ciuco % che l'acquiilo. di. Cremona non eri 

11; . . , !.. ... . . i 1 > : mi: 1 

ile, , r L \,- [". IVe . .nii..ii J,' .MI' ^.-e.i T-ninitG ■ 
ftdti d^l R; di fnavi, nnn pur do-- 
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«ontrappcfo pari ai fofpcttì, e pericoli, nei quali erano ■ ■ J 

■contin nani ente flati, poiché avevano avuto il Re di Fran- J S"7" 
eia tanto vicino: volentieri li farebbero rifoluti alfa neu- 
tralità) ma ftrerti, e infcllari da Ccfire erano necellìtati a 
negargli, o concedergli il palio , negandolo temevano di 
elTcre i primi molefhti, concedendolo offendevano ii Re 
di Francia, perchè nella con federazione, che era tra loto 
efpreffa mente fi proibiva il concedere palio agPinimici l'uno 
dell' altro, e conofeevano, che cominciando a offenderlo 
farebbe imprudenza, panato che folle Mjflimìliano lìnre 
oziofi a vedere l'efito della guerra, e allettare la vittoria 
■di coloro ,dei quali I' uno farebbe immiciifimo al nome Ve- 
neziano , e l'ahro non avendo ricevuto alita foddis fazione, 
■che di cITere lafciato pallate non fjtcbhe loto molto ami- 
co, per le quali ragioni ciafcuno di quel Senato aliermava 
edere necellàtio adcrirfi feopcrtamenre a una delle partì, mi 
a quale fi avclfcro ad aderire erano in caufa Tanto grave 
molto diverfe le fentenze, e poiché ebbero allungato il 
farne deliberazione quanto potevano, non fi potendo più 
fnftcncrc la inllanza, che ogni dì ne era Joro latta, ridot- 
tili W finalmente a farne nel Configlio dei Precadi ulti- 
ma detenni nazione, Niccolo Fofcarcno patio in quella fen- 

Se fojfc in noftra fotefià, Trefiantijjimi Seilateri , di ^™'&.;* 
fare deliberazione , mediarne la quale nei movimenti, e ira- m/Semau vi- 
vagli, che ora fi apparecchiano fi confervajje in pace la no- 
fira Repubblica, io fon certi/fimo ,cbé ira noi non farei 
rielà alcuna di pareri, e che ninna fperanza, che ci fojfè *«•*•,(« * 
prapefta, ci farebbe inclinare -a una guerra di tanta fpefa, '' 
e pericolo, qaamo Jìjlimofira avere a.eflère la prefeme. Ma 
T 1 poiché 
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poiché per le ragioni, le girali in quefii dì fino fiate tante 
1507- volte allegate tra noi, non fi può Jperare dì confirvarfi in 
quefia quiete, io. mi perfuado,che la primipal ragione , in falla 
quale abbiamo a fondar la nofira deliberazione , Jia il fer- 
male una volta in noi medefimi, fe nei crediamo-, che tra il 
Re di Francia , e il Re dei Romani , difperato che farà dell' 
amicizia nofira fa per nafiere unione, 0 fe pur la mimi, 
cizia, che è tra laro fio sì potente, e si ferma, che impe- 
dì fca non fi conginngauo , perchè quando fojfimo ficuri di 
quefto pericolo io fenza dubbio approverei il non partir dall' 
amicizia del Re di Francia, perchè congiunte con buonafedi; 
le forze nofirc con le fue alla difefa comune, difenderemmo 
facilmente lo Stato nofiro , e perchè farebbe con più onore 
continuare la confederazione, che abbiamo feco, che partir- 
cene feuza evidente cagione, e perchè con più laude, e favore 
di tutto il mondo farebbe l' entrare in una guerra, che avefi'e 
titolo di voler confervait la pace a'italia, che congiugner/i 
con quel/e armi, che maiiifeftamente fi conofee, che fi pren- 
dono per fare grandi perturbazioni , ma quando fi prefup- 
ponefie pericolo di quefia unione, non credo che fa niuno, 
ebe ncgajfe, che fojjè da prevenire, penbè farebbe fenza 
comparazione più utile unir/i col Re dei Romani contro al 
Re di Francia, che afpettarc , che rimo, e f altro fi anijfe 
tontro a noi , ma quale di quefii abbia a e fere > è difficile 
far giudizio certo, perchè dipende non filo dalle volontà 
dì altri , ma ancora da molti accidenti , e da molte cagio- 
ni , che appena lafciano quefia deliberazione in poteftà dì 
chi l'ha a fare , nondimeno per quel che fi pai cenfeguire 
con le congetture, e per quello, che del futuro itìftgna. 
la efper'ienza del paffuto, a me pare fa co/a molto perico- 
lo/a, e da {lame con grandijfimo timore, perchè dalla parte 
del Re dei Romani non è verìfimUe, che abbia avere molla 
difficultà per l'ardente defiderio, che egli ha di pajjare in 
Italia, e poterlo difficilmente fare, fe non fi congiugne, 0 
col Re di Francia, 0 con noi, e [ebbene defideri più la 
congiunzione nofira, chi pub dubitare, che ejcllifi da noi, 
fi congiugnerà per neceffità col Re di Francia , non gli re- 
{landa altro mado dapervenìre ai difegui fuoi? Dalla parte 
del Re di Francia appari/cono a quefia unione maggiori 
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(Sfóttiti , ma l'ini perì a giudizio mio tali , che poffiamo .. ... 

promettercene ficurezza alcuna, pereti a quella delibera- I5<>7. 

zione la pojjimo indurre ri fi/petto, e l'ambizione, {limoli 

fetenti {fimi, e filili eiafiuno per fi a fare movimenti molta 

maggiori'- egli nota l'inHanza, ebe fa il Re dei Romani 

della noslra unione , e bruchi faljameme , pure mijurando 

la niente, e gli appetiti noflri da je Hejjà, puh dubitare, 

che la fojpiziaue , che noi abbiamo di non ejjere prevenuti 

da lui, c'induca a prevenire, japenda majfimamente ef- 

fircì noto quello , che tanto tempo iranno trattato ìnfieme 

contri a noi , pai ancora temere , ebe I ambizione ci muo~ 

va , perdi non dubiterà ejjèrci offerti parliti grandinimi , 

e da quello timore ebe mezzo è ballante ad affìcurarle? 

Non ejjendo coja alcuna naturalmente più fofpellofa, ebe gli 

Stali, piò olii e ,1/ /'/teli: , m.O'-er,'*. i ,u;.-;,6.. e frr ,t i:-. 

fileno, clic fippi.imo, ebe ha della Città di Cremo.ia , a(' 
tendendo!» a quello gli (limoli dei Milanefi, e non mena 
l appetiti, di oieupare latto io Stato vecchio dei Vtftamt, 
nel quale , come nel reiìo del Ducala di Milano pretende 
titolo ereditaria , e a quella non può Jperare dì pervenire , 
fi non fi unijet col Re dei Romani , perchè la Repubblica 
nasica e potente per Je mrdffima, e affiliandosi il Re di 
Francia da fi filo , Jarcbbe fimpre in pateilà noSra con- 
giugnerci con Maffimilìano, e che quelli penfteri pagano ef- 
fire 1 anzi fimpre Jiano iloti in lui, ne fa fede manifesta, 
ebe mai ha ardito di tentare di opprimerci finza quella 
unione, la quale efendo il cammino vero, ebe può condurlo 
al fine dejideraio , perchè non dobbiamo noi credere , ebe fi- 
nalmente vi fi abbia a di/porre? Ni ci a/fteuri da quello 
timore il confiderare , ebe a hi farebbe inutile deliberazione , 
per acquilìare due, o tre Città mettere in Italia il Re dei 
Romani inimico fio naturale , e dal quale fempre alla fine 
avrà molestie, e guerre, uè mai amicizia, fi non incerta , 
e ebe cos) incerta eli bifignerà comperare, e fiSlenere con 
fimma infinita di danari , perchè fi ha fifpelto , che noi non 
ci uniamo col Re dei Romani , gli parrà ebe il prevenire 
non lo metta in pericolo , ma lo affìcuri , anzi quando bene 
non teinejfi di queft,i unione giudicherà forfè necejjario 
confederar/! Jeco per liberarft dai travagli, e perìcoli, cbt 
po- 
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potejje avere da lui, a con /' aiuto della Germania , « eoa 
altre aderenze , £ accafani , e cui tuito che pateffero /acce- 
dergli maggitrì pericoli , fe il Re dei Romani comìnciajfe a 
fermare piede in Italia, è natura comune degli uomini te- 
mere .prima i pericoli pi* vicini, e limare più che non con- 
viene/e crfe prefimi, e tenere minor comò, che non fi 
debie delle future, e lontane, perchè a quelle fi pojfouo 
fperare molti rimedi accidenti , e da! tempo . Dipoi 

quando bene il fare queila unione non foffe utile per il Re 
di Francia, 110:1 fiamo perii fiiuri , che egli nou l' abbia a 
fare . .Nan fappiamo noi quanto ora la paura, Jira Ja eu- 
pidità acciecano gli uomini? Non loimfcbianie noi la 1*1 uà- 
tura dei Frauze/i, leggieri a imprefe nuove, t che non 
tanno mai la jperauza minor? del drfiderio? Non ci fino 
noti i coli/òrti, e le offerte ballami ad accendere agni animo 
quieta, con le quali è Simtlata contro a noi dai Milanejt ', 
Àal Papa , dai Fiorentini , .dal Buca di Ferrara , e dal 
Marcbcfi-di Mantova? Gli uomini non fino lutti favj , anzi 
fono pochi funi i /.i.iy . e chi ha a fare pronofiico delle defi- 
ieraziorii di altri , debte , non fi volendo ingannare , Mvere 
in coufidcrazione flou ialite quello , ette verijimiliumte fa- 
rebbe un javio , quanto ijuak ji.i il ii'rvrl/o , e la natura 
di chi lia a deliberare. Fero chi Vuole indicare quello-, 
che farà il Re .ili Trancia, non avvertirà tanto a quello , 
che farebbe ufficio del a prudenza, quanto che i Frattzefi 
fimo inquieti, e leggieri, e /oliti a procedere fpeffo più C0H 
ta/dezza ,.ibe co:/ wifcHo , rai//v,vj-< j-.y quali fieno le natu- 
re dei Principi granai , che non fino fimi/i alle no/ire , ni 
reftsiono s'i facilmente agli appetiti loro , come fanno gli— 
uomini privati, perchè ejfi/rfatli a ejfcre adorati nei Re- 
Ì*>W . f * « team >mu filo fono altieri , 

che gii pare giallo, e giusto pare evi ibi !,;/iJ,raiio,perJnaden- 
dofi di potere [pianare con una parola turti-gj impedimenti , e 
fuperare la natura delle cofi , anzi fi recano a vergogna il 
ritirar/i j>er le difficultà Mie lora inclinazioni , e mifuraim 
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ttmmmtite le tafè maggiori con quelle regate, con te ■- — - 
quali fono tonfiteli a procedere utile minori , totifigìiandofi 15°7* 
non con la prudenza , e con la ragione , ma con la volontà > 
e alterezza, dei .quali viz) cornimi ti inni i Prìncipi, non 
farà già aiutilo, che dica, che i Franzefi non participino. 
Non vedemmo noi frefiamente l'efimpio del Regna di Na- 
poli , che dal Re di Francia indotta da am'iziane , e da in- 
coiifiderazìons fu eonfenlita la mela al Re di Spagna, per 
averi: egli Calerà metà , non penfando- quanto indebolire la 

Italia mi altro Re eguale a lui di potenza, e di autorità. 
Ala che andiamo- noi per congetturi: in quelle lofi, delle quali 
abbiamo la certezza ? Non è egli coj'a notijjima quel che 
traiti, il Cardinale di Roano con quello medefimo Maffimi- 
liana a Trento di dividerji il voilro Stato ? Non fi fa 
egli , eòe poi a Ules fu cuntb'uifii ira loro, la medefima 
pratica, e die il medtfimo CaetSiiale , andato in Germania 
per quello ne ripartì, la ratificatone , e il giuramento di 
Ctfare è Non ebbero e/fello quelli accordi ( io lo confejjo ) 
per qualche dijjkultà, tbe fipravotnne, ma chi sì affittirà, 
che poiché la ìutt azione principale è Hata lamedefima, the 
non Jìpoffi trev.ti t memo alle difffiiiltà, che hanno disturbato 
ìl defidecia comune ? Pero confidexate diligentemente, Dcgni/fi- 
mi Senatori , i periodi imminenti , c il carilo . e infamia , che 
apprejfo a tutto il mondo ofeureri il nome chiari/fimo della 
prudènza dì qusHa- Secato- » fi~ m/furando male la condizio- 
ne delle cofe pnfcuii, permetteremo, the altri fi falcia for- 
midabile- a ofi~.fi iiclira dì qn: IL- armi, che- ti finir offerte 
a ficio'tà, e allinealo naslra, e vogliate ia benefizio della, 
patria' vosTra- eoufiderarf quanta differenza- fia dal mua- 
vcre la guerra ad altri, 0 affettare, che la fia mafia a 
noi, trattare dì dividere lo Stato di altri, 0 affettare, 
che fia divifo il uo/Ira , effere accompagnati contro a mi filo , 
» rimanere foli contro a molti tomptgiii , perchè fi quelli 
due Rè /ì liiiifiono hifieme tontro a >wi r gli fegntterà il Pon- 
tefice per co .ro d'elle terre di Romagna , il Re- i' Aragona 
per i porti del Reame di Napoli, e tutta- Italia, chi per 
r.iuperare, ibi per affìcurarfi. E iiato a tutto il mondo quel 
che lauti anni ha trattato ìl Re di Francia eoa Cefiirt ton- 
er» 
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Repubblica quieta, e fiata fempre in face fico, e che noti ^L. „:..«sl 
f refende con Ini alcuna differenza , valere per vicino un Re '5°7- 
ingiurato, inquieti ffìmo, e ebe ha mille tanfi di contendere 
fico di autorità, di Stato, e di vendetta. Ne fitt chi dica, 
tbe per eff'ere il Re dei Romani povero, disordinato , e mal 
fortunato non farà temuta dal Re dì Francia la fi/ a vici- 
nità, pere/tè per la memoria delle antiche fazioni, e inclina- 
zioni d'Italia, le quali ancora in molti /neghi fino accefe, 
e /pedalinone ne! Ducato dì Milano, non avrà mai un im- 
peratore Romano si piccolo nido iti Italia, che non fa con 
gravo pericolo degli altri, e tofiui mafiniamente per lo Sta- 
to, tbe ha contigue a Italia, per etfer riputato Principe di 
grande ani/no , e ili rrande feienza , ed efperienza nelle cofi 
della guerra, e perchè può avere feci i 'fa/in'-/! di /j.Ai-i 
Sforza infirumcnto potente a follcvare gli animi di moiri, 
/eii.;,i e/.';- i:i t-g::i guerra , che avejfi col Re di Francia, piti 
j-perare dì avere l'aderenza del Re Cattolico, fi non per 
altro, perchè tutti due hanno una mede/ima fucceffione . S,i 
pure il Re di Francia quanto è polente la Germania , c 
quanto farà più fisci!;' a unir fi tutta, o parte, quando farà 
già aperto Cadilo ìu Italia, e la fperanza della preda farà 
prefitte, e non aUnamo irvi veduto quanto egli ha tenutili 
fimpre dei moli dei Tedefihì, e dì auefio Re così povero, 
e aifordìnato come è , // quale fi /effe in Italia farebbe 
certo non potere aver altro fico , che, o guerra pcrkolofa , 
o pace ìiifedelìfftma, e di grandi/fina fpefaì Pub efere, che 
abbia defideriodì recuperare Cremona, e forfè le altre terre, 
ma non è già vcrifimìle, che per cupidità di acqui/la mino- 
re fi fittopouga a peritalo di danno molto maggiore, ed è 
più credibile, che abbia a procedere in quefio cafo con pru- 
denza, che con temerità, majfwiamente che fi noi dìfeorria- 
mogli errori, i quali fi dice aver comme/fi qnefro Re,cono- 
feen-.m, the air, hanno avuto trìfr.a- altro , che ih troppo 
defiderio di fare le imprefi ficurameni e .- perchè, che altro 
fiudn/fe al dividere il Regno di Napoli? Che altro a con- 
fettare Cremona a noi, fé non il voler fare più faci/e la 
■vittoria di quelle guerre? Dunque è più credìbile , che me- 
defimameme ora figuìterà ì configli più favj, e la fua con- 
jiieiudine, che i configli precipito/i^ majRmamente che per 
Tom. Il V qtte- 
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s quefia noti refterà privato al tutta di fperanza di potere ai 
l SOJ. altro tempo con fii urlìi maggiore, e io» occafione migliore 
confeguire l'intenta filo, co/è che gli uomini figliavo fio- 
metter fi facilmente , penili mano erra, ehi fi premette va- 
riazione nelle co/e del mando, cbc chi fi le pcrfuade ferme, 
e fiabili. Nè mi /paventa quella , the ji due ejj'ere fiato al- 
tre volte trattata tra quefii due Rè, perchè è cofiume dei 
Principi della nojlra età imrMleiiere artifiziojamcntc t uno 
l' altro can fperanzc vane, e con jimulàte pratiche, li quali-, 
poiché in tanti anni non hanno avuto effetto, bifogna confcf- 
fiare, o the fieno finte filimi, o che abbiano in fie qualche 
d'tlficiiltà, che non ji patta rìfolvcrc, perchè la natura delle 
cefi ripugna a levare 'Li dtfii.lcsi-.a tra loro, finza il qual 
fondamento, non pojfone venire a quefia co>:gi:tazt',ae . ,Vu 
temo adunque, cbc per Li cupidità delle nojirc terre il Re 
di Francia fi precipiti a sì imprudente deliberazione , e manca 
a mio giudizio vi fi precipiterà per fifpetto , che abbia di 
noi, perchè oltre alla /penci.-zj laura, eoe ha veduto dell' 
anima soffro , non ci ejfendo mancati molti ftimoji, e molta 
acca/ioni di partirci dalla fiia confederazione , le ragioni mede- 
fune, che a/ficurano noi di liti, ajficurano medefimamente 
lui di noi, perchè ninna cofa ci farebbe più peruiciofa,che 
l' avere il Re dei Romani Stato in Italia, sì per /• auto. 
toriià dell' Imperio, P aumento del quale ci ha femprc a 
» fiere fifpetto, si per canto della C afa d' Aufiria , che pre- 
tende ragione in malte terre- m/ire, sì per la vhltùsà, 
della Germania, F inonda- ioni della quale fon troppo peri- 
colafi al nofiro dominio, e abbiamo pur nome per tutto di 
. maturare le nofire deliberazioni , e peccare pinttofia intar- 
li '„™ dita-, che in prejìezza . èiait nega, clic r/ueflt eofe pofiinio 
dalla apù/i ne dirli uomini , e però, 
tJ che quando- fi poteffe facilmente ivficitràrfine farebbe cefi 

laudabile, ma non fi putendo fen-a entrare in- grmtdifftmi 
pericoli, e digìculta è da- confiderai , che fpejjii fona cosi 

perche fi noi ci confederiamo col Rt dei Romani contro al 
Re di Francia, bifogna. che la guerra fi cominci, e fi fi- 
fienja cai : datteri no/i ri , iif ; quali- avremo ■: j'-oi-jdire c-t-iii- 
dà a, tMtte. le prodigalità, e difordini fusi, altrimenti r « 
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fi accorderà con gt 'immiti ,e fi ritirerà in Germania ìofeiando ' " 
a tioi fili tutti i pefi, e per/tuli. Avraflt a fare la guerra *5"7- 
contro il» Re ili Iraiifiti jvtrimlftr.w , Dite» ili Milano, Si- 
gnore di Genova, abbondante di vtilorofe genti tC arme , e 
cepìofa, quanto alerai altro Principe di artiglierìe, e al no- 
me dei danari, del quale concorrono i fanti di qualunque 
nazione . Carne adunque fi fai fiperare, che tate ìmprefa 
abbia facilmente tiri civfv: fueiefit felice, Ivi .-;;.'/■'// •urtili- ìi-ii: 
vanamente dubitare, che tutti quegli a" Italia, che, o preten- 
dono, che noi occupiamo il fai, o che temano la no/Ira gran- 
dezza fi mùrattm contro a noi , e il Pontefice fopra gli al- 
tri, al quale , oltre gli f degni, che ha con noi, non piacerà 
mai la potenza dell'imperatore in Italia, per la inimicizia 
naturale , che è tra la Cbicfa , e !' Imperio , per la quale ì 
Pontefici . non temono manco degP Imperatori ndic trofie tem- 
porali, che e' temine dei'fttrrbi nelle jpirìlna/i , e qnefta con- 
giunzione ci farebbe forfè più perìcolofa, che non farebbe 
quella, di che fi teme tra il Re dì trancia, e il Re M 
Renani, penhs d',-ac fi acconrpagnano piti Printipi, che 
pretendano di ejfere pari, vaficono fùtilmente tra loro fo- 
fipetti,e contenzioni, donde fpeffò le mfirtft vomiiteìate con 
grandiffima riputazione coggiono in motte dijficubà, e fi- 
nalmente diventano vane. Ne è da mettere in ultima confi- 
der ■azione , che quando bene il Re di Francia abbia tenuto 
pratiche contrarie alla nefira confederazione, non fi folio 
però veduti effetti , per i quali fi pojfa dire averci manca- 
ri , peri- ti pigii.irgìi guerra teatro non farà fciiza nota dì 
maculare la ntfira fede, della quale qnefto Senato debbt 
fare precipuo capitale , per f onore, e per la utilità dei ma- 
neggi, eòe lutto giorno abbiamo avere con gli altri Principi, 
nè ci t> utile alimentare continuamente la opinione, cbt 
noi cerchiamo -dì opprimere fempre tutti i vicini, che noi 
afpiriama alla Monarchia d'Italia: vokjfe Dio, ebe per P ad- 
dietro fi fojfe proceduto in quefio con maggiore confiderazio- 

(■) Dice, the due, o più Principi tlTcr renimi, tVrfi conienti™ j rio,i:>.c 

cj> Am!'ilclni.ri J. Djiìh Rl- d.i il,;,.: , « dur.irt in ri,T,' léiuj 

t„n [„nii, p.r.lr; Il ijjrio mi v„kfli r-ji.ii ... Ii'r., vi.;. Uf-f ti. f.Bftnt 
•ffir licondo, c non «smls, E (»r (11: nil 111), j. dj l at ,i i AÌ.R.aii J \U-.no . 
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*■" ' 55 ne perchè quaji tetti i fefpetti, che noi abbiamo al pre- 
fJ°7- fmte, procedono da/Pavere per il paffuto ojfefo troppi, ni 
fi crederà, che a una nuova guerra contro al Re di Francia 
nofiro collegato ci tiri il timore, ma la cupidità di ottenere, 
congiugnendoci col Re dei Romani , mia parte del Ducato di 
Ali/ano contro a lui, come congiunti /eco ottenemmo contro 
a Lodovico Sforza, al qua! tempo fe ci fojfimo governati con 
più moderazione, uè temuto troppo i fofpexti vani non fa. 
rebbero le cofe d'Italia nelle prefenti agitazioni, e noi con. 
fervatici con fama di più modcjlia, e gravità, non faremmo 
ora neceffitati a entrare in guerra con quejlo , o con quel 
Principe più polente di noi, nella quale neceffità poiché fa- 
nte , credo fa più prudenza non partire dalla confederazione 
del Re dì Francia, che mojji da timore vano, o da fperanza 
di guadagni incerti, e danuoji, abbracciare una guerra, la 
quale foli non faremmo potenti a foftenere, e i compagni, 
che noi avremmo ci farebbero alle fine di maggior pefo, che 
.profitto. 

•uu'Sm"! V"*') ^rono in tanta varietà di ragioni i pareri del Se- 
t nato, ma alla fine ptcvalfc la memoria della inclinazione, 
?,'?i","fi„t" ' a quale Capevano avere Tempre avuta il Re dei Romani di 
•frnit. recuperare, conienc avelie occafionc , le terre tenute da lo- 
ro, quali pretendeva appartenerli, o all'Imperio, o alla 
cala d' Aullria, però fu la loro deliberazione di conceder- 
gli il paiTo, venendo fenza efercìto, negargliene, fe («) 
venilie con armi , la q-jal conclusone nella rifpalta, che fe- 
cero ai fuoi Oratori ti sforzarono di perfuadere quanto po- 
tettero , che foffe molla più da uccelliti , per la confedera- 
zione , che avevano col Re di Francia, e dalle condizioni 
dei tempi prefenti i che da volontà , che avellerò di difpia- 
cergli in cofa alcuna, aggiungendo elicrc sforzar! dalla 
medesima confederazione di aiutarlo alla difeh del Ducato, 
di Milano col numero di gente erpreiTo in quella, ma che 
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in quello procederebbero con forami modcliia, non fra- 1 
pattando in parte alcuna le loro obbligazioni , ed eccettua- 1 5°7- 
ro quello, che foficro coli retti di fare io quello modo per 
la difefa del Ducalo di Milano i non li opporrebbero ad 
alcun altro procreilo Tuo, come quegli, che non erano, 
in quel che folle in potellà loro, per mancare mai di 
quegli ufficj, c di quella riverenza, che convenire al Se- 
nato Veneziano ufarc verfo un tanto Principe , e col qua- 
le non avevano mai avuto altro, che amicizia, e congiun- 
zione. Ne per quello procederono col Re di Francia, a 
nuove confederazioni, e obbligazioni, deiiderando mefeo- 
larli il meno potevano nella guerra tra loro, c.fperando, v 
che forfè Mafiìmiliauo per non li acctefccre difficultù, la- 
feiati Ilare in pace i conlini loro, volterebbe le fue armi, 
o nella Borgogna, o contro lo Srato di Milano. Ma al Re 
dei Romani rimalo fenza fperanza di avere i Veneziani 
congiunti feco, cominciarono a fuccedere nuove altre dif- 
ficultà , le quali benché 9' ingegnafle fuperjre con la gran- 
dezza dei fuoi concorri, fàcili a promerterlì Tempre mag- 
giorile fpcraiize , che gl'impedimenti, nondimeno ritarda- 
vano grandemente gli effetti dei fuoi difegni , perchè nè 
per fe medeiimo aveva danari, che gli balbllero a condur- 
re i Svizzeri, c far ranre altre fpele, che erano nccclìàrie 
a tanta imprefa, nè il fullidio pecuniario, che gli aveva pro- 
mefib la dicra era tale , che potette fupplirc a una mini- 
ma patte della voragine della guerra, e quel fondamento, in 
fui quale inlinodi principio aveva fp erato all'ai, che le Comu- 
nità , e Signori d' Italia avellerò per il terrore del nome, 
e della venuta fuaa comporre feco, e fovvenirlo di dinari, 
lì andava ogni di più dimculrando , perchè fc bene nel prin- 
cipio vi folfero (lati inclinati molti, nondimeno non aven- 
do corri Ipoflo le conclulioni della dieta di Colfanza alla ecci- 
tazione, che la imprefa aveffea efierc più predo di tutto l'Im- 
perio, e di quali tutta la Germania, che fua propria, c Ve- 
dendoli le preparazioni del Re di Francia porenrt, e la nuo- 
va dichiarazione dei Veneziani, ciafeuno (lava fofpefo, ne 
ardiva, aiutandolo di quella cofa , della quale aveva più bi- 
fogno, farcolfefa sì grave al Re diFrancia, nè le dimande 
di MalTìmiliano erano nel tempo, che fi ebbe maggiore fpa- 
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"' -sventolìi lui Itatcrali, che conia fua faciliti avellerò indotta 
1507. g|i uomini a fov venirlo, perchè, c a ciafeuno , fecondo le 
fuc condizioni dimandava affai, e ad Alfonfo Duca di 
Ferrara, il quale pretendeva eScr debitore a Bianca fua mo- 
glie della dote diAnna fui tòrcila, morra molti anni in- 
nanzi nel matrimonio di Alfonfo , faceva dimando molto 
-eccellile, e ai Fiorentini intollerabili , ai anali il Cardinale 
Brìflinienfe , che trattava .a Roma le cofe lue, olendogli da 
lui Ulta cimefr» la pratica della loro corapoiizione , ave- 
va dimandato ducati ci nq necci itomi! a, la qual dimanda im- 
inoderata gli fece fermare in quella rifolnzione di tempo- 
reggiare feco ìnfino a tanto, che dei progrelli Tuoi li vedef- 
lè più olrre, nondimeno avendo rifpetto anon l'offendere, 
fcufirli col Re di frauda, che dimandava le genti loro, 
non potergliene dare , perche erano occupate nel gnallo, 
clic con grande apparare il dava queir anno ai Pifani, e 
perchè avendo cominciato di nuovo i Geiiovclì , e gli li- 
mente preparati contro a loro. Perb nnn potendo Cefarc 
aiutarli, fecondo aveva difegnato, dei danari degP Italia- 
ni { perchè follmente ebbe dai Scucii feiniìla ducati ) fece 
inftanza col Pontefice, che almanco gli conccdcllc di pigliare 
centomila ducati, i quali ri feo (lì prima in Germania fotto 
nome della guerra contro ai Turchi , ed cll'endo a quello 
elictro cuftodirì in quella provincia, non li potevano fen- 
r-a licenza della Sedia Apollolica in altro ufo convertire, 
olìcrcudo, che fc bene non poteva fodisfarc alle diman- 
da fuc di non pailarc in Iralia con efercito, nondimeno che 
come avelie rcltiruiri nel Ducato di Milano i figliuoli di 
<™*> '">"• Lodovico Sforza, il patrocinio dei quali pretendeva per 
tZff'ità faffi «.popoli di quello Srato più favorevoli, e manco cftifa 
'*AÌMp"Ja fua palata, lafciarc quivi tutte lo genti andcrcbhe fen- 
"" z' armi 1 Roma a ricevere la l J J Corona dell'Imperio: m» 
E'' 
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gli fu Umilmente negata qucfta dimanda dal Pontefice , il 
quale non lì vedeva inclinate in patta alcuna , dimoltran- 
dogli , che in quello flato delle cole non. poteva lenza mol- 
to fuo pericola, provocare le arr.it del Re di Francia contro 
a fé , nondimeno MaffimUmio contliruito in quelle difficol- 
tà, come era follccito, confidente, e che con fatica incre- 
dibile voleva efeguire da fe medelìmo, non ometteva al- 
cuna di quelle cofe, che con ferva lieto la fami della palla- 
ta fua , inviando in più luoghi ai confini d' Italia artiglie- 
rie, follccitanJo la pratica del condurre i dodicimila Sviz- 
zeri, i quali interponendo varie dimandi, e proponendo 
moire efenzioni, non gli davano ancora certa rifoluzione, 
e rollecitaniìole genti promcll'c , e trasferendoli perfonalmeu- 
re ogni giorno da un Ulngo a un altro per diverfe efpedi- 
zioui, io modo- che llando gli uomini molto confali , eta- 
no- per tutta Italia, quanto mai follerò in cofa alcuna , va- 
ri i giudiz}, avendo altri maggiore concerto che mai di 
quella imprefa, altri penfando, che andallc più prello a t 
diminuzione, clic ad aumento, la quale incerti codine ac-f 
crefeeva egli , perchè fegrctìilìrno di natura , non comuni- 
cava ad altri i fuoi penlicri, e perchè, follerò meno noti in 
Italia, aveva ordinato » che il Legato del Pontefice, e gli 
altri Italiani non feguitailero la perfona Tua , ma fteilero 
apparati In luogo fermo fuori della. Corte, Già era venuta 
la. fcIBvirì di S in Gallo r termine deltinato alla congrega- 
zione delle genti, mi non fe n' era condotta a Coftanza 
altro, che piccola parte, nè ti vedevano quali altri appara- 
ti di lui, che mavimenti di artiglierie, e 1' attendere egli 
con lòmma diligenza a fare provvilioni di danari per diver- 
fc vie^ onde eUcndo- interro,, con quali forze , e di quat 
tempo, e daqual patte avene a muoverlo entrare nel Friuli , , 
O daTreuto nel Vetoiiefe , altri credetelo, che-per la Savoia, o 
perla via di Corno, allatterebbe ilDucato dì Milano , elleno*). 




' feco molti Fuorufciti di quello Stato, ni (budofi fcnz» du- 

' S°J- frazione , che non racelTc qualche movimento nella Bor- 
gogna, li facevano da quegli, che temevano di lui poten- 
ti provvilìoni io diverlì luoghi . Però il Re di Francia ave- 
va mandato nel Ducato di Milano numero grande di gen- 
te a cavallo , -e a piedi, e foldato , oltre all' altre prepara- 
zioni per difefa di quello Stato nel Reame di Napoli, 
. con permiflione del Re Cattolico, contro a cut Celare per 
rmt aÌ"v'°- quello graviflimamentc Ci -lamentò , duemila cinquecento 
tir u ».■««.> finti Spagnuoli , avendo nel tempo mede-limo Ciamontc, du- 

lutando della fede * del Cardinale dei * Borromci, occupato^ 
all'iniprovvifo Arona Cartello di quella famiglia in fui Lago 
Maggiore, [ti Borgogna aveva mandato cinquecento lance 
fotto la Tromoglia Govcmarorcdi quella Provincia , cpec di- 
sfatte in più patti i penlieti , e le forze di Cefarc, dava 
continuamente aiuti, e fomento a! Duca di Ghcldcri , il 
quale molcftava il paefe di Carlo nipote di Cefarc. Aveva 
oltre a quello mandato a Verona G-ianjacopo da Triulzi 
con quattrocento lance Franzelì , e quattromila fanti in 
foccoefo det Veneziani j-i quali iterano fermato verfo Ro- 
veto, per opporfi ai movimenti, che fi facevano verfo Tren- 
to , il Conte di Pìtigliano con quattrocento uomini d'ar- 
me , e molti fanti , e ne! Friuli ottocento uomini d' arme 
fotto Barrolommco d'Alviano, ritornato poco tempo in- 
itanzi agli ftipend} loro . Ma fi dimolirc- da parte non pcn- 
PMiiiilM*- fata -il primo pericolo, perche Poi bari Ha Giulliniano, e 
fi""*- Frcgofmo, Fuorufciti di Genova condurrò a Gazzuolo , 
tetta di Lodovico da Gonzaga , feudatario Imperiale, mille 
fanti Tedefciii, i quali panarono all' improvvifo con gran- 
diffima ccicrirì, per monri, e luoghi afpriiTimi del Domi- 
nio Veneziano, con intenzione di andare, panato il fiume 
del Po, per la montagna di Parma, verfo Genova, ma Cia- 
montc fofp errandoli e mandò fubito a Patina pet opporfi loro 
nel cammino molti cavalli, e fanri, per la venuta dei quali 
Tedcfchi (' perduta la fpccanzi ,che contro a Genova potellc 
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più Succedere elleno alcuno , fe ne ritornarono in Germania =z^rs^ 
per la medelima via, mj non con Jn mede li mi ;. cloriti ,e piti- ' >'-?■ 
colo , perchè i Veneziani per benefizio connine confcilt irono 
tacitamente il ritorno loro. Etano nel tempo medefìmo mol- 
ti Fuorufciri Genoveii nella Città di li piagni, c perciò il 
Re cblu; dubitazione non mediocre, che queir a cofa folle- 
(lata tratraia con faputa del Pontefice, dell' animo liei qua- 
le moire altre eofe gli damano fofpetto, perche il Cardinale 
di Santa Croce confortava , benché più per propria incli- 
nazione, che per altra cagione, C-fare a pafuie, ed cffcii- 
do accaduto, che i Fuorusciti di Fotlì , movendoli da 
Faenza, avevano tentato una notte di entrato in Forlì, il 
Pontefice fi querelava elìcrc configlio comunicato tta il 
Re di Francia, e i Veneziani. A?giung?v5ii , clic r ln cer- 
to Frate incarcerato a Mantova aveva confciTata. avere 
trattato con i Bcntivogli di avvelenare i! Pontefice, e che 
per parte di Clamante era flato confortato a fare quanto 
aveva ptomeilo ai Bcntivogli, onde il Pontefice ridotta 
in forma autentica la efamina , mandò con eiTa al Re Achil- 
le dei Gfafli Bolognefe, Vefcovo di Pefeto, che tu poi Car- .. 
dinaie, a fare inllanza, che lì ritrovalle la verità , e li pu- , ;■: 
nìnero quegli, che erano in colpa di tanta fcelleratezia , 
della qual cofa ellcndo foretto , più che gli altri, Alellan- 
dro Bcntivogli fu per commilitone del Re citato in Fran- 
cia . Con quelle anioni, e inccttitudìni li fini 1' Anno mil- 
le cinquecento fette. Ma nel princìpio dell'Anno mille 
cinquecento otto non potendo quietati! gì' ingegni mo- 'J°S- 
bili dei Bolognefi Annibale, ed Ermes Bentivogli, avendo 
intelligenza con certi giovani dei Peppoli, e altri nobili 
della gioventù, li accollarono all' improvvifo a Bologna, Ciuf/tri a 
il quale movimento non fu fenza pericolo, perche i congiu- 2*£J*Ì™S^ 
rati avevano già per mettergli dentro, occupato !» porta «g/j. 
di San Mammolo, ma clìendo il popolo mcllo in arme in 
favore dello Stato Ecclcliallico , i giovani fpa venta ti ab- 
bandonarono la porta, e i Bentivogli fi ritirarono, il qua- 
le infulto mitigò piuttolto , che accendere l' animo del Ponr 
tefice contro al Re dì Francia , perchè il Re di inoltrando? 
effergli molcftillimo quello infulto comandò a Ciamonte, 
che qualunque volta folle di bifogno foccorrelìè con tutte 
Tm. IL X Je : 
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le garrì d*»rme alle cole di Bologna, né per inette Ili, che 
ì Ben ci rag li follerò pili ricettati in parte alcuna del Du- 
u;. di Milano, dei quali era in <[uct d] mono Giovanni 
* per dolore di animo , non liniero innami foiTc caccialo di 
Bologna, a fcntire I' acerbi la della torciiia , ellendo flato 
prì:na lungo tempo felicillimo di curri i Tiranni d' Italia, 
ed efempio di profpera fortuna, perché in fpazio di (*) qua- 
rant r anni > nei quali dominò ad arbitrio filo Bologna v nel 
qua! tempo , non che altro , non (enti mai morte di alcuno, 
dei fuoi, aveva tempre avuto per te, c per i figlinoli con- 
dotte provvifibnr, c (*' grandinimi onori di rutti i Prin- 
cipi d' Italia , e liberatoli femprc con grandilTvma facilità, 
da tutte le cofe , che fc gli erano dimoilratc pcrìcolofe , > 
della quale ' felicità pareva, che principalmente lolle de- 
bitore alla fortuna, oltre la opportunirì del lito- di quelli 
Otti, perchè feconda il giudizio comune non gli era 
attribuita laude nè d' ingegno, nè di prudenza, nè di va- 
lore eccellente. Nel principio dell'Anno medefinio Cefare 
non volendo più digerire il muovere dilli: armi mandò un 
Araldo a Veroni a n orifici re di voler palFare- in Italia per 
la Corona Imperiale, e dimandare alloggiamento per quat- 
tromila cavalli, alla qual cc.fi. i Rettori di Verona» con- 
fultata prima a. Venezia quelìa dimanda , gli fecero dipo- 
ila* chefe ì± palTàra fua non avelie altri cagione-, che il 
volere incoronarli (irebbe onorato da loro fomitumcnte t 
ma apparire gli effetti divcrfL da quello, che proponevi , 
poiché aveva condorro ai loro confini tanto apparato- di ar- 
mi, e di artiglieria. Però Mallìmiliano venato a Trento 
ner dare principio alla guerra y fece fare il terzo dì di Feb* 

. -\ >/«j»£ ^ -^ .y rf^'^r*; 

Jc] "LiTT ■ -.■::£i-l-.| i I r I ■■ : |I7:-- il'l "i.-r.i ini II- HI- .i vji n.- . il tl.< v 

(6. A(miu",ic i' <::07<>, rhe r--n i .-i 1 1 ( (.mn jie= ! £11,: ™ri c 

fin -!i niii i'a:-»: I./.i 11 1 l'.j hi ij' .n 1= .'. . l'ilif'i .ì.;!t mi'infeiic 

n. i- r --mi; |"].I.- T IliIjIm :n: i;- l-ir-iì. I- np.li il- il-.r^iM. un . 

"""fr's'ìì™ Erjjte» nel Libro ).che m« dcUtnì r«niWI™w JdìifoiiitT 
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LIBRÒ SETTIMO» ilSj 

braia una folcmic proGeflionc, dove andò in perfona , avon- mLH— — 
do innanzi a fc gli Araldi Imperiali , e la. fpada Imperiale »Jo8. 
nuda, nel progi sSò della quale Matteo Lango fuo Scgrc- 
taripmclic tu jui Vcfcovo Gurgenfc , falito in fu nn emi- 
nente TriWife, pubblicò In nome di Celare la delibera- 
zi»ne di pallarc oililmcntc in Italia, nominandolo non più ]'_•'• ■•• 
Re dei Romani, ma eletto Imperatore, fecondo hanno con- **""* 
Juetndine di nominarli Ì,Rv dei Romani , quando vengono 
perla Corona, e avendo il giorno raedelimo proibito, che 
di Trento non ufeiffe alcuno, fatto fare quantità grande 
di pane, e dì ripari , e gabbioni di legname, e inviato per il 
fiume dell' Adke molti M foderi carichi di^provvjfioni , ufcl Mni ,,/„.». 

ilìi;.|u.i. j:,io t.i valli, e quattromila fanti, non di gente dategli 
dalla dieta, ma delle proprie della Corte, e degli Stati fuoi , 
di rilancigli al cammino, che per quelle montagne risi ce a 
Vicenza, e nel medelìmo tempo ufcl verfo Roveiè il Marche- 
{t di Brandi m borgo con cinquecento cavalli, e duemila fanti 
pure dei medclimi pacli. Tornò il fegucute di Brandimbor- 
go non avendo l'atto altro effetto, che preicntatoli a Ro- 
vere, e dimandato in vano di efiere alloggiato dentro. Ma 
Celare entrato nella montagna di Siajo, le radici della q^cSaul. 
li app rolli mano a dodici miglia a Vicenza, pigliate le terre 
dti fette Comuni, popoli clic cosi denominati abitano nella 
fonimirà della montagna con molte efenzioni, e privilegi 
dei Veneziani, e fpìanatc molte tagliate, che per difenderli, 
e impedirgli il cammino avevano fatte, vi conduile alcuni 
pezzi di artiglieria, donde afpcttandolì a ogni ora più pro- 

ritornb limito a Bolzano, terra più lontana, clic Trento dal 
confinili' Italia, avendo ripieno di fommoftupore ocr tanta, 

citò quello principio tanto debole gii animi dei Veneziani, e 

però avendo già foldaro molti fanti, chiamarono a Roveti 

le genti Ftanzeiì, the col Triulzio erano a Verona, e co- TWiAfrijb. 

niineiate a fare maggiori prepara/ioni .limolavano il Re di 

Trancia a fate i! medeiimo, il quale venendo verfo Italia in- 

(j) I Foderi Tono altiamcmc chìjrnaii 2mm, 



□igiiizcd b/Coogle 



■itì4 .dell'istoria. d'italIa 

viava innanzi a fe cinquemila Svizzeri pagati dJ lui, e tre- 
1 508. mila , che lì pagavano dai Veneziani , perchè quella nazione 
Fruii*'' "' " 0 " ave " t ' 0 P orilto Maflìmiliano dargli danari, li era lenza 
rilpetto voltata filialmente agli ftjjKiidj del Re, e nondi- 
meno non vollero gli Svizzeri, poiché furono molli, e pa- 
gali andare nel dominio Veneziano, allegando non volere 
ferrite contro a Cefare in altro , che nella ditela dello Stato 
di Milano. Maggiore movimento, ma con evento piìi in- 
felice, e dcilinaro a date principio a cofe molto maggiori, 
fu fufeiraro nel Friuli, dove per ordine di Cefare pallaroiio 
per la via dei monti quattrocento cavalli, e cinquemih lau- 
ti, gente tutta comandata del Contado fuo di Titolo, i 
quali entrati nella valle di W Cadoro prefeto il Cartello, 
e la Fortezza, ove età piccola guardia inlìcnie con l'uffi- 
ziale W dei Veneziani, the vi era dentro, la qua! cofa in- 
Gi^iCfu- tefa a Venezia comandarono all'Alviano, e a Giorgio Cor- 
™ "jtjjjjjH "aro Provveditore, che erano nel Vicentino, che andalfcro 
iCM,. fubito al foccorfo di quel paefe, e per travagliare ancora 
loro gl'inimici da quella parte, mandarono verfo Triclìc 
quattro galee fattili, e altri navigli. E nel tempo medclimo 
Malli miliario i che da Bolzano era andaro a Bruncch, vol- 
tatoli al cajrimino dei Friuli per la comodici dei paffi , e 
dei 
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dei pacli più larghi con feimila finti comanditi del paefe, — -"■ 
fcorlc per certe ville più di quaranta miglia dentro ai con- 1S°8. 
tini .ki Veiemni, e pref.i li ia!le di Cadoro, onde fi va 
vcriu Tfcvigi, c lalu.arofi jdil-ctio il Coltello di <*> Boft au- 
ro, che era gii del Hatrùrcaro di Aijuiki , prefe il Cartello 
di San Martino, il Calìe! ikìla Pine, e la valle, dove 
erano a guardia i Comi Savignani , e altri luoghi vicini, e 
t itto ij xihi pi ;vi.!lii dtjr,:i cniTo^o di piccolo Capii ano, 
. i. i. I i. -,' rj... !.. ,)n(il» «in ,-..J..I i 
il Tmiguno fi ritorni» alla fine di Febbraio a Sprnch, 
per impegnare gioie, e fare in altri no:!i prowriimi di stìfrìu,. 
danari, dei quali ellcndo piai tolto dilTiparore , clic fpenJi' 
rore, ninna qnannta ballava a <\i;;:ihrc ai bifo^m fimi. -Ma 
avendo per il unimmo in:efr, che gli Svizzeri avevano 
acuitati i dai:; ri .!il Re d: t rancia, PJ-.-~ uto i on-ro a lo- 
ro andò a Olmo Cittì digli Svevi, ;cr indurre la lega di 
Svtvia a dargli aiuto, come altra volta aveva fatto nella 
guerra contro agli Svizzeri, inftavaancora con gli Elettori, 
perchè gli fodero prorogati per altri fei meli gli aiuti pro- 
meflì nella dieta diCoftanza, e nel tempo medefimo le 
genti degli Stati fuoi, che erano reftate a Ttento in nu- 
mero di novemila tra cavalli, e fanti, prefero in tic dì a 
diferezione, avendolo prima battuto con le artiglierie, Ca- „ . 
(fello Baiocco, che è a rincontro di Roveri-, in filila ftrad 
diritta a mano delira da andare da Tento in Iralia, traniez- *>y«™ii. 
/arido quello, e Rovere, che è in falla mano finite il fiume 
dell* Adice. Ma l'Alviano li molle per foccorrere il Friuli 
con grandiUima celerità, c avendo Dallato le montagne ca- 
riche di neve, li condurti in due giorni preffa a Cadoro, , 
ove afpettati i fanti , che non avevano potuto paleggiare la c«iWmffì- 
fua ceferità , occupò W un palfo non guardato dai T- 
fchi, donde fi entra nella valle di Cadoro, per la venuta '"" jW " 
del 



' ' - del quale prefo animo gli uomini del paefe, I'' inclinati a 
ijc>8. [ ono l'Imperio Veneziano, occuparono gli aliti piffi 

della valle, onde i Tcdefchi avrebbero avuto làcuki di ri- 
tirati! , i quali vedendoli ririthiuii , uè avendo alita fallite, 
o fpcranza, che radicarmi, e giudicando, che l'Ai Viano folle 
ogni giorno per ingranarli, (e gli fecero con grandiflima 
aiiimoliri incontro, e non dlciido rkufato il combattere 
da lui, lì i'') cominciò era l'uno,!; l'alrro di loro afptillima 
battaglia, nella quale i Tcdefchi, clic combattevano fero- 
cemente più per delidcrio di morire glorioli, che per fpc- 
ranza di falvarli, li erano nielli in un grolla (quadrone, c 
pollo in mezzo di loro le donne combatterono congrande 
impeto per gualche ora, ma -non potendo finalmente refi- 
fiere al numero, e alla virtù degl'inimici, iettarono del 
tutto virili, cfleudone morti più di milk, c gli altri iellati 
prigioni : dopo .la quale vittoria l'Alviano, avendo ( [ i af- 
laltato da due bande Ja rocca -di Cadoro la ciprigno, ove 
mori Carlo Malatefta uno dui Signori anri. hi di Rìminì , 
A/f„£sia. percoilb da un f.illj pittato dulia Torre, e fegvritando con 
l'efcrciro lini l.i lx;:iììl.:ic. prefb Portonavonc, dipoi Cre- 
monfa, lituata in fu un alto eolie, la quale prefaandòa cam- 
po a Gorì/ia limata .nelle radici delle Alpi Gulie, forte di 
tiro, ,e bene munirà, e die ha una rocca ardua a ialite, c 
avendo prima p'xlo.il ponte di Gorizia, e poi piantate le ar- 
-tigliciii: alla terra la interiue il quarto giorno pct accordo, 
t . ■ un. in' nuncava Jjro armi, acqua, « vettovaglie , e prefa 

ir, «Vj^.-ia -terra, il CafUHano, e le genti, che erano nella ronca, 
tmr,. avoii quatrroiiiila ducali Ja Jcttcwi, dove i Venc/imii fc- 

<i) i.icf.-uri ii:.Jsi«i oa-i"- ttenlti enn un'jlahirìi Ibnri- 
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tilt» SETTIMO, 167 

ceto Cubito molte fortificazioni, perchè fòfle come nn pro-=i="tt 
pugnatolo, e un freno ai Turchi a fpaventargli a. panare il Ifot, 
fiume delLifonzio, perchè con la opportunità di quel luogo li 
poteva facilmente impedire loro la fiiculrà del ritirarli. Prefai 
Gorizia l' Alvianoandò a campo ai') Trieltc, la qua! Citta nel mvZZSzI 
tempo medefìmo era moleftata per mare, e la prefero fa- 
cilmente, non fenza di (piacere del Re di Francia, il quale 
dilluadeva l'irritare tanto il Re dei Romani, ma per elTcra 
per l'ufo del Golfo di Venezia molto utile ai loro com- 
merci, ed enfiati dalla profpetità della fortuna, erano di- 
fpolli a lèguitarc il corfo della vittoria, perS avuta che eb- 
bero. Tricflc, e la rocca prefero. W Portonon, e dipoi 
Fiume terra di Schiavonia, che è a rirconrro di Ancona, 
la. quale terra abbruciarono, perchè cri ricetto delle navi, 
che fenza pagare ì dazj pofti da loro volevano panare per 
il mare Adriatico, e pattate poi le Alpi prefero PoiTonia, 
che è nei confini della Ungheria. Quelle cofe li tacevano 
nel Friuli. Ma dalla pane verfo Trenro Pefercito Tedefco, 
che era venuto a Calliano, villa faniofi per.i danni dei V 
nezMlli, perchè apprettò a quella poco più di venti anni 
innanzi era dito rotro, e ammazzato Ruberto dà San Se- 
verino, famolilluuo Capitano del loro efercito, affatto tre- 
mila (ùnti dei Veneziani, che fotro Iacopo Corfo, Dionigi 
di Natdu, e di Vitello da Città di Caltello erano a guar- 
dia dì Monte Brettoiùco, i quali ancora; che fofièrO' aliai 
bene fortificati fuggirono>fubko in fu un monte vicino, e 
i Tcdeftbt deridendo, e grullamente la viltà dei. finti Ita- 
liani, arfe molte cafe, e (pianati i ripari, che- erano 
fatri al monte, ritotnatono a Calliano, dal quale fuccelfo- y,f r „„ J; 
invitato il Vefcovo di Trento, andò con duemila (antico- Tttw 
mandati, e parte delle genti, che erano a Calliano a campo Y '"' 
a Riva di Trento, Caiiello pollo in fd lago dì Garda, dove 
già il Triulzio aveva mandato fuffitiente guardia , e avendo 
battuta due giorni la Chìcfa di San- Francclco, e fitta men- 

" (bJ Tritile (» iflUiiu. per uni: minii TmKi&iitnii * Vintià per ir. 

1„ a.i f :\ . ani ■ .1 , : i\u ili. f, ti -, I. ,1 ■ ! lii Ilj 

iiti il limi.. i:,,,!.!,^.,,,^.., ilL.iKCtlt '«Rc- 

(l) bidonane, <U« il BinU,thc p.bblitl. 
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tre vi' Barano qualche correria nelle ville circoihnti a La- 
drone, duemila Grigioni, che erano nel campo Tcdeico 
follevatilì per difeordia di piccola importanza , naca nei 
pagamenti depredarono le vettovaglie del campo , dove 
ellcndo ogni cori in difordine, e partiti quali tutti i Gri- 
gioni, il rcilo dell' eferc ito, che erano fenciniì.i uomini, fu 
corretto a ritirarli, per la levata dei quali feorrendu le 
genti Veneziane per le ville vicine, e andando tremila 
fanti dei loro ad ardere certe ville del Conte di Agrefto, 
furono medi in fuga dai paefani , e mortine circa trecento . 
Ala ellcndo per la partita dei Tedefchi dalla Riva, rifoluta 
quad rutta la gente , c i cavalli, che erano mille dugento 
ritiratili dall'alloggiamento di Calliano in Trento, le gemi 
dei Veneziani la mattina di Palqua affiliarono la Pietra, 
luogo lontano da T tento Tei miglia, ma ufccndo al foc- 
corfo le genti, che erano in Trento li ritirarono, e dipoi 
alìàlrarono la Rocca di Creila , palio d' imporrane, che fi 
arrendè innanzi vi arridile il foccorfo, che veniva di 
Trento, pctò i Tedefchi, che li erano riordinati di fanti 
ritornarono con mille cavalli, e feimila fanti all'alloggia- 
mento di Calliano diftante per una baie/Irata dalla Pietra, 
ed cilcndoLi partiti da loro dugento cavalli del Duca di 
Vcrtimbcrg, i Veneziani con quattromila cavalli, e fedici- 
mila -fina vennero a porli a campo alla Pietra , e vi pian- 
- tarono fedtci pezzi dì artiglierie. E' la Pietra una rocca li- 
" tusta nella radice di una montagna in folla mano delira a 
chi va da Rovere a Trento, e da quella il parte un muro 
alTai forte, che camminando per fpazio di una baleltrata fi 
dilìcnde inlìno in full' Adice, il qual muro ha nel mezzo una 
porta, e chi non è padrone di quello pano, può con dillì- 
culrì offendere la Pietra: ftavano gli <_-fcrdd vicini l'uno 
all'altro un miglio, avendo ciafeuno a ftonte la rocca, e 
e il muro, e da uno dei fianchi il fiume dell'Adite, dall' 
altro i monti , e ciafeuno alle fpallc i fuoi ridotti Henri , 
e perchè i Tedefchi avevano in poteflii la 'rocca, e il mu- 
ro, potevano a loro piacere sforzare l'cfercito Veneziano 
a combattere, a che non potevano cITere sfocati loro, ma 
per eflerc di numero molro inferiori non ardivano com- 
metterli alla fortuna, folamente attendevano a difendere al 
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rocca dagl 1 infulri degl' inimici, i quali follecita mente la =^~tts 
battevano, ma vedendo un di Foccauone di non eiferebene I5°8. 
guardata l'artiglieria , ufeiti furiofamente ad afialtarla, c 
rotti i fanti, che la guardavano ne tirarono con grande fe- 
rocia due pezzi agli alloggiamenti loro, donde ì Venezia- 
ni inviliti , e giudicando anche vani la oppugnazione, nella 
quale avevano perduti molti uomini, fi ritirarono a Rove- Kjwiìj,, 
rè , c Ì Tcdefchi fi ritirarono a Trento, e pochi dì poi (e ' ' 1 
ne difperfc la maggior parte, e le genti della dieta, delle f™* '"*' 
quali per venire chi più preflo, e chi più tardi , non n'era- 
no mai (tati infieme quattromila uomini, perchè quali tut- 
ti quegli, che fi moflcro inlieme a Trento, e a Cadoro, 
erano dei paefi circofianti, finiti i loro fei meli Te ne ri- 
tornavano alle cafe loro , e la maggior parte dei fanti co- 
mandati facevano il mcdefimo< ne Malli mi li a no occupato 
ad andare da luogo a luogo per varj peniìcri , e provvìlìo- 
ni , era ma! fiato prefente a queftecofe, anzi rimetta la die- 
ta di Olmo a tempo più comodo, confuto tra fc mcdclì- 
mo, e pieno di difficultà , e di vergogna, fc n'era anda- 
to vetfo Colonia, eficndo fiato occulto più di, dove fi tro- 
vava la.pcrfoni fila , ne potendo refifherc con le forze Tue 
a quello impeto, avendo perduro tutto quello teneva io 
Friuli , e le altre rerrc vicine, abbandonato da ciafeuno, c 
in pericolo lo cofe di Trento , fc le genti Franzcfi fòflero 
volute congiugnerà con 1* efercito Veneziano a offenderlo : 
ma il Triulzio pcMamandamcnro del Re, che aveva fiifo 
nell'animo più di™acarc, che di provocare, non volle 
partire più oltre di quel che fofle neceflario per la difefa 
dei Veneziani . Aveva Cefare vedendoti abbandonato da 
tutti , e deliderofo di levarfi in qualche modo dal pericolo 
inlino quando le genti fue furono rotte a Cadoro, man- 
dato (*) Preluca fuo uomo a Venezia a ricevere di fare tre- 
gua con loro per ne roefi, la quale dimanda era fiata fprez- 7£'Jf,?"~ 
zara da quel Senato, difpofto a non fare tregua per minore 
tempo di un anno , ne in modo alcuno, fe medeiimamen- 
Tom. fi. Y te 
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- te non vi li cnj'.i pendeva il Re di Francia, mi crefeenda 
i fuoi perii'"!!, perduto già Tritile , e ogni cofa fucceden- 
do in peggio , il '"I Vefcovodi Trento, come da fe, invi- 
tò i Veneziani a fate tregua, proponendo, che con quello 
fondamento li aveva da fjperc di potere fare la pace, i Ve- 
neziani l'ifpofcro, che poiché la pratica non li proponeva 
più a loro foli, ma in moda, che evundio il Re di Fran- 
cia vi poteva intervenire , non averne 1' animo alieno, dal 
quale princìpio introdotto il ragionamento fi convennero 
£ a parlare inficmc il Vefcovo di Trento, c il Scremano Sc- 
" grcrario di Mailìmìliano, e per il Re di Francia il Triul- 
^zio, e Carlo Giufrcp re fidente del Senato di Milano man- 
dato da Ciamonte per quella pratica, e per i Venezia- 
ni Zaccaria Contarono Oratore detonato particolarmente a 
quello negozio: convenivano facilmente nelle altre condi- 
zioni, perchè del tempo concordavano durane per tre anni, 
che ciafenno poiTedcfic, come poifedeva di prelènte, con 
facultà di edificare, e fortificare nei luoghi occupati, ma. la 
difficoltà era, che i Franzcfi volevano li face (Te tregua ge- 
nerale, includendovi eziandio i Confederati, che aveva cia- 
feuno fuori d' Italia , e fpccialmentc il Duca dì Gelderì , e 
a quello Ita vano molto opinatigli agenti di MaHìmiliano, 
che aveva volto totalmente L" animo all' eccidio di quel 
Duca, e allegavano, che la guerra era tutta in Italia, pe- 
rò non effere nè conveniente, né necelfario parlare fe non 
delle cofa d'Italia, in che i Vcnczìa(Étócevauo ogni ope- 
ra , perchè lì'fatìsfaceflè al d'elìderlo del Re di Francia , ma. 
non fperando più di potervi piegare i Tedefchì, erano in- 
clinati ad accertare la tregua nel modo confentitoda loro, 
inducendogli' il desiderio di rimuoverli una guerra, che 
tutta fi riduceva nello Stato loro, e la volontà anche di 
confermarli mediante la tregua dei tre anni le terre, che 
In quello moto avevano conquilbte , e lì feu fa vano con i 
Franzelì con veriflima ragione, che non elfendo P uno.c 
Paltro 

■ ne nVeftovcf d[ Ti"" to' "ome^dj' f! \ \' n iLtì'£ 'pj'.' o\lS" ™ioTm£ìo&- 
jnvrilT^ i V\:r;.;in, .1 tir ^il^'jJì mi voiiro diCcflrc ,Ìa cui impetrò di Tial- 
cvIl ì . l'!..: kn'k j] .^riiro. ni 11 Dice . 
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l'altro di loro tenuti fc non alla difcfà delle cofe d' Ita- : 
Ita, e in fu quello fondata la loto con federa/ ione , <"> non ap- » jo"- 
partencte a luto peniate alle cofe di lì dal monti , le qua- 
li le non erano temiti a difenderli: con le anni, non erano 
meo tenuti a pvnfjtc 01 ailk.iraric con la tregua: l'opta la 
quale contenzioue ■vendo il Trìalao ferino in Francia, e 

'■! ine ilin.iic.tri co-elii .',\:;< :.:e 11 t:,\; ti 

per Italia, riferendo luogo, e temjio al Re di Francia di 
entrarvi, alla quii cofa ne il Tnolzto, nè il Prendente vo- 
lendo confcntite, aoji lamcntandofi gravemente, the noa 
lire altro non vo!ei!ero afpeitarc la nfpoflj del Re, e pro- 
teda ndo il l't elide il'., ih; L irr.prcla cornane non l'i dovevi 
finire fc non comunemente, e del poco rifpetto all'amici' 
ili, e congiunzione, ntui tettarono i Venctuni per quello 
di non conchiudere, conrraendo Martìiuìliano , e loro in no- 
me loro proprio, fcmplicemente , e con patto, che per la 
parte di Maffiniiliano fi nomìnafiìrro , e: avelli nfi per ìncìufi, 
e nominati il Pontefice, il Re Catrolico, d'Inghilterra , e 
di Ungheria, e tutti i Principi, e Sudditi del Sacro Imperio v.m^mi ' 
in qualunque luogo, c tutti i Confederati di Malli miliario ^ 
e dei prenominati Re, e Stati dell' Imperio da nominarli in 
fra tre meli, e per la patte. dei Veneziani, il Re di Fran- 
cia, e il Re Cattolico, e tutti gli amici, e Confederati dei 
Veneziani, del Re di Francia, e del Cattolico in Italia foll- 
mente con fi itili ti , da nominati! in fra tre meli. La quale tre- 
gua fìipulata il vige lì ino dì di Aprile, cflcfido fiata quafi 
incontinente ratificata dal Re idei Romani, e dal Vene- 
ziani, fi oVpofcro le armi, tra loro, con fpcranra di molti., 
che Italia. -ave de a godere per qualche tempo quella quiete. 
Pofate che Furono le armi per la tregua fatta , li Re dì Fran- 
cia parendogli, che l'animo dei Fiorentini non folTe flato 
fincero yerlo. lui, ma,pìuttoiìo inclinato a Ccfate, Ce alle 
cofe fu e li folte dimostrato principio di profpcri fucceffi , c 
fapendo non procedere da altro, che dal defide rio di rc- 
Y t ca- 
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\ji dell'istoria d'Italia 

. .. C up CraIC i n qualunque modo Fifa, c dallo degno, che egli 
'5o8. ni , n jit;nd:nio ri alla divisione, re alle opere turo, non 
fiiìo non gli avene Ijv^ird ni <on IVjmriri, nò ccn le armi, 
dj tolte raro, che dai Genove)! iu,ìdi:i fuui jvclTero aiutati 
i Pifani, diliherii di penfarc, che con qnalchc cneiln mudo 
OtrenefTero 9 defiderio loro , ma volendo fecondo i difegni 
primi farlo con urilirà propria, e fperando efière migliore 

ypwJl*',! fn?.i, 1*1 mandò Michele Ricelo a lamentarli, che iveflero 
tmiMfrA riandare uomini prnprj per convenire con Cefare fuo ini- 
- rnico; che avendo folto Colore di dare il gualco ai Pifani 
congregalo eferciro polente fen/a avere r-lpettu alle con- 
dizioni de: icr.ipi, e dei l"if;v.-:ri , e perieli luci, ni avuidi) 
voluto in si grave moro, che lì preparava dichiarare mai 
perfettamente l'animo loro avevano dato a lui caufa non 
mediocre di dubitare a che fine tendellero quelle prepara- 
zioni: che a lui, che gli aveva rjecrcari, che con le genti 
loro gli deffero aiuti in pericoli tanto gravi avellerò di- 
negato di larlo Cuora di ogni fua efpcttazioue, e nondi- 
meno, che per l'amore, che aveva Tempre portato alla loro 
Repubblica, e per la memoria delle cofe, che per ilpalTato 
avevano fnttc in benefizio fuo era parato a rimettere que- 
lle ingiurie nuove, purché per rimuovere le cagioni, per 
le quali li farebbe potuta turbare la quiete d'Italia, non 
molciraflero più in Futuro fenza confentimeuto fuo i Pifani. 
f^mÙ*' Aile 'l" crclc "Ipofero i Fiotentini, « la necellità a- 

vergli indotti a mandate a Cefare, non con intenzione di 

re in cafo padane fn Italia le cofe proprie, le quali il Re, 
nella capitolazione latta con loro, non lì era voluto obbli- 
garci difendere contro a Cefare, ma vi aveva cfpterta den- 
rro la claufula, falvc le ragioni dell'Imperio, e nondimeno 
non avere fatto con lui convenzione alcuna. Noti cUcrc 
giulìa la querela dcli'cfcrcito mandato contro ai Pifani, 
per- 

Mliqsoftivtnuti 4iMM£k- «ntìni rifpoftrn cirtii 1- piatici» lnu- 
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pecchi clTcndo Ulto fecondo la confucrudine loro efercico " ■- 

mediocre, non per altro eflcteo, che per impedire, come 1508. 
moire altre volte avevano fitto, le ricoicc, non avere avuta 
alcuna caufa ragionevole di fofpettatnc. Quefta cagione in- 
ficine con gli aiuti dati dai Genovelì , e dagli altri vicini ai 
Pifani, non avere permeilo, che al Re mandaflero le genti 
loro, atta qua] cofa lebbcne non erano obbligati , nondimeno, 
che per la continua divozione loro al nome fuo,non a- 
vrebbero pectermeito, quando bene non ne follerò Ilari ri- 
cercati, quello uffizio. Slaravigliarfi fopra modo, che il Re 
defideraile non fonerò moleilati i Pifani, i quali a com- 
parazione dei Fiorentini non aveva caaifa di Armare, e di 
amare, fe li ricordava quel che avellerò operato contro a 
Ini nella ribellione dei Genovcli, nè potere il Re con giu- 
ftizia proibire, che non molefta fiero i Pifani, perchè cosi era 
efprelio nella confederazione, che avevano fatta con lui. 
Pa quelli principi- " comincib a trattare, che Pira ritoc- 
nafie folto il dominio dei Fiorentini, alla qual cola pareva 
dovette ballare il provvedere, che i Genove!!, ci Lucchcli 
non deficro loto, m tale cltremità di vettovaglie, e di for- 
ze, che non ardivano ufeire più della Città , aiuto alcuno, 
nggiugncndoll m a filma me n ce , per la perdita delle ricoltc 
la mala difpolizione dei contadini, i quali etano maggior 
numero, clic i cictiulini, in modo che lì credeva non li 
potcITero ("orientare, fedai Genovcli, e Lucchcli non avellerò 
ricevuto qualche fuffidio di danari, con i quali, quegli che 
reggevano tenendo in Pifa alcuni foldati forclticri, e S'' w „f™pJ-'^ 
altri di llribuendo nella gioventù dei cittadini, e dei contadinii phmSi. 
ccon le acmi di quelli fpaventando coloro, che defidecavano 
concordarli con i Fiorentini, non avellerò tenuta quieta quella 
Città . A quella pratica cominciata dal Re Criflianiflimo fi 
aggiunfe l'autorità del Re Caccolico, gelofo, che fenza lui 
non lì conduce Uè a effetto, però fubito che ebbe intefa 
l'andata di Michele Riccio a Firenze, vi mandò un Im- 
bafeiatote, il quale entrato prima in Pifa gli confortò, e 
dette loco animo in nome del fuo Re a follcnerfi, non per 
altro, fe non perchè riandò più oflinari a non cedere ai 
Fiorentini potelTcco cllere venduti con maggiore prezzo. 
Trasfericonfi poco dipoi quelli ragionamenti per volontà 
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tltl due Re nella corte del Re di Francia, ove Tenia ti. 
1S0S. fpetto della protezione tanto affermata, la fallecitava molto 
il Re Cattolico, conofecndo, che non effendo difefa era 
neccITario cadette in poteftàdei Fiorentini, e avendo l'ani- 
mo alieno allora da implicarli in cole nuove, e [penal- 
mente contro la volontà de! Re di Francia , perchè [ebbene 
fubiro, che riternò in Ifpagna avelie riaffunto il governo 
di Caviglia, non l'aveva però totalmente «abilito, c per 
le volontà diverfe dei Signori, c perchè il Re dei Romani 
non vi aveva in nome del nipote prefiato il confentimcnto, 
ma dapoi che lungamente iì fu trattato in Francia l'opra le 
cofe dei Pifani, per- molte dì/ncultà che fopravvennero , 
volendo. M ciafeuno dei due Rè appropriare a fc il prezzo 
della vendita, Analmente non fi trovando modo -di compo- 
fizione, Ani la pratica fenza alcuna conclusone. 
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LIBRO OTTAVO. 

SOMMARIO. 

UNmotJBi in quejfo tempo cantra ai Veneziani le 
forze del Re di Francia, e del Re dei Romani, 
che per fitta allora per alarne difftcttltà erano /la- 
te difuiiite,e cominciandoti Re diFrancia a voler 
acqulflar il fio tenuto da loro, diede all' Alvìano alla Ghia- 
radadda una gran rotta, per la quale indebolite le forze 
dei Veneziani fi rijolverono di cedere all' Imperio di ter- 
ra ferma, e abbandonarono quafi ogni cofa, eccetto Trevifo, 
cbe non volle accettar dentro i Governatori dell' Imperio, 
onde accori ifi i Veneziani dell' errtr fatta per paura , fi 
rifa/verona di continuar la guerra, e racqaìjlata Padova 
folto il Provveditor Grilli, la djfefero" contro P Imperatore , 
cbe vi venne in per fona all' ajje/io . Non erana ceffate le 
cafe di Tofcana, ma r'tfolutifi t Fiorentini di far t ultima 
sforzo contro i Pifaui , finalmente gli foggrogarona, e il Re 
di Francia, acqui/iato che egli eiée la fuaparte delle terre, 
che :c;icv,s>ìo i Veneziani, Te ne tornì in Francia. Il Dm» 
di 



■di Ferrara-, che moffo dalle calamità dei Veneziani aveva 
.Iot tolto il Polefiue , foftenne bravamente la guerra muffagli 
contro da loro, <c venuto con effi a giornata, diede: loro una 
gran rotta alia Pulifella, i anali , effendo anche odiali dal 
.Sommo Pontefice , eie gli aveva {comunicati , finalmente con 
■molli feriti di umiliazione ottennero grazia ili ejfere affolli- 
ti dalla Scomunica. * 



HTs^sOi-esaOM erano tali le infermità d'Italia , nù si po- 
6'£^*' 0 '^j'S co indebolite le forze file, che fi potettero 
|| Mei earare con medicine leggieri , anzi , come 
li É 'ps'IÓ accade nei corpi ripieni di umori cor- 

(5 totri » c h e un "medio ufato per provvedere 
Èli*^^**^^ al diforti ine, di una parte, ne genera dei più 
perniciofi, e di maggior perìcolo, cosi la tregua fatta tri 
il Re dei Romani, c i Veneziani partorì agi' Italiani in 
luogo di quella quiete, e .tranquillità , che molti doverne 
Succedere ipcrato avevano, calamità innumcrartili , e guer- 
re molto più atroci, c molto più fanguinolc , che le pana- 
re , perche febbeue in Italia fodero flati già quattordici an- 
ni tante guerre, e tante fluitazioni, nondimeno , o cITendo- 
ii fpeub terminate le cofe fenza fangue, o le ticeilioni fia- 
te più tra i Barbari medefimi, avevano patito meno ì po- 
poli, che i Principi . Ma aptendofi in futuro la porta a 
nuove difeotdic feguirarono per tutta Italia , e contro agi' 
Italiani medefimi crudeliflimi .accidenti , infinite uccilìoni, 
Tacchi, ed cccidj di molte Città, e terre, licenza militate 
non meno pcrniciofa agli amici, che agl'inimici, violata 
la religione, e conducale le cofe facce con minore rive- 
renza , c-rifpctro, che le profane : la cagione di tanti ma- 
li, fc tu la confiderà generalmente fu, come quali Tem- 
pre, (') l' ambizione, e la cupidità dei Principi , ma conlidc- 
randola particolarmente, ebbero origine dalla temerità, e dal 
procederetroppo infoiente del Senato Veneziano, per il quale 
lì ri- 

W't' ambizione dei Principi i la impmdtnia . turni hi detlo di Capii 
•cncial elicine delle guem , ectima- nel lib. i. d 1 Attoniti Duca di Calanria. 
lì , miffinuminic fi vi c (ongiuma II 
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fi limonerò le difficoltà , che jnfìno allora avevano tenace fu- «=■-' ' '. '. ' ±t 
fpefi il Re dei Romani, e il Redi Francia,» convenir^ contro 1 S°°- 
a loro, l'uno dei quali inimoderatamentt efacerbato conduflb- 
ro in gnvìfiìma di (pera /.ione , 1' altro nel tempo medefimo 
concitarono in fammi indegnazione, o almeno gli dettero 
facilità di aprire, fotto apparente colore, quel che lungamen- 
te aveva dcliderato, perchè Cefare ftimolato da tinti ignomi- 
nia , c danno ricevuto , e avendo in luogo di acquiliare gli 
Stati di altri perduto uni parte dei fuoi ereditari, non cri 
per laftiare indietro cola alcuni per refarcire tanta infamia, 
e tanto danno, li quale difpolìztone accrebbero di nuo- 
vo, dopo li tregua fatta, imprudentemente i Venezia- r,«i„ : '„ 

ni, perchè non fi attenendo da provocarlo non meno con 

!e diinj(lta/ioni vane, che con gli crFcrri, riceverono in Ve- ^ """" 

V Al Viano: e il Re di Francia , anco:» che d* principio def- 
fe fpcranza di ratificare li tregua fatta > dìmortrindufcne 
poi altenro maravigliofimentc , fi lamentava, che i Ve- 
neziani avellerò ptefunto di nominarlo , e includerlo , come 
aderente, e che avendo provveduto al ripofo proprio, 
ivclìero lifciato lui nelle moleilie della guerra ; le quali ili. 
fpolìzioni dell' aniin;i dell' uno, e dell' altro incominciaro- 
no in breve fpi7.io di tempo a manife (farli , perchè Cefarc 
delle forze proprie non confidando, ne fpcrando più, che 
per le ingiurie fue fi riferiti Itero i Principi , o i popoli dì 
Germania inclinava a unirli col Re di Francia contro W 
ai Veneziani, come unico rimedio a ricuperare l'onore, e 
gli Stati perduti , e il Re , avendogli lo sdegno nuovo rin- 
novata la memoria delle ofTcfe , che fi perfuadeva avere ri. 
cevute da loto nella guerra Napoletana , c (limolato dali' 
antica cupidità di Cremona, e delle altre terre pofledu te lun- 
go tempo dai Duchi di Milano , aveva la medeiima incli- 
Tom. II. Z nazio- 
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' — nazione, perciò fi cominciò a trattare tri loro , per potere, 
S°°- rimoliò l'impedimento delle cofe minori attendere inficile 
alle maggio ri di comporre le dittèrenze tra l'Arciduci, e il 
- l J .;/i'''; Duca di Gheldcri. 1 Sri motiva Umilmente l'animo, del He 
prr contro ai Vene/i ani nei lunp» im-. kiii.it! ii Pontefice accedi, 
*'*"' oltre alle antiche- cagioni da nuove indegnazioni, perchè fi 
perfuadeva , che per opera loro i I'uomlati di Forlì , i quali 
li riducevano a Faenza, avellerò tenuto- di entrare in quel- 
la Cittì, c perchè nel dominio Veneto avevano ricetto" il 
lientivogli flati dal Re (cacciati del Ducato- di Milano, 
aggiugncndolt , che all' autorità della corte di Roma ave- 
vano in molte; colè minore lifpcrto che mai,. nelle quali -ave- 

mortcdcL Cardinale di San Piero in Vìncola-fw^iipoK, l 
Siilo Umilmente nipote luo furrogaro da lui nella dignità, 
del Cardinalato, c nei. mede li mi benefizj, il Senato Vene- 
ziano dilprezzata. quelli collazione aveva eletto un Gen- 
tiluomo di Venezia, il quale, recufando il Pontefice di con- 
fermar!», ardiva temerari,! inerire [Mulinarli Vetcovo eletto, 
di Vicenza dall' Eccellcntilitnio Config.iio d:t l'regadi. Dal- 
le quali cofe infiammato inaudò prima al lic Awllima Se- 
gretario del Cardinale di Nerbona , e dipoi il mcdefimu Car- 
dinale, che fucceduto nuovamente per la morte del Cardi- 
nale di Aus net Tuo Vcfcovado, fi chiamava il Cardinale 
di Aus, i quali uditi dal Re- coti allegri fronte ripattajo- 
no a lui varj partiti da efcguitli , e lenza Cefarc, e unitj- 
rjrt. mente con Cefare. Ma il fbnterice era più pronto a que- 
f.lfre o- [ehefi, che a decet minarli, perchè di una parte combattc- 
Ta nella fua mente il dclìderio ardente , che fi niovcjìèra 

dalla grandezza di altri, e molto più. la geiolia antica con- 
cepun del Cardinale di Roano, per la quale gli era molc- 
ftiflimo, che efercirì potenti del Re patullerò in Italia , e 
turbava in qualche parte le cofe maggiori, l'avere il Pon- 
tcfi:e conferito poco innanzi feuza fapita del R,e i Vef* 

■ li /à(::if fo! jojffr, ftf Vantici ctlltgmhm , e mundi rilevati, 
rra mito (limata Jil Re Ai Franti». 
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fcovadi di Arti, e di Piacenza , c il ricufaré il Re , che il — 
nuovo Cirdinale dì Sin Piero in Vincola, 3 cui per Ja *5oS- 
motte dell'altro età fata conferiti la Bidii di Chiara v ali c , 
badino ritchilfiiiio, c propinquo a Milano, ne confeguif- 
fc la potfeilioiie . Nelle quali diflìcultù quel che non ri- 
folveva il Pontefice deliziarono finalmente Celare , e il 
Re di Francia, i quali trattando inficine fegteti Ili ma mente 
contro ai Veneziani lì convennero nella Cittì di Cambrai 
per dare alle cole trattale perfezione, per la parte di Cela- 
re !*) Madama Margherita fua figliuola, lotto il cui go- 
verno li reggevano la Fiandra , e gli altri Stati pervenuti 
per la eredità materna nel Re Filippo, feguitandola aquelto 
trattamento Matteo Lango Segretario accctliffimo di Cefa- sS™C%. 
re, e per la patte del Re di Francia il Cardinale di Roano, / 
Ipargertdoliiniadì convenirli per trattare la pace tra l' Arci-'" c *™*"" ■ 
duca , e il Duca di Glielderi , tta i quali avevano fatta tre- 
gua per quaranta dì, ingegnandoli, che la vera cagione 
non pervenirle alla notida dei Veneziani, all'Oratore deì 
quali affertiliva con giuramenti gravitimi il I») Cardinale 
■di Roano volere il luo Re p;rfcvcrars nella confederazió- 
ne con loro . Seguitò il Girdinale, piuttoflo non contra- 
diccinc , clic permettente l' Imba filatore del Re d' Arago- 
na, perchè fcbbclie quel Re folle Hata il primo motore di 
quelli rag-io name irti tta Ccfire , e il Re di Francia erano 
llatì dipoi continuati feuza luì, per tu a de ndoli l' ano , c 1' si- . 
tro di' toro clfcrgli molelii la pvofpcrità del Re di Fraudi, 
-e fofpttra per rìipetto del governo di Qtfliglia ogni au- 
mento di Celare, e che perciò i penficri fuoi non follerò 
in quella cofa conformi colle parole. A Cambrai li fece 
in pocbiiiiini giorni l'ultima determinazione, non parteci- /J^-SZl vL 
patii cofa alcuna, fe non dopo la conclulione fitta cotiÌ--^~. ' 
l'Oratore del Re Cattolico, la quale. il giorno fegneirte, che 
fu il decimo dì Dcccmbrc fu con folcimi cerimonie cort- 
'& 1 fcrma- 
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..■ fermata nella Chicfa maggiore cai giuramenro di Muda- 

>SoS. ma Margherita, del Cardinale di Roano, c dell' Inibite la- 
tore Spaglinolo non pubblicando altro, che l'elitre con- 
tratta tra il Pontefice, e ciafeuno di quefti Principi per- 
petua pace, e confederazione. Ma negli articoli più fc- 
grcti fi contennero effetti fomma mente importanti , i qua- 
li ambiztoli , e in molte parti contrarj ai patti, che Ce- 
lare , e il Re di Francia avevano con i Veneziani , fi copri- 
vano, come fc W la divelliti delle parole balballe a tra- 
fmutarc la folbnza dei latti, con un proemio molto pic- 
tofo,ne! quale lì narrava il deùderio comune di comin- 
Cnfiiirnjt c j are j a gu ecrj CO ntro agi' inimici del nome di Crilto , e 
7*ìì gl' impedimenti, che faceva a quello l' avere ì Veneziani oc- 
cupate a mbiziofa niente le terre della Chicfa, le quali volendo 
rimuovere per procedere poi unitamente a cosi fanta , e ne- 
cellaria efpedizionc, e per ì conforti, e configli del Pontefice 
il Cardinale di Roano, comePrgcuratore, e col fuo mandato, 
e come Procura t ore , e col mandato del Re dì Francia, e Ma- 
dama Margherita , come Procuratrice, c col mandato del Re 
dei Romani , e come Governatrice dell' Arciduca , e degli 
Stati di Francia, e t») l'Oratore del Re d'Aragona, come 
Procuratore, e co! mandato del fuo Re convennero di muo- 
ver guerra ai Veneziani per recuperare ciafeuno le cofe 
fue occupare da loro, che lì nominavano per la patte del 
Ci iuH MU r , ° I1ter ' cc ' Paenza, Uimini, Ravenna , e Cervia, per il Re 
fJ/a,H dei Romani, Padova, Vicenza, e Verona, appartenente* 
Vimìi,ì. g)j i n nome dell'Imperio, e il Friuli, c Trevigi, apparte- 
nenti alla eafa d'Aullria, per il Re di Francia, Cremona, 
e la 
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c la Ghiuradaddi , Bruiti*, Bergamo, e Crema, per il Re , 
d'Aragona le terre, e i Porri itati dati in pegno di ter- 1508, 
dittando Re di Napoli: W fofiè tenuto il Re Criftiamfli- 
ino venire alla guerra in perfona , e dargli principio il pri- 
mo giorno del proflìmo mefe di Aprile, al qual tempo avef- 
fcro Umilmente a cominciarli il Pontefice, e il Re Cac- 
rolico : che , acciocché Celare avelie giuria caufa di non o£- 
lervarc la tregua fatta, il Papa lo richiedere, come Avvo- 
cato della Chicfa di aiuto, dopo la quale richiedi Celare 
gli mandalle almeno un condottìere, e folle tenuto fra qua- 
ranta dì , dal dì clic il Re di Francia avelie torta la guerra , 
aUàltarc perfonalmente lo Srato dei Veneziani : qualunque 
di loro avelie recuperato le cofe proprie folle tenuto aiuta- 
re gli altri, inlino che' avellerò interamente recuperato: ob- 
bligati tutti alla difefa di chiunque di loro folle nelle ter- 
re recuperate molcllato dai Veneziani , con ì quali niuno po- 
telìè convenire fenza con fen (intento comune: potettero ef- 
fere nominati fra tre meli il Duca dì Ferrara, il Marchete 
di Mantova , e ciafeuno che pretendere i Veneziani oc- 
cupargli alcuna rcrra , nominati godclTcro come principali 
tutti i benefizi della confederazione, avendo facilità di re- 
cuperarli di fc ftefii le cofe perdute: ammonirle il Ponte- 
fice fotco pene , e cenfure graviflìme i Veneziani a relticui- 
te le cofe occupate alla Cbiefa, e ione giudice della diffe- 
renza fra Bianca Maria moglie del Re dei Romani, e il 
Duca di Ferrara , per conto della erediti di Anna forelia 
di lei , e moglie già del Duca predetta : inveitine Cefatc il 
Re di Francia per fe, per Francefco d' Angolem, e loro 
difendenti matchi, del Ducato dì Milano, per la quale 
inveflitura il Re gli pagane ducati centomila : non 6cef- 
fcro nè Ce fa re , ne l'Arciduca, durando la guerra, e fcì 
meli poi , novità alcuna contro il Re Cattolico per cagio- 
ne del governo, edeì tìtoli dei Regni di Cartiglia: cfortalic 
il Papa il Re di Ungheria a entrare nella prercntc confede- 
razione : nominane ciafeuno tra quattro meli i Collegati , e 
aderenti fuoi, non potendo nominate i Veneziani, ne i fud- 
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tiìti, o feudatari di alcuno dei Confeder 
dei contraenti principali dovette tra fd; 
ritirare . Alla concordia universale .lì ag 
tra 1- Arciduca, e il Duca di Gliclderi , 



Di 



rallento con le fole«nÌ(i modelline, con le quali era Hata, 
fitta la pubbli camion e nulla Cliicla di Cainbrai. E' certo, 
che quella curii edera/ione con tutto che nella fcrictura li 
dicefle 'intervenuto il mandato del Papa, e del Re d' Ar* 
ffonas (o '"■" rtl fcnia mandatOi o confenriincnro loro, per- 
suadendoli Cei.iri;, c il He C:i:HaiiiiD-iiii, the avellerò a 
«orirentirc-i parrcper la utilità propria , parte, perchè per la 
condizione il. Ile c-.ifj pigienti , ne 1' uno, ne l'altro dì cflì 
alla loro autorirà udirebbe repuguarc, e mattinumcnte il 
Re d' Aragum, al quale, benché l'olle inolelU quella capìto- 
Jaaune, perche rìniendo, che non li augii menta Ile Trappola 
grandezza de! ile di l'Mncia , anteponeva la heurra di mi- 
ro I hean.cdì \«poJ a I p ite [one- 
re con la pi'iim . ■ i n Loiiicir:» Ji . n il:. 1 l'enti .'.i il li' 

Maggi ore dubitazione era nel Ponrcli.ce combat tendo in 
'' lai, fecondo la Tua coofucrudine, da una parte il dclidcrio 
di recuperare ìe terre di Romagna , c lo sdegno contro ai 
Veneziani, e dall'altra il I') timore del Re di Francia, ol- 
tre clic edere pericolo fo per fé, e per In Si-dia Apollolica 
giudicava, chela potenza di C-Lare co:niiv.:i illc in Italia a 
dille nderlì , c però parendogli più utile l'ottenere con la con- 
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praibvano per 



maggiori, concorrendo nella confederazione il Pontefice , ' f j'% 
perchè non porrebbe ricufare di perfeg urtargli con le armi «*"'" ■ 
fpirituali, e temporali , ma clic reiìkucndo le terre occupa- 
te alti Chiefa nel fuo Pontificato, c cosi riavendo infame 
con letcrrc l'onore, avrebbe giuda cagione Ji non, ratificare 
quel che era ftato fatto in nome fuo, ma fenza fuo conlcn- 
timento, e che rimovendofene l'autorità Pontificale diven- 
terebbe facilmente vana quella confederazione, che per fe 
ftefli aveva avute molte dimeniti ,. il che potevano cliccc 
cetti, che egli quanto porcile procurerebbe con l'autorità , 
e con la induilria, fe non per altro, perchè in Italia non lì 
■u aumentane più la potenza dei Barbari , pericriloItìTLma non 
meno alla Sedia Apollolica, che agli altri, fopra la quale 
dimanda facendoli nel Senato Veneziano varie confluite al- 
cuni giudicavano dovere ellcre di grandilTìmo momento il 
(epurarli dagli altri il Pontefice , altri la riputavano cofa in- 
degna , né «aitante a rimuovere la guerra , farebbe final- 
mente prevaluta la opinione di quegli, che conforra vano, 
la parte più fana, e migliore, fe Domenico Trivifano S&- ^^'"1^ 
natore di grande autorità , e uno dei Procuratori del Tcnw, " s"m 
pio rkchiìii.mo di San Marco, onore nella Repubblica A 
ncta di maggiore (limacene alcun altro dopo il Doge, le- j^'j 1 .'""" °' 
vatoii in piedi t <*) non avello conligliaro il Cunti-jrio, il 
quale con molte ragioni, e con efficacia grande di par- 
lare, s" ingegnò di pervadere elfcre cofa molto aliena 
dalla dignità, e dalia utilità di quella chiarimma, e imr 
pliifima Repubblica reftituire le terre dimandate dai Pcn 7 
. k. ■ 




DigitizGd t>y Google 



tcfice, dalla cui congiunzione , o alienazione con gli altri 
*3°8. Confederati poco fi accrefcercbbero , o alleggerirebbero! 
loro pericoli : perchè febbene elfi, acciocché apparille me- 
no difimeila la caufa Ioni, avellerò nel convenire ufaro il 
nome del Pontc/icc, fi erano effettuai niente convenuti Ten- 
ia lui, in modo che per quello non diventerebbero ni più 
lenti, nè pia freddi all' efetu/iuni dtiibvijic, c p« con- 
trario non edere le armi del Pontefice di Tale valore, che 
dovelfero comperare con tanto prezzo il fermarle, concio- 
ria che fé nel tempo incdelimo foITcro all'aitati dagli altri 
.. . ■ , poterli con mediocre guardia difendere quelle Cirtà , le qua- 
<.v',vj.',j ri'l' le genti della Cliiefa , infamia delta milizia, fecondo il 
/•»<«• fu/i- vulgatifiìmo proverbio, non erano per fc medclime bafian- 
ti nè a cfpugnare, nè a fare inclinazione alcuna alla forn- 
irla della guerra , e nei movimenti , c nel fervore delle ar- 
mi temporali, non fornirli U riverenza, uè le minacce delle 
armi fjiirituali , le qaali non clf'cre di temere , che noecf- 
Tcro più loro in quella guerra , che fblfero nociute in mol- 
te altre , e fpecia! mente nella guerra fatta contro a Ferrara , 
nella quale non erano (rate potenti a impedire , clic non 
confcguillcro la pace onorevole per fc, e vitupcrofa per il 
rcilo d' Italia , che con confentimento tanto grande , e nel 
tempo , che fioriva di ricchezze , di armi , e di virtù , fi 
era unita tutta contro a loro, e ragionevolmente, perchè 
,, ... non era vcrilimilc, che il Sommo Dio volefle, che gli ef- 
, . fetti della fua feverità , e della fua miferìcordia , della fua 
ira , e della fua pace foffero in porcili di un uomo ambi- 
ziofifiìmo, e fu perbi (Timo, fottopofio al vino, e a molte 
altre monelle voluttà , che la efercitalle ad arbitrio delle 
Tue cupidità, non fecondo la con fiderà zio ne della giuftìzia, 
o del bene pubblico delk Criltianirà:giì,;fe in quello Pon- 
tificato non era più collante la fede facerdorale, che foUe 
Hata quafi fercipre negli altri, non vedere, che certezza 
porcile averli , die confeguita Faenza, e Rimini , non fi 
Finir am- unifi'e con gli altri per recuperar Ravenna , c Cervia , non 
Jifai. Iven do maggiore rifpetto alla fede data , che (ia fiato pro- 
Jr.ji la «. prio dei Pontefici , i quali per giulìificarc ' le fraudi loro , 
f rT^i"'ai '!"' 1,anno ftatu'tn tra le altre leggi , che la Chiefa , nortoftante 
/..• " ogni contratto, ogni promeflà, ogni benefizio confeguito- 

ne, 

■ il (nitdir lire 
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gazioni, clic i fuoi medclimi Preliti hanno folennemcnte ìjoB. 
fette, U confederazione elitre (lata fetta tra Mafìjmiliano, 
e il Re di Francia con grande ardore, ma non elTerc limili 
gli animi degli altri Collegati, perchè il He Cattolico vi ade- 
riva mal volentieri , e nel Pontefice apparivano legni delia 
tue confuetc vacillazioni, e fofpctti, però non elitre da te- 
mere più della lega fatta a Cambrai , che di quello che altea 
volta a Trento, e dipoi a Bles avevano convenuto col me. 
delimo ardore i medeiimi Maffimiliano, c Luigi , pcrchD alli 
esecuzione delle cofe determinate repugnavano molte diffi- 
culr.ì, le quali per fua natura erano quali imponibili a Svi- 
lupparli: e perciò il principale ftudìo, e diligenza di quel 
Senato doverli voltare a cercare di (') alien are Ce fa re da quella 
congiunzione, il che per la narura, c per le ncceflitì lue, e 
per l'odio amico fido contro ai Ftanzcli fi poteva facilmente 
Sperare , c alienatolo non cllcrc pericolo alcuno, che folle moda 
la guerra, perchè il Re di Francia abbandonato da lui non 
ardirebbe di allagargli più di quello che avelie ardito per 
il; panato. Doverli in tutte le cofe pubbliche conliderare 
diligentemente i principi, perchè non era poi in poteltà de- 
gli uomini partirli fenza fommo difonorc, e pericolo dalle 
deliberazioni già fitte, e nelle quali fi era perseverato lungo 
tempo: avere i padri loro, ed elfi fuccc divamente attefo in 
tutte le oecalìom ad ampliar l'Imperio con feopern profef- 
fione di afpirare Tempre a cofe maggiori. Di qui elferc di- 
ventati odiolì a tutti, parte per timore, parte per dolore 
delle cofe tolte loto, il quale odio benché ii folle conofeiu- 
ro molto innanzi potere partorire qualche grande altera- 
zione, nondimeno non fi erano però nè allora attenuti d* 
abbracciare le occalìoni, che loro li ofièrivano, nè ora elfcre 
rimedio ai prefenti pericoli cominciare a cedere parte di 
quello poffcdevaiio, conciolia che non per quello lì quiete- 
rebbero, an?i fi accenderebbero gli animi di chi odiava pi- 
roni. IL Aa glian- 
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iS5 dell'istoria d'itali*. 

= gliando ardire dalla loro timidità, perchè e nènia titolo in- 
veterarli già molti anni in rutta Italia, che il Senato Ve- 
neziano non taf-.ii va yijmni ji quel che una volta gli cri 
pervenuto nelle mani, -.hi non coriofLercbbc, che il tare ori 
così vilmente il contrario procederebbe da ultima difpera- 
zione dì poterli difendere tì.ti pericoli imminenti? Comin- 
ciando a cedere qualunque cola benché piccola , declinarli 
dalla riputazione, e dillo fpleudjre antico della loro Repub- 
blica, onde aumentarli grand.-iiicnt-j i pericoli, ed cflere più 
difficile fenza co lupara /.io ne confervare eziandio dai minori 
pericoli quel che rimane a chi ha cominciato a declinare, che 
non èa chì sforzandoli di co :J".- .'vare li diluirà, c il grado 
fuo fi volge prò litanie ori; fco/.i i'.irc l'equo alcuno di volete 
cedere contro a chi cerca di opprimerlo, ed clfcrc necelìa- 

fentendole penfarc di averne a. confentire molte altre, delle 
quali in bre vittimo Tpazio di tempo rifultcreblie la. totali 
a ii r. i:ÌL.. -.ii. 'iic di i ] i.j -. i l ' Imperili, e c.oili lui n temente la per- 
dita delia propria liberta. Avere la Repubblica Veneta, c 
nei tempi dei padri, e nei tempi di loro mcdclìmi foftenu- 
to gravihìme guerre con i Principi Crilliani, e per aver Tem- 
pre ritenuta la coiìanza, e generalità dell'animo, riporta- 
tone gloriofiUìmo fine. Doverli nelle dillìcultà prefenti an- 
cora che forfè pnrettcro maggiori fpcrarne il medelìmo fuc- 
cciro, perchè, e la potenza, c l'autorità loto era maggiore, 
e nelle guerre fatte comunemente da molti Principi contro a 
uno ,folcrc edere maggiore lo (pavento, che glì c detti, per- 
chè prettamente fi raffreddavano gl'impeti primi, pretta- 
mente cominciando a nalccrc varietà di pareri indeboliva 
tra loro la fède, e dovere quel Senato conF.darli , che oltre 
alle provvilioni, c rimedi, cr| e cili farebbero da fe medetimi, 
D;o giudice gi-j(ii;:lir.o' nei. abbandonerebbe, una Repub- 
blica nata, e nutrita in perpetua libertà, ornamento, e 
fplendcre di tutta l'Europa, nè hfcerebSc conculcare ali- 
ambizione dei Principi, (otto falfo colore di preparare la. 
guerra contro gl'Infedeli, quella Città, la quale con tanta 
pietà, e con tanta religione era nata tanti anni la difefa, 
e il propugnacolo di tetta la Repubblica Crifliana. Commof- 
fcro in moda gli animi della maggior parte ic parole di 
Do- 
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Domenico Trivifa.no, the come gii qualche anno era llato s, ,l. 
fpcllc volte quali fatale in quel Senato, fu conerò il parere 'S o8 - 
iti moiri Senatori grandi di prudenza, e dì autorità feguì- 
taro il configlia peggiore. Perii il Pontefice, il quale aveva 
dinerito inlino all' ultimo di ailegnato alla ratificazione il 
ratificare, ratificò, ma con cfprdìa dichiarazione di non 
voler rare atto alcuno d' inimicizia contro ai Veneziani , fc 
non da poi che il Re dì Francia av effe dato alla guerra comin- 
ciamento. Con qucfti femi di gravillìmc guerre finì l'Anno 
mille cinquecento otto, nel qual tempo erano ridotte, e iS°f- 
ogni di più lì riducevano in grandilfima lìretrezza le cofe 
dei Pifani, perchè i Fiorenrini , oltre all'avere la (tare pre- 
cedente ragliate fa loro ricolre, e oltre a correre conrinua- 
menre le genti loro dalle terre cìrcoli anti infino in (ulle porte 
di Pifi avevano per impedire, che per mare non vi enttaf- 
fero vertovaglie ioldato con alcuni legni il W figliuolo del 
Bardella da Por to vene re , onde i Pifani affediati quafi per ^'j^l 
terra, c per mare, uè avendo per la povertà loro facilità 
di condurre , o legni , o faldati forefHcrt , ed effendo dai vicini 

di folle n ta r fi : dille quali cole umili i Genovefi, e Lucchelì P"{ K f'g' 
deliberarono di fare fperienza, che in Pìfa entrane quantità ..-....,..:„.-.,. 
grande di grani, i quali caricati fopra gran numero di bar- WirtPifi, 
che, e accompagnati da due navi Genove lì , e due galeoni, 
erano Ilari condotti alla Spezie, e dipoi a Viareggio, accioc- 
ché di quivi per ordine dei Pifani con quattordici Brigan- 
tini, e molte barche lì eonduccITero in Prfa. Ma volendo 
opporli i Fiorenrini, perchè nella condotta, o efcUilionc di 
quelli granì conlificva totalmente !a fpcranza, o la óìfpe- 
razionc di coufeguire quell' anno Pifa, aggi un fero .ai legni, 
die avevano prima una nave Inglcfc, che per ventura fi 
trovava ne! porto di Livorno, e alcune Falle, e Briganti- 
ni, e aiutando quando potevano con le preparazioni terrc- 
flri l'armata marittima, mandarono tutta la cavalleria, e 
gran numero di fanti raccolti fubitamentc del loro domi- 
nio a turre quelle parti, donde ì legni degl'inimici potcf- 



=^ feto, o per li foce d'Arno, o per la foce di Fiume morto 
'Sop- citando in Armi condurli in l'ila. W CondulTmli gl'ini- 
mici alta foce d'Arno, ed ciTcndo i legni dei fiorentini tra 
la foce, c Fiume mono, e ia gente di terra avendo occu- 
piti i luogki opporru-ii.cdi.lele le artiglierie in full; tipe da 
ogni parte del nume , d'onde avevano a paflire, giudicando 
non poter procedete più innanzi fi rirornatono nella tì- 
viera di Genova , perduti tre Brigantini carichi di frumen- 
to. Dal quale fuccellò apparendo quali certa per mancamen- 
11 to di vettovaglie li vi-roria,i Fiorentini per impedite più 
agevolmente, che per il fiume non ne potellcro efferc con- 
dotte, pittarono fopra Arno un ponte di legname , fortifi- 
candolo con ballioni dall'una, e l'altra ripa, e nel tempo 
medclimo per rimuovere gli aiuti dei vicini convennero 
coni Lucchcli, avendo prima, per reprimete l'audacia loro, 
mandato a Taccheggiare con una patte delle genti morta da 
Cafcina il porto di Viareggio, e i magazzini, dove erano^ 
moiri drappi di mercatanti di Lucca , e per qucfto avendo 
i Lucchcli impauriti mandato a Fiorenza Imballatori ri- 
ma fero finalmente concordi, che tra l'unai e l'altra Rc- 
r.^rwsfMi pubblica forte confederazione difeniiva per anni tre, cfclu- 
iL.ts,'""''' dendo nominaramenrc i Lucchefi dalla taculrà di aiutare in 
qualunque modo i Pi fan i, la quale confederazione, recupe- 
randoli per i Fiorentini Pila in fra un anno, s'intendelTe pro- 
rogata per altri dodici anni, e durante quella confedera- 
zione non doveflcro i Fiorentini, lenza pregiudizio perciò 
delle loro ragioni, molestare i Lucchcli nella poflellione di 
Pietrafanta, e di Mutrone. Ma fu di momento molto mag- 
giore a facilitare l'acquifto di Pifa la capitolazione fatta 
da loro -col Re Ctifiiauifiimo, e Cattolico, la quale trattata 
molti meli aveva avuto varie diitieuità, temendo i Fioren- 
tini per la cfpcrìcnza del panato , che quello non foffe mezzo 
a trarre da loro quantità grande di danari, e nondimeno 
che le cofe di Pifa rimanelicro nel medclimo grado, e da 
altra parte interpetrando il Re di Francia procurarfi la di- 
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fl'eTniri'dei quali erano nciii]inic!<lj loto mede 1 i ni " cede f- »S°9- 
fero , ut volendo, che in mudo alcuna la rei. upe idi fé io Iti». 
/i pagargliene la mercede , "i comandò al Bardella (ou fud- 
diro, clic li panine dai foldi loro, e a Ciimonte, ehi da 
Milano mandi li' •■< diute .1. i Più ii ui-imi lait.c, p;; la 
nual cola rimolle tutte le dubitazioni, e dillicuità conven- 
nero in quefta forma. Non dcllcro nè il Re dì Francia, nè 
il Redi Aragona favore, o aiuto ai Pifani, e opera fiero con j^SX™ 
dietro, che dai luoghi fuddiri a loro, o confederati, o tf»jff«BnW 
.-accomandati, non andafTero a Pìfa vettovaglie, ni fo';corfe 
dì danari, nè di genti, nè di alcun' altra cofa: pagjflero i 
Fiorentini in ceni tempi a cbfcnno di elìì , fe in fra un anno 
prollimo recuperafiero Pifa , c in qua n tamil li ducati , e ne! cafo 
predetto s' intcndene fatta tra loro lega per tre anni dal 
di della recupe razione, per la quale i Fiorentini follerò ob- 
bligati difendere con trecento uomini d' arme gli Srati, che 
avevano in Italia, ricevendo per la difefa propria di qua- 
lunque di foro almeno trecento uomini d'arme. Alla capi- 
tola/ione fitta in comune, all.i q.i.ib fu net diario aggiugnere 
fenza fapura del Re Cattolico nuove obbligazioni di pagare al 
Re di trancia nei tempi, e forto le condizioni medefime 
cinquantamila altri ducati, oltre che fu di bifogno pro- 
metreficro di donare ai miniftri dei due Rè venticinquemila 
ducati, dei quali la maggior parte fi aveva a diftrìbuire fe- 
condo ia volontà del Cardinale di Roano, le quali conven- atCtinUm 
zioni, benché follerò con graviflima fpefa dei Fiorentini , vnArfft. 
dettero nondimeno apprclio a tutti gli uomini infamia più 
grave a quei Re, dei quali l'uno li difpofe per danari ad 
abbandonare quella Città, che molte volte aveva affermato 
avere ricevuta nella Aia protezione, e la quale, come fi ma- 
nifcllò poi, ellendofegli fpoo rancamente data, il Gran Ca- 
pitano aveva accettato in fuo nome il dominio, l'altro 
non fi ricordando delle promeue fatte molte volte ai Fio- 
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s rcntini , o rendè per bruito prezzo li liberti giulra dei Pi- 
fani , o collrinle i Fiorentini a comperare da lui la freniti 
di recuperare giulìamente le cofe proprie : tanto pui> oggi 
comunemente più la forza dell'ori], elio il rifpetto della o- 
nella. Ma le cofe dei Fifoni, che già folevano edere negli 
ocelli dì rutta Iralia erano in quello tempo di piccola con- 
fidcrazione, dependendo gli animi degli uomini da cfpetra- 
zione di cole maggiori, perchè ratificata che fi la lega di 
Cambrai da rutti i Cun'bd;raci cominciò il Re di Francia 
a far grandillime preparazioni, e con tutto che per ancora 
ai prorciìi, o minacce di guerra non fi procedette, nondi- 
meno non lì potendo più la cofa diflimulare, il Cardinale 
di Roano, prefenre tutto il Conligtio, lì lamento con ar- 
ilentillime parole con l' Oratore d-i Veneziani , che quel Se- 
naro difprezzaudo la lega, e l'araiti/ia del Re faceva for- 
tificare la Badia di Cerreto nel territorio di Gremì, nella 
quale ellendo Hata anticamente una Fortezza fu distrutta 
per W i capitoli della pace fatta l'anno mille quattrocento 
cinquanta quattro tra i Veiuviani, e Francefju Sforza nuo- 
vo Duca di Milano, con patto, che i Veneziani non po- 
tettero in tempo alcuno fortificarci: ai capitoli della qual 
pace lì riferiva in quello, e in molte altre cofe la pace 
fatta tra loro, c il Re, e già ellendo venuto il Re pochi 
dì poi a Lione, cammina vano le genti fuc per pillar i mon- 
ti, e fi apparecchiavano per fecndere nel tempo mcdclìmo 
in Italia feniiila Svizzeri foldati da lui, e aiutandoli olire 
alle forze proprie d; quelle .i.gli altri aveva ottenuto dai 
Gcnovclì ijuatrro Caracche, dai Fiorentini cinquantamila 
ducati per parte di quegli, che fc gli dovevano dopo l'ac- 
qoifto di Pifa, c dal Ducato di Milano d:fìiìcroiii!ìmo di 
cttcrc reintegrato delle terre occupare dai Veneziani gli 
erano flati donari centomila ducati, e mnlri Gentiluomini , 
C fcud.irar; di o;:clli> ~-.:j:<j .■■ pr-i ■. e Jenni Ji e a' al II, e di 
armt per (ègoìtatc alla guerra con oinauflinie compagnie 



ta pcrfona del Re. Da altra parte li preparavano i Vcne-^ — 
zùiiì a ricevere con animo granJilTimo tanta guerra, sfòr- 'Soz- 
zandoli con danari, con l'autorità, e con tutto il nervo del 
loro Imperili di làr provvilioni degne di tinta Repubblica, e 
con unto maggior prontezza, quanta pareva malto vcrilì- 
mile, the fc fo/knclìero il primo impeto, lì avelie firétl- 
mcntc li unione di ."l'.ielit l'.i ìeipi mal compatta ad allen- 
tarli, o rifu] ver lì ; nelle quali cofe con fontina gloria del 
Senato il medclimo ardore li dìmollrava in coloro, che pri- 
ma avevano conligliato in vano, che la fortuna profpcra 
modclhmcnrc li uLHo, che in quegli, che erano (lati au- 
toti del contrario, perche preponendo la fallite pubblica, 
all'ambizione privata, non cercavano, clic creicene la loro 
autorità col rimproverare agli altri i configli perniciolì, uè 
con V opporli ai rimedi • ehc li facevano ai pericoli nati per 
ìa loro imprudenza. E nondimeno ciniiderando, che con- 
tro a loro fi armava quali tutta la Criftiamrà , s' ingegna- 
rono quanto potettero >!' interrompere lanci unione, penti- 
tili già di avere dif ri-^i.irj la ove a! ione di (■ p irate dagli altti 
il l'ontelìec, avendo ma ili inamente ai-, uà IjicranM , che egli 
farebbe 11 ito paziente, fc gli rcllituivano Faenza fola : perù 
con lui rinnovarono i primi ragionamenti, e ne introdullcro 
dei nuovi con Csfarc, e col Ile Cattolico, perchè col Re 
dì Francia, o per l'odio, o pee la difpcra/.ionc di averlo a 
nino vece non tentarono cofa alcuna. Ma nè il Ponrcfice 
poteva accertare più quél che prima aveva deiidcraro, e 
al Re Cattolico, con tutto che forfè non mancarti: la vo- 
lontà, mancava la {acuità dì rimuovere gli altri, e Cefarc 
pieno di odio fmifurato contro al nome Veneziano, non, 
follmente non gli efaudi, ma ne udì le olfcrtc loro, per- Gìampi/n 
chè!' recufò di ammettere al colpetto fuo Giampiero Stella SfibSr&ri,. 

loro Segretario mandatogli con ampli; li ni.: commitfoni , 

Però l'oliati tutti ì pcnlìeri a difenderli colle armi, Tolda- 
vano da ogni parte quantità fcrandiflimi di cavalli , e dì 
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" fanti, e armavano molti legni per la cuitodia dei lidi di 

l $°9- Romagna, e delle terre di Pugili, e per metterne nel Lago 
-di Garda, e nel Pò, e negli altri luoghi vicini, per i quali 
fiumi temevano efière molelhti dil Duca di Ferrara, e dal 
Marchclé di Man tori. Ma gli turbavano oltre alle minacce 
f„,„, til „, degli nomini, molti cali, o fatali , o fortuiti- peteoHe una 
«. Vammi , -fletta li Fortezza di Breftia , una liar.:s mandata dal Se- 
nato a pettate danati a Ravenna li foi-.im;rfe con diecimila 
ducali nel mate * l' Archivio pieno di fritture n tenenti alla 
Repubblica nndh totalmente in ietta con fubiu _ rovina, 
ma gli empiè di grandiflìmo terrore, che in quei giorni, 
e nell'ori medelima, che era congregalo il Conligi io mag- 
giore appiccateli, l'i o per cafn, o per ftaude occulta di 
A.fi..i, i. qualcuno il fuoco nel loro Atfenale , nella danza dove fi 
*"'••"■*"*- «nevi il filnfrro.con turro vi concotrelk nomerò infinito 
di uomini a eltinguctlo aintiro dalla fona del verno, e 
dilli materia atti a pafceilo, e ampliarlo abbrucio dodici 
rorpi di galee fittili, e quantità granriiifims di monizioni. 
A'!- ,::<:,:, W: apFun^e , tlic avendo fidato Giulio, 
* Renzo Orfini, e Troilo Sa vello con cinqoecemo uomini 
d- atme, e tremila fanti, il Pontefice con aipriffitm toman- 
damenri farti , come a feudatari, e fodditi della Chicfa.gli 
colfrinfe a non lì partire di terra di Roma, invitandogli a 
ritener/i quindicimila ducati, ricevuti per lo flipcndio, eoa 
promettere I') di ri comperargli in quello che > Veneziani 
per 1 frutti avuti delle terre di Romagna alla Sedia Apo- 
flolica dovevano. Volgevanfi le preparazioni del Senato 
principalmente verfo i confini del Re di Francia, dalle armi 
del quale affettavano ì' afialto più predo, c più potente, 
perchè dal Re di Aragona, con rutto che avelie agli altri 
Confederati promclib molto, apparivano dìmoilrazioni, c 
fomori, fecondo la fua confuctudine, ma non fi facevano 
apparati di molto momento, e Cefarc occupato in Fiandra, 
perchè i popoli fottopoiti <il nipote lo fovveniflcro voloiv- 

(.) Il Ambrata, Che -ijlicOeiii- «incllib. io. l' ìmpuHilafc.tiw^. 
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tariamente di danari, non fi credeva dovelTe cominciare la — " 
guerra al tempo prometto, e il Pontefice penfavano, che iì" c S>' 
fpcrando più nella vi noria degli altri, che nelle armi pro- 
prie avelie a regolarli fecondo i progreffì dei Collegati . 
Non li dubitava, che il primo allalto del Re di Francia a- 
velle a effere nella Ghiaradadda, panandoli fiume dell'Adda 
apprettò a Cagiano, però fi raccoglieva a Ponte Vico ÌnS^%'^o'. 
fui fiume dell' Oglb 1' efercito Veneto, del quale era Ci- gfo. 
pitano Generale il Conte di Pitigliano , e Governatore Bar- 
tolommco d'Alviano, e vi erano Provveditori in nome 
del Senato Giorgio Cornaro, e Andrea Grittì Gentiluomini ^ '." 
chiari, e molto onorati per le ordinarie loro qualità, e per v„; 
la gloria acquifrata l'anno pattato, l'uno per le vittorie del *""■ 
Friuli, l'altro per la oppofizione fa(ta a RovetÈ contro ai Tc- 
defehi: tra 1 quali confukandofi in che maniera fotte da 
procedere nella guerra erano varie le fenrenze non folo tra 
gli altri, ma tra il Capitano, c il Governatore, perchè l'Ai- 
viano feroce d'ingegno, e infuperbito per i fucceilì pro- 
fpcri dell'anno precedente, e pronto a feguitare le occahoni 
fpcratc, e d'incredibile celerità cosi nel deliberare, come 
nell'efeguire, configliava, che per far piuttoftola fedia della 
guerra nel pacle degl'inimici, che afpettare fòlle trasferita 
nello Sraro proprio, fi all'altane, innanzi che il Re di Fran- 
cia pallalle in Italia, il Ducato di Milano. Ma il Conte di 
Pitigliano, o raffreddato il vigore dell' animo (come diceva c . 
l' Alviano) per la vecchiezza, o confiderando per la lunga v,"iù"i ■■■ 
cfpcrienza con maggior prudenza i pericoli, e alieno dal w *"' / '« Bn * 
tentare fenza grandillìma fperanza la fortuna, coniigliava, ' 
che difprezzaia la perdira delle terre della Ghiaradadda, 
che non rilevavano alla fomma della guerra, l'efercito II 
fcrmatte approdo alla terra degli Orci, come gii nelle guer- 
re tra i Veneziani , e il Ducato di Milano avevano fatto 
Francefco Carmignuola, e poi Iacopo Piccinino famofi 
Capitani dei tempi loro, alloggiamento molto forre, per cf- 
fere in mezzo tra i fiumi dell' Oglio, e del Serio, e como- 
dilTimo a foccorrere tutte le tetre del Dominio Veneziano, 
perchè fe i Franzelì andaflèro ad aflalrarglt in quell'allog- 
giamento potevano pet la fortezza del fito fperarne quali 
certa vittoria , nu fc andallero a campo a Cremona , o Cre- 
Tom. IL B b ma, 
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1 ma, o Bergamo, o Brcfcia potrebbero per difefa di qactlc 
l S°9- accoft adi coti l'efercito in luogo iituro.c infilandogli coti 
tanto numera di cavalli leggieri, c Srr.idìotti , che aveva- 
no, le vettovaglie, e le altre comodità impedir ebbero loro il 
prendere qua! linoni: rum importante, e così lenza rimet- 
terli in poterti della fortuna poterli . facilmente difendere 
l' Imperio Veneziano da cosi potente, ed impctuofo aliai to 
dei Re di Francia . Dei quali contigli l' uno, e l'alrro era 
flato rifiutato dal Senato, quello dell' Alvimo come trop- 
po audace, quello del Capitan Generale come troppo ti- 
mido, e non conliderarorc della natuta dei pericoli pre- 
fentì, perchè al Scinto la (ch'i; più pi. .ci lieo , fecondo la in- 
veterata confuctudine di quella Repubblica, il procedere li- 
cutamentc, e l'ufeire il meno potcllcro della poterti di loro 
moderimi, ma da altra parte li conlidcrava, fe,ncl tempo, 
che tutle quali le Ioni li>r/i: libero ini prjn.itc a telillerc al 
Re di Francia, allàlralic il loro Stato potentemente il He dei 
Romani, con quali armi, con quali Capitani, con quali forze 
porerlt opporfegli: per il qual rifpetto, quella via, che pcc 
le liciti pareva più certa, e più licura, rimanere più incerti 
e più pericolofa. Perà feguitando ( come fpcllo lì fa nelle 
opinioni conttarìc ) quelli che è in mezzo, fu dcliheruto , 
che ì' citrato II accigliile al litniie Adda per non lafciatc iti 
preda degl'inimici la Gliiaradadda, ma con cfprcili ricordi, 
e precetti del Senato Vetiu/.ianij, die lenza grande foeran- 
za,o urgente nccelliti non li venirté al!c mani con gl'inimi- 
ci . Uivcrfa eri molto la deliberazione del Re di Francia ar- 
; ,,- M „). dente di delidcrio, che gli efeteiti combalte Ile ro, il ijiiale ac- 
a ,;. tomp. ignaro dal Duca di Lorciio,cdi tutt i Li nobiir.'t del Rca- 
me di Francia, come ebbe pillato i monti, mandò M.inginia 
fuo Araldo a intimare M la gecrra al Senato Veneziano, 
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commettendogli, che, acciocchì: unto più pretto fi potette ~ ■ ._ ' 
dire intimata, facefie nel paflire da Cremona l'itteuo con i Uop- 
Magìflrati Veneziani, e febhcnc, non elicndo ancora unito 
tutto l'efercito fuo, avene deliberato, che non fi movelle 
cofa alcuna infino a unto, che egli non forte pedonalmente 
a Cifdano, nondimeno, o per gii (limoli del Pontefice, che 
lì lamentava ellcr pallaio il tempo determinato nella capi- 
tolazione, o acciocché cominci alle a correre il tempo a Ce- Sfittine,!*. 
fare obbligato a muovere la guerra quaranta di poiché i\ «-■ 
Re l'avelie molla, murata la prima deliberazione comari- 
dò a Ciaraonte delie (*- principio, non efiendo ancora le 
genti Veneziane, perchè non erano raccolte tutte, pattite 
di Ponte Vico. Fu il primo movimento di tanto incendio 
il ouincodecimo giorno di Aprile, nel qual giorno Ciamon- 
te panato a guazzo con Ci tremila cavalli il fiume Adda 
appretto a Cifciano, e farro pattate fopra battelli feimila 
fanti, e dietro a loro le artiglierie, li dirizzò alla terra di gìu/i;*™,. 
Trevi, lonrana tre miglia daCafcjano, nella quale era Giù- 
Ititi iano. Motorino Provveditore degli Stradiotti dei Vene- 
ziani, e con lui Vitello da Citta di Cartello, e Vincenzia v,/™" 
di Naido, che railcgnavano i fanti, che lì dovevano di firi- 
buire nelle terre vicine, ì quali credendo, the i Franzcfi, 
che in più parti li etano fparii per la campagna non tuf- 
ferò gente ordinare per all'altare la tetra, ma per correre il 
paefe, mandarono fuora dugento fanti , e alcuni Srradiorti, 
con i quali appicciarafi una parte delle genti Franzeli, gli fe- 
guirb fcaram uccia ndo inlino al rivellino della porrà, e poco 
dipoi fopra ggiugnen do gli altri , e spprelentate !e artiglierie, 
e cominciato già a harterc con i falconetti le difefe, o la viltà 
deì capi fpaventaii di quello impeto sì improvvifo, o l c l 
la follevazionc degli uomini della tetta, gli coArinfc ad ar- 
Bb: ren- 
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1 1 ~ renderli all'arbitrio libero di Clamante, così rinufero prl- 
i 5°P- giuni Giuftiniano Provveditore , Vitello , e Vincenzio , c ' il 
MniÉ'"'"™ ^°" rc Braccio, e con loro cento cavalli leggieri, e da mil- 
le fanti quali tutti di Val di la mone , cflendoli folamentc 
Calvari col fuggire dugento Sttadiotti , e dipoi Ciamontc , 
a cui lì erano arrendine alcune terre vicine, ritorni) con 
le genti tutte di là da Adda, e il medeiimo giorno il 
Marchefe di Mantova, come faldato del Re, da cui a- 
veva la condotta di cento lance, corfe a Cafalmaggio- 
re, il qual Callello lenza far renitenza, gli fu dato da- 
lt»P Bm gì, uorn i n ; ,j c |la t(Tra j n ii C mc con Luigi Bono uflìzial Ve- 
f " s ""- nezi.ino . Corfe eziandio il medelimo dì da Piacenza Roc- 
RjcK/hnm. ca |bcrtino con cento cinquanta lance , e tremila fanti paf- 
fati in fu un ponte di barche fatto dove 1' Adda entra nel 
Pò net Contado di Cremona, in altra parte del quale cor- 
fero Umilmente le genti, che erano alla guardia di Lodi , 
gittato un ponte fopra Adda, e tutti ì paefani della mon- 
tagna di Brian/.a infina a Bergamo, il quale alfalto fatto in 
un giorno medefimo da cinque pani lènza dimagrarli gì* 
inimici in luogo alcuno ebbe maggiore ftrepiro, che ef- 
fetto , perchè Ciamonrc lì ritornò fubito a Milano per 
w„„i,r. ^penare la venuta del Re, che gii era vicino, e il Mar- 
M.ZXi „s. chefe di Mantova , die prefo Cafal maggiore , aveva tenta- 
}".i'"àu» to w Afola '"«ano, intefo che I' Alvìano con molta gente 
' aveva pillato il fiume Oglio a l l ) Ponte Molato, abbando- 
nò Cafal maggio re . Fatta quello princìpio alla guerra, il 
Pontefice incontinente pubblicò fotto nome di monitorio 
una bolla orribile , nella quale furono narrate tutte le usur- 
pazioni , che avevano fatte i Veneziani delle terre perti- 
nenti alla Sedia Apoflolica , e P autorità arrogatafi in pre- 
giudizio della libertà Ecclclìaflica , e delle giurisdizioni dei 
Pontefici di conferire i Vcfcovadi, e molti altri benefizi 
vacanti, di trattare nei fori fecolarì le caufe fpirituali , e 
le altre attenenti al giudizio della Chicfa , e tutte le inob- 
bedienze pallate, oltre alle quali fu narrato, che pochi dì 

(i) Atoli fu dìfcfa di Etilisti doRnchebjCDlllmlbrlftaril d'Afilli. 
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innanzi per turbare in pregiudizio della mcdelìma Sedia — ■ . - - 
le cofe di Bologna, aveva*, chiamati a Faenza i Benrivo- 'f »• 
gli ribelli della Chiela, e fottopafti loro, e ehi gli ricct- .«,„>™ m 
nife a gravtHìme cenfure, ammonendogli a rcitituirc fra f ?t° n v '~- 
vctiri quattro dì prollimi le terre, che occupatilo della 
Chicfa inficine con tutti i frutti ricevuti nel tempo le ave- 
vano reiiutc, fotro pena in cafo non obbcdiiTero d' in- 
correre nelle cenfure , e interdetti non folo la Città di Ve- 
nezia, ma tutte le terre, che gli obbediftero, c quelle an- 
cora , che non fuddire all' Imperio loro , riccttaflcro alcun 
Veneziano, dichiarandogli incorli in crimine di Maefià le- 
fa, e diffidati come inimici in perpetuo da rutti i Cri Ula- 
ni , ai quali concedeva facultà di occupare per tutto le ro- 
be loro i c fare fchiave le perfone. Contro alla qual bolla tu uMhMVi- 
da uomini incogniti presentata pochi giorni poi nella Cit 
tà di Roma una fcrittura in nome del Principe, e dei Ma- Afflil^ff- 
giftrati Veneziani, nella quale dopo lunga, e acerbiffima/ ,; "'»" , <»- 
narrazione contro al Pontefice, e il Re di Francia s'iuter-™*' 
poneva l'appellazione dal monitorio al futuro Concilio, e 
in diretto delia giuftizia umana ai piedi di Crifto giuftif- 
fimo giudice, c Principe fupremo di tutti. Nel qual tem- 
po aggiugnendoli al monitorio fpiritiialc le denunzie tem- 
porali l" Araldo Mongioia arrivato in Venezia , e <*) intro- * 
dotto innanzi al Doge, e al Collegio, protetto in nome 1 '"'"'' 
del Re di Francia la guerra già cominciata, aggravandola 
con cagioni più efficaci , o vere , che giuflc , alla propolla 
del quale avendo alquanto confultato fu rifpofto dal Do- 
ge con btcvillimc parole, che poiché il Re di Francia ave- 
va deliberato di muovere loro la guerra nel tempo, che 
più fperavano dì lui, per la confederazione, la quale non 
avevano mai violata, e per averli per non fi feparare da 
lui provocato inimico il Re dei Romani, che attendereb- 
bero a difenderli, fperando poterlo fare con le forze loro 
accompagnate dalla giuftizia della caufa. Quella rifpoiìa 

(j) Fa ìniiwlolTO i'Anldo Moii- prr>rmlti, comt in rifocilli, fcrlctt dal 
flc.il in Senno, tnrae hn dure.. fi.-. /;«,... n[ ] li!,. e ,h .l/.rii gjiùtelt 
irtlim.nr. ai tS. di Aprils c n.l:; ': r( ,n :l: Jì..r.»n , e J: !•„- 

> elle ptròfo- 
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- parve più fecondo le dignità della Repubblica , clic diften- 
'S°9' dcrliin giufìificazionì, e querele vane contro a chi già gli 
. f v aveva alTaltati con le armi . Ma unito che fu a Ponte Vico 
ì'el'ercito Veneziano, nel quale erano W duemila uomini 
d'arniC) e cremila tra cavalli leggieri, e Srradiotti, quin- 
dicimila fanti eletti di tutta Italia , e varamente il Jiorc del- 
la milizia Italiana, non meno per la virtù dei fanti, che 
per la perizia, e valore dei Capitani , e quindicimila altri 
fanti fcelti della ordinanza dei loro contadi , e accompagnati 
da copia grand itti ma di artiglierie, venne a Fontanella, terra 
vicina a Lodi a fei miglia, e fedia opportuna a foccorrerc 
Cremona, Crema, Caravaggio, e Bergamo, ove giudican- 
do avere occalionc per la ritirata di Ciamonrc di là di 
Adda , nè ellendo ancora unirò filtro i'efercito del Re , di 
recuperare Trevi, li mollerò per deliberazione del Scniro, 
ma contro il coniglio, fecondo che etto attenuava poi (*J 
dell' Alviano.il quale allegava cllere deaerazioni quali re- 
pugnanti vietare clic li combatterle con I'efercito degl' ini- 
mici, e da altra parte accoflarfcgli tauro, perchè non fa- 
rebbe forfè in por::l!à loro il ririrarli, e inarido pure poref- 
fero farlo farebbe con unta diminuzione della riputazione 
di quel!" eferciro, ebe n o ce rclib; troppo alla fommadi tutta la 
gncrra.e che egli pjr queiio nfnerto, e per l'onore proprio, 
c per l'onore comune della milizia Italiana, eleggerebbe piut- 
.ìits- tuttodì i-i uri re , ci: e di ti in l'uni ire a t jur .) Ì!;no;u mia . Occupò 
prima l'tleriito Rivolta, dove i l'r.mzelì 110:1 avevano lakiara 
guardia alcuna, ove nielli cinquanta cavalli, e trecento fanti, 
li accollò a Trevi, ferra poco dittante da Adda, e fituata 
! '"','/ in luogo alquanto eminente, c nella quale Ciamonrc aveva 
■'"'"">- [af.utc jiiT.i:!:i:K-a lance, e nuli; fanti lotto II Capitano Im- 
*""*"bdt, Front-agita Gaafconc, e il Cavaliere Bianco: piantate 
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le artiglierie dalla parte verfo Calciano, ove il muro era 
|:nì ikijjU: . ' i.r. iJj pf.igx.'.i gra'id:, (jicgli, che erano 
demo il giorno fegiemc li arrenderono [alvi i faldati, 

ma lenza armi, e rimi.iir.do prigioni i Cirirj.n, c li ter- 
ra a d.faitione libera del vinurore, la quale fubitn andò 



:hc U perdita di quel 
toiftieife molro dell» 



nono giorno di Maggio tn fui fiume pretto a Calciano, 
ove prima per la opportuni^ di Calciano erano Ita» Tenia 
difficukà citrati tre ponti in felle harthe , pifsò eoa rotto 
i'efer.ito, lenza f.ir.'ì dagl' .•"■», .1 dimensione alcuna di 
reiiliergli, mjMv„,lund:..i tb.c.wo, ohe ozio&meote per- 
deuero tanra occauone, di aflaltare la prima parti delle gen- 
ti, ehe foilc pallata , e/dimando il Tri-.ilzìo, quando vedde, 
l'efcrciro fcnz.a impedimento , oggi, o Re CviltijitiiTuno , 
abbiami} guadagnato li vittoria, la quale occasione è ma- 
nifclfo, che me de lì ma mente fa conofcìuta, e voluta ufarc 
dji Capitani dei Veneziani , ma non fu mai in potelìà lo- 
ro, né con autorità, nè con preghi, nò con minacce fa- 
re ufeire di Trevi i faldati, occupati nel fa eco , e nella 
preda, al tju.il diforrlinc non ballando alcun altro rimedio 
a provvedere , l' Alviano per ne ce lutargli a ufeire fece met- 
tere fuoco nella terra, ma fu fatto nuclto rimedio tanto 
tardi, che già i l'Van/cli con grandi Ili ma letizia erano in- 
tieramente palliti, beli Jii doli della viltà, e del poco confi- 
glio d;gl' inimici. Alloggiò il Re con i'efercito poco più 
di un miglio vicino all'alloggiamento dei Veneziani, pollo 
in luogo alquanto rilevato , e per il iito, e per i ripari fat- 
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ti forre in modo, che non ti poteva ferina manifefto pe- 
ricolo andare ad all'aitargli, ove con f aitandoli in qual mo- 
do fi doveile procedete, molti di quegli, che interveniva- 
no nei configli del Re, pe tradendoli , che le armi di Ce- 
lare avellerò pretto a fentirfi, confettavano, che fi proce- 
dere lentamente, perchè erlendo 1*1 nei fatti d'arme miglio- 
ri le condizioni di colui, che afpetta di efiere all'aitato, che 
di chi cerca di aflaìtate altri , la ncceffirì co (frignerebbe i 
Capitani Veneziani , vedendoli impotenti a difendere quell' 
Imperio da tante patri a cercare di fate la giornata. Ma 
ii Re fentiva divetfamente, purché li avelie occafione di 
combattere in luogo , dove il ileo non potelTe prevalere al- 
la virtù dei combattitori, mollo, o perchè tenibile non fof- 
fero tardi i movimenti dei Re dei Romani, o petchè tro- 
vandoli in perfona con rurte le forze del fuo Reame , non 
folo avelie fpcranza grande delia vittoria, ma giudicalle di- 
fonorarfi molto il nome fuo, fc da per fe fenza aiuti di al- 
tri non terminane la guetta , e per il contrario efiergli 
fommamenre gloriofo, che per la potenza , e virtù fua ot- 
tenelfero non meno di lui gli altri Confederati i premj del- 
la vittoria- Da altra parte il Senato, e i Capitani dei Vene- 
ziani non fi accelerando per timor di Celare i configli lo- 
ro, avevano deliberato, non ti mettendo in luoghi eguali 
a loro, e agl'inimici, ma fermandoli fempre in alloggia- 
menti forti , fuggite in un tempo medefimo la ncceftita del 
combattere, e impedire ai Franzeli il far progrefio alcuno 
importante . Con quelle deliberazioni itene fermo l'uno, 
cTaltto eferciro tutto un giorno, nel qual luogo, benché 
tra i cavalli leggieri fi faceliero fpefll allatti, e che i Fran- 
zeli facendo più innanzi le artiglierie cetcaflero avere oc- 
cafione di combattere, non lì fece maggior movimento. 
Moneti il giorno feguente il Re vetfo Rivorrà per ten- 
tare fc il defiderio di confcrvarfi quella terra faceflè muo- 
vere gl'Italiani, i quali non ti movendo, per ottenere alme, 
no ta confellione tacita, che e 1 non ardilìcro di venire alla 
battaglia, flette fermo per qnattr* ore innanzi all'alloggia- 
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mento loro con tutto l' detrito ordinato alla battaglia, non — 'jjc 
facendo efsi altro moto, che di volgerri fenzi abbandonare 15°?- 
il lito forte, alla fronte dei Franteli in ordinanza, ne! quii 
tempo condotta da una parte dei foldati del Re l'artiglic- . 
ria alle mura di Rivolta fu in poche ore prefa per forza , yf'^Mw 
ove alloggiò la fera medefima il Re con tutto Pcfcrdro.an- fruci*. 
guftiato nell'animo, e non poco del modo, col quale pro- 
cedevano gl'inimici, il coniglio dei quali tanto più lauda- 
va, quanto più gli difpiaceva, ma per tentare di condurgli 
per ncccfsità a quel che non gì' induceva la volontà, di- 
morato che fu un giorno a Rivolta, abbruciatala nel par- 
tirli , W moflc fefercito per andare ad alloggiare a Vaila, o 
a Pandino la notte profsìma , fpcrando da qualunque di quelli 
due luoghi potere comodamente impedire le -vettovaglie, 
che da Cremona, e da Crema venivano agi' inimici, e così 
mettergli in nccefcitì di abbandonare P alloggiamento, nel 
quale inlìno allora erano ilari. Conofcevano i Capitani Ve- 
neziani quali follerò i pcnlìefi del Re, nè dubitavano cf- 
fcre neceiTario di metterli in uno alloggiamento forte pro- 
pinquo agl'inimici, per continuare di tenergli rifelle mede- 
lime dilficuità, e impedimenti, ma il Conte di Piriglia.no 
conligliava, che fi diffèrifle il muoverli al giorno feguente, 
nondimeno fece inftanza tanto ardente del contrario PAN 
viano, allegando clic re ncccflario il prc ve ni re, che final mente 
fu deliberato di muoverli fubìtamentc. ( l ) Due erano i cam- 
mini, l'uno prò baffo vicino al finmc dell'Adda, ma più 
fango a condurli ai luoghi foptaddetti, andandoli per la li- 
nea obliqua, l'altro più difcoflo dal fiume, ma più breve, 
perche fi andava per linea diritta , e ( come fi dice ) qucfto 
per la corda deli' ateo, quello per P arco, per il cammino di 
forto procedeva P efercito del Re, nel quale fi dicevano cf- 
fere più di duemila lance, fcimila fanti Svizzeri, e dodici- 
mila Gaafconi, e Italiani, munitillimo di artiglierie, e che 5?S"5S 
aveva copia grande di gualcatori . Per il cammino di (òpra , e ,f,l,,mtn 
Tom. Il Ce a 

. om llÌ!,^ i °,fi";i^ < ; 1 , t T ri "L'i° ... JpJìta?* »™ SS 1 

figli! il Re. che non li in,>T.-!T.- r: I f s , il <j-.i >:= <: cr;;!ii3u i'1 ITK-lii tapi 
ÌDO(n, mi vcdc-rulEiio mu; v.-r; . ciTL (un iJlltSo Aurore, 
lu n^D aggi i Vcneiiinì padroni di 
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-~ a man delira Terfo l'inimico, procede ira l' efercito Venezi». 
■S°9' no, nel quale li dicevano elferc duemila uomini d'arme, pi4 
di ventimila fanti, e numero grandi [fimo di cavalli leggieri, 
parte Itali ani, parte con dot ti dai Veneziani di Grecia, i quali 
correvano innanzi, ma non li allargando quanto fogliono, 
perchè gli lìcrpi, e arbofcelli, dei quali tra 1' uno, e l'altro 
efercito era pieno il paefe, gl* impedivano, come mcdcliina- 
mente impedivano, che P uno, c 1* altro eferciro non fi vc- 
dcil'e, nel qual modo procedendo, e avanzando continua- 
niente di cammino l' efercito Veneziano, lì appropinquaro- 
no molto in un tempo mcdefimo l' avanguardia Franzefe 
Hk'ìjì",^. S ovema(a da Carlo d'Ambuofa , e da GianiacopodaTriulzi, 
twniS nella quale erano cinquecento lance, e i fanti Svizzeri, e il 
rcrroguardo dei Veneziani guidato da Bartolommeo d'Al- 
viauo, nel quale erano ottocento uomini d' arme, e quali 
tutto il fiore dei fanti dell' efercito, ma che non. procedeva 
molto ordinato, W non pcnlando l'Alviano, clic quel gior- 
no li dovette combattere: ma come vedde cllerlì tanto approf- 
iimato agl'inimici, o fvcgliatali in lui la folita caldezza, ,o 
vedendoli ridotto in luogo, che era nccclfario fare la gior- 
nata , lignificata fubitamentc al Conte di Pitigliano, che anr 
dava innanzi con P altra patte dell' efercito la fua,oneccl!ìt3, 
o deliberazione, lo ricercò, che vernile a foccorrcrlo, alla, 
qua! cofa il Conte rìfpofc, che attendere a camminare, e 
fuggine il combattere , perchè così ricercavano le ragioni della, 
guerra, e perchè tale, era la deliberazione del Senato Vene- 
ziano. Ma l'Alviano in qucfto mezzo avendo collocati i fuo,^ 
fanti con fei pezzi dì artiglieria fopra un piccolo argine fatto 
per ritenere l'impeto di un torrente, il quale non menando 
allora acqua palla va tra l'uno, e l'altro efercito, alfaltct 
gl' inimici con tal vigore, e con tal furore, che glicoilrinfc 
a piegarli, elfcndogli in qucfto molto favorevole l' eflerfi prin- 
cipiato il latro d'arme in certe vigne, ove per i tralci delle 
; . viti non potevano i cavalli dciFranzclì e fpeditamen te ado- 

perarli: ma fattali innanzi per qucfto pericolo la battaglia 
dell' efercito Franzefe, nella quale era la perfona del Re li 

(CE- 
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ferrarono i-due primi fquadroni addotto alta gente dell'Ai- -■■ ■; 
viano,il quale per il principio Felice venuto in grandini- I S°9- 
ma fperanza della vittoria , correndo in qui, e in lì, ri- am j»™ 
fcaldava, e ftimolava con ardentiflìme voci ifoldati fuoi. <#)**W«- 
Combatte va fi da ogni parte molto ferocemente, avendo; 
Franzelì per il foccorfo dei fuoi ripigliato le forze, e l'a- 
nimo , ed eflendo la battaglia ridotta in luogo aperto, ove 
Ì cavalli, dei quali molto prevalevano, fi potevano libera- 
mente maneggiare, accefi ancora affai per la prefenza del 
Re, il quale non avendo maggiore rifpcttoalla pctfona Tua, 
che fc rafie flato privato fotdato efpolro al pericolo delle 
artiglierie, non celiava, fecondo che con i fuoi era di bifognoj 
di comandare, di confortare , di minacciare, oda altra parte 
ì fanti Italiani inanimati dai fuccefli primi combatte va nd 
con vigore incredibile, non mancando l'Alvìano di tnttf 
gli ufficj convenienti a eccellente foldato, e Capitano: fi- 
nalmente eflendolì con fomma virtù combattuto circa a tré 
ore , le genti Veneziane danneggiate roaravigliofa mente 
nel luogo aperto dai cavalli degl'inimici, e ricevendo oltre 
a quello non pìccolo impedimento, che nel Terreno diven- 
tato lubrico per grandifliioa pioggia fopravvenuta mentre KmM v 
li combatteva, non potevano i fiiiri, combattendo fermare JUiUs •ir'' 
i piedi, e fopra tutto mancando il foccorfo dei fuoi , cotnin- jM*< 
ciarono a combattere con graiidiilimo dì fa vantaggio',' é 
nondimeno rclitlcndo con grandi (lì ma virtù, ma gii avendo 
perduta la fperanza del vincete, più per la gloria , che per 
la falorc, fecero fanguinofa,c per alquanto fpazìo di tempo 
dubbia la vittoria dei Franzcfi, e ultimamente perdute pri- , > 
ma le forze, che il valore, Tcnza moflrarc le fpallc agl'ini- 
mici, rimafero quali tutti morti in quel luogo, tra i quali 
fu molto celebrato il nome di <*> Piero, uno dei Marchefi „"s M J£ 
del Monte a Santa Maria di Tofcana efercitato Condot- 
Cti ticre ■ 
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1 ticre di fanti nelle guerre di Pila agli lìiucndj dei Fioren- 
tj°9- tini, e allora uno dei Colonnelli dr'li fanteria Veneziana: 
pt: Ij quale rdiften/a tanto valotofa di una piatte fola dell' 
cfcriico fu allora opinione tufiance di molti, che fc ratto 
■ J'efcrtito dei Vcr.ciiar.i eniM'.'a nella battaglia avrebbe ot- 
t entra la vittoria, ma il Conte di l'itigliano ccn la mag- 
gior patte lì attenne dal farlo d' arnie, o perchè, comi di- 
ceva egli, clfcndolì voltato per entrare nella battaglia, falle 
urtato dallo fquadrone, che gii fuggiva, o pure (come li 
fparfe la fama) perchè non avendo fperanza di potete vin- 
cete) e fdegnaro, che I' Alviano aveffe contro l'ancorili 
Tua , ptefo animo di combattere, migliore configlio riputaf- 
fe, che quella parte dell' efercito fi falvafie, che il tutto 
per l'altrui temerità lì perdette. Morirono in quella batta- 
glia pochi uomini d' arme, perchè la uccifione grande fu 
dei fanti dei Veneziani, dei quali alcuni aflcrniano efferne 
ilari ammazzati ottomila, altri dicono, che il numero dei 
morti da ogni parte non pafsò in tutto feimila. W Rimafe 
^""'t^'. ptìgione Bar to !om meo d* Alviano, il quale con un occhio, 
•juu. eco! volto rutto percollo , e livido, fu menato al padiglione, 
del Re , prciì venti pezzi di artiglieria grolla, e molta rovinata 
e il rimanente dell' efercito non feguira co , fi falvò. Quella fu 
la giornata famofa di Ghiaradadda , o come altri la chiama- 
no, di Vaila , fatta il quartodecimo giorno di Maggio, per 
memoria della quale il Re fece nel luo 5 o, ove fi era com- 
battuto edificare una Cappella onorandola col nome (') 
di Santa Maria della Vittoria. Ottenuta tanta vittoria i! 
_ Re per non corrompere con la negligenza la occafionc ac- 
JmmSS. qu'lata con la virtù , e con la fortuna, andò il feguente 
tif. giorno a Caravaggio, e cficndofegli arrenduta fubìtoa patti 



la torri , batte con le artiglierie la Fortezza* la qaali in Ipi- J 
zio di un dì ii dette liberamente. Arrendetegli ilproiumo l J°Ì>! 
dì, non ofpettato che l'eCircito li accoltale, ia Qttl ^ BlT t;M g lr 
Bergamo, nella quale laiciste cinquanta lance, e mille fanti „"i™A*it 
per la cfpugnazionc della Foltezza, s' indirizzò a Brefcia , «■«•((• - 
dorè innanzi arrivarli;, la Fortezza di Bergamo ftata bat- 
tuta un di con le artiglierie, li arrendè con patto, che fbf- . 
l'ero prigioni Marino Giorgio, e gii altri Uffiziali Veneziani t| j,r»iM^ 
perchè il Re non tanto mollo da odio, quanto dalla fpe- 
ranza di averne a trarre quantità grande di danari, era de- 
liberato di non accettare inai, quando Te gli attendevano 
le terre, patto alcuno, per il quale follerò falvjti i Genti- 
luomini Vene/boi. Net Brcfcuni 1100 era più quella •> 
antica diluizione, con li quale avevano al tem^o degli 
avoli loro (ottenuto nelle guerre di Filippo Micia Vifcon- 
te graviutnio attedio per confetvaiG fotto l'Imperio Ve- 
neziano, ma Inclinati a darli ai Fraozcli, pane per il ter- 
rore dello armi loro, parte per i conforti del Giure Gian^^^ ^ 
Franccfco da Girahara , capo della fazione Ghibellina , i/c- ".",'ì. i/„. 
vano, il dì dopo la rotta, occupate le porte della Città,'"'' 
opponendoli apertamente a Giorgio Cornato, il ouale an- . 
dato qui«i con grandiflìma celerità volevi rostri; . 1; 1 -•■ . .'/l i;'.,:,',," 
e dipoi accollatoli alla Cittì l'cfercitu Veni/uno diminuito 
alTdi di numero, non tanto per il danno ricevuto nel fatto 
d' atmeiquantu, petchè, come accade nei cali limili, molti 
»olonta:ÌJinentc fe ne partivano, deprezzarono l'autorità, 
e i preghi dt Andrea Gritti , che entrò in Brefcii a '1 per- f.'t'fr."^ 
fuader^li, c.'ie gli accettalleto per loto ditcfa, i'erò l'efcr- 
cito non lì riputando lìcorn in noci luogo andò verfo Pe- 
fchicta, e la Cittì di B:tf:ii, fj.enJoiVn.: auori itiambe- 
refehi, li arrendè al Re di Francia, e il medelmio fece due 
di poi la Fortezza, con parto, che fonerò falvi tutti quegli 
che vietano dentro, eccetto! Gentiluomini Veneziani. Ma 
contea Venezia pervenne la nuova di tanta calamità, non 
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_ fi potrebbe immaginare, non che fcrivere quanto folle il 
15°9' dolore, e lo fpavento univerfale, c quanto divenilTero con- 
fili!, e attoniti gli animi di tutti inluliri a fentire avvertiti 
talli anzi M afluefatti a riportare quali Tempre vittoria in 
tutte k guerre, e prefentandofegli innanzi agli occhi la 
perdita -dell' imperio, e il pericolo dell'ultima rovina della 
furo patria in luogo di tanta gloria, e grandezza , con la 
quale da pochi rodi indietro li proponevano nell' animo 
l'Imperio di rutta Italia, però da ogni parte della Citta fi 
concorreva con -grandinìme grida, e mifcrabili lamenti al 
palazzo pubblico, nei quale confricandoli per i Senatori 
qutllo, che in tauro calo folle da fere, rimaneva dopa lunga 
confuto fopraftjtto iitonlìglio dalli difperazione, tanto de- 
boli , e incetti etano i rtmetìj, tanto minime, e quali nulle 
le fperanze della falure, confiderando non avere altri Ca- 
pitani, uè altre genti per difènderli , che quelle, che avan- 
zavano della rotta, fpogliate dì forze, -e di animo,] popoli 
fuddìti a quel dominio! o inclinati a ribellarli, o alieni da 
tollerare per loro danni, e pericoli, il Re di Francia «011 
eferdto poteutilli ino, e infoiente per la vittoria, difpoAo 
a feguirare il corfo della proTpcra fortuna, al nome foll- 
mente del quale elletc per cedere ciafeuno, e fc a lui folo 
non a ve rano potuto tcliilcrc, che farebbe, venendo innanzi 
il Re dei Romani,. il quale s'intendeva appropinquarli ai 
contini loto, e che ora invitato da canta occaiionc accele- 
rerebbe il venire, moftrariì da ogni parte pericoli, cdifpera- 
^zione, con pochifiimi ìndi/.j di fperanze, e che licurtà ave- 
re, che nella propria Patria, piena: d' innUmerabilc molti' 
rodine, non li fufeitaflé parte per la cupidità del rubare, 
parte per l' odio contro i Gentiluomini gualchi perieoltìfo 
ni umltu? Già, quel che è l'etttcmo grado della timidità , 
riputavano certi/Timi tutti i cali avvertì, i quali li rappre- 
fentavano alla immaginazione propria, chc poriilero fucce- 
dere, e nondimeno raccolto in tanto. timore il mcglio.po- 
tevano l'animo, deliberarono di fare cfìrcma diligenza di 
riconciliarli per qualunque modo col Pontefice, col Re dei 
Ro- 

•i\ TintopiÈ ai Vendimi tu me- li., 1' Alvhno jveva enn fui IrtHre 
J Turili Vaili , quanto thn I' pi.m-lTl * L t r . lii cu, V«di Li 

i i iipu.ru finii ftmpi* iitn> a.ah jl t iiuti[>io elei Jit. I. 
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;odel Re di Francia, perchè dall'odio fuo contro a loro 'S°9- 
non anco diffidavano, che temettero delle fuc armi, nè 
polli perciò da parte i penlìcri di difenderli , attendendo 
a far provvisorie di danari, ordinavano di foldire nuova 
gente per terra, e temendo dell' armata , che lì diceva pre- 
pararli a Genova, accrefeere infino in cinquanta galee 1* 
armata loro, della quale era Capitano Angelo Tnvifano -^''cj!i£ 
Ala preveniva tutti i configli loro, la celerità del Re di < 
Francia, al quale dopo l'acquifto di Brcfcia, iì era arren- lr """' 
dura («) la Cittì di Cremona , ritenendoli ancora per i Ve- 
neziani la Fortezza, la quale benché fortiilìma, avrebbe 
feguitaro l'efempio degli altri, avendo minimamente ncì 
medelinii giorni fmo il medeJimo la Fortezza diPizzichitonB , 
fe il Re avetui conferitilo, che turti ne. ufeifiero falvi, ma ' 
dléndovili ridotti deniro molti Gentiluomini. Veneziani , 
e tra gli altri Zaccaria Contareno, ricchiilimo uomo, ne- 2utlirUCn- 
giva di accettarla, fe non con patto, che quelli venilTero uriti . 
in fua potetti : però mandatovi gente a tenetla attediata, 
ed eflendoll le genti Veneziane, che continuamente dimi- 
nuivano, (*) fermate nel Campo Marzio appretto a Veroni, 
perchè i Veronefi non avevano voluto riceverle dentro , il 
Re camminò innanzi a.Pcfchiera per acquietare la .Fóttèz-^""^ 
ra, ettendoii già arrenduta la terra, la quale come ebbero \,Jì. 
cominciata abatterc.cqn leatliglierie, vi entrarono per pic- 
cole rotture di muro con impeto .grand itti mo i finiti Sviz- ' 
zeri, e Guafconi, ammazzando i fanti, che in numero cir- 
ca quattrocento vi erano dentro, l'I c il Capitano della 
Fortezza, che era mede fintamente Capitano delia, terra,. 
Gentiluomo Veneziano, fatto prigione, fu per comanda-, 
mento. del. Re infierne col ugliuolu ai merli medefimi im- 
piccato ,:. irtducendolì i[ ;Re-3 qucftaj crudeltà, acciocché, 
quegli, che etano nella Fortezza jdi .Cremona fpavcntìn 
J -liiu i ti: j ( - • . , jpj, ■'. 

(■) ^jt^'"^"^ 1 ™ C"™ 1 ij» j] 1 » 1 'j™ Ì'H< Bucini , 6n- 

Ertiti ,c il .laringi , ira il Bf 6 - . 

«■■Suo. eoe i V«ondi fuiona f«ù bouk. Il Bufimim lo dite. 
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ÌOS DELL' (STOMA ff "iTilLtS 

- per quéfto fupplizio non li difenilelTero mlino all' ultima 

^°9- orinazione. Così aveva in (pazio di quindici giorni dopo 
ia vinoria acquirtato il Re di Francia, dalla Fortezza 
di Cremona in fuora , tutto quello , che gli apparteneva 
per Ja dìvilìone fatta a Candirai , acquifto molto opportu- 
no al Ducato di Milano, e pct il quale fi accrefeevano l'en- 
trate Regie, ciafeun anno molto più di dugeatomila du- 
cati . Nel qua) tempo non lì l'emendo ancora in luogo al- 
cuno 1e armi del Re dei Romani aveva il Pontefice allat- 
tate le terre di Romagna con quattrocento uomini d' arme, 
quattrocento cavalli leggieri , c ottomila fanti, e con artiglie- 
rie del Duca di Fetrara , il quale aveva eletto Gonfalonie- 
re della Chicfa , titolo, fecondo P ufo dei tempi noltti , più 
'<'':'■)■'';•: di divini, che di autorità, prcpolii a qucfto efercito Fra n- 
' ■ cefeo da Calici del Rio, Cardinal di Pavia, con titolo di 

Legato Apoftolico, e Francefco Maria della Rovere, fi- 
gliuolo gii di Giovanni fuo fratello , il quale adottato 
in figliuolo da Guido Ubaldo Duca di Urbino, zio mater- 
no, e confetmata per I* autori ti del Pontefice l'adozione 
nel Concifroto, era 1' anno dinanzi, morto lui fenza altri 
fjJ'ìjfrnTT, figliuoli, fucceduto in quel Ducato. Con qaefto eferoito 
toniti*. avendo feorfo da Ccfcna verfo Cervia, c venuti poi tra 
Imola, e Faenza, prefero la terra di Solando, e Itati quil- 
clic di alla Baflria vicina a tre miglia di Faenza andarono a 
hÌ'/vZwu- Betzigbclla, terra principale di Valdilamone, ove era cn- 
»k- trito W Giampigolo Manfrone con ottocento fanti , e al- 
cuni cavalli, i quali ufeiti fuora a combattete, condotti in 
un aguato furono sì vigorofa mente alTaltati di Giampa- 
golo Baglione.c Lodovico dalla Mirandola, Condottieri 
ncll' efercito Eccidi a ili co, che rifuggendo nella tetra vi 
entrarono mcfcolati inficine con loro, e con tale impeto, 
che ì! Martfrone caduto da cavallo, appena ebbe Tempo 
a' ririrarfi' nella Rocca, alla quale cnendofi prefentata 1' ar- 
tiglieria, fu dal primo colpo abbruciata la munizione, 
che vi era dentro , dal qual cafo impauriti , fi rimcllc- 
ro fenza alcuna condizione fieli' arbirrio dei vincitori: 
occupata, tutta la Valle i'eicrcirò fetifo nel piano, prefo 
' ■ ' ' Gr». 

(•) Còl Mliifinnc fn anto 1! Ciplnns taiilio, colile ftrivtil Bmti. 
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Granatolo, c tutte le altre terre del contado di Faenza an- ■ 
dò a campo a Rulli, Cartello limato tra Faenza, e Riverì- »S°J* 
na t ma non dì facile cfpugn azione, perchè circondato da 
fblfe larghe , e profonde i e forte , era guardato da feicento 
fanti forelìicri, e faceva la efpugnazione più difficile non 
effere nell'efcrcito Ecclcfiallico , né quel configlio, nè quel- 
la concordia , che farebbe fiata ne ce Ita ria , benché le forze 
vi abbondalfero , concioliachè di nuovo vi erano giunti tre- 
mila fanti Svizzeri faldati dal Pontefice, e però con tutto 
chei Veneziani non fòdero potenti in Romagna, Ci faceva 
contro a loro poco progrcflò, i quali per infettare cITendo ufei- 
to di Ravenna con la fui compagnia W Giovanni Greco , Ca- U'**"™, 0 ^ 
pitano di Stradiotti fa rotto , e fatto prigione da Giovanni g;'.»«u« W. 
Vitelli uno dei condottieri EcclciìalKci , pure finalmente poi- 
chè furono itati intorno ai Rulli dicci giorni 1' ottenne- 
ro per accordo, ed ciTcndo in quello tempo flellò fuccedn- 
ta la vittoria dei Re di Francia, la Città di Faenza, la 
duale, per cfTervi pochi foldati dei Veneziani era in potè- 
Ila di te medefima , convenne di ricevere il dominio del 
Pontefice, fe fra quindici di non fofTe fòccorfa , la qual 
convenzione poiché fu fatta , effendo ufetei di Faenza cin- 
quecento finti dei Veneziani fotto la fede del Legato fu- 
rono fvalig iati per commilflone del Duca di Urbino. Fece 
il medeliino la Città di Ravenna fubito che fe gli accolti 
1' efercito . Così più con la riputazione della vittoria del Re 
di Francia, che con le armi proprie acqoiftì» prefto il Ponte- 
fice le terre tanto delìderate nella Romagna, nella quale 
non tenevano più i Veneziani altro , che la Fortezza di Ra- 
venna, contro ai quali fi feoprivano dopo la rotta dell' efer- 
cito loro, ogni di nuovi inimici , perchè il Duca di Ferra- 
ra, il quale inlino a quel di non (i era voluto dimoflrarc, m^,^J*7. 
cacciò fubito di Ferrara il (') Bifdomino, Magiltrato , che *•*• » 'J" 
per antiche convenzioni per rendere ragione ai fudditi Io- tiri 
Tom. II. Di ro 

(«) Con Ciounni Greco furono d quelri filettili is.h P. .-.ni .1-311:1 . 
quelra fearamotxia Marco Fiorone , dei (*( ErDfliidominir allora In Fcrtan, 

laprannomc CrolT.i.e Jaeopaeeioda Ra- come dice il /!tm6v , Luigi da Mula , 

venna inficine cun Baciano Marulllno rai li quello j.^igilrrar-i ,"e;'.r.- '.. f.nlc 

con um banda di Rgvicnjni. c,,..\; dii \'(iifzL::ii ijiìro-A.iio in Ferrar* , 
icrivr (ii.j.'.-r,, nel li=. s. .■,11' ouauro ne ho ferirlo di ferro io 

Moria di Ravenna : doro £ leggono quelle, iib. I. 



Dlrjilized by Google 



i Veneziani, e prefe le acmi ricuperò, fen- 

isoj). Z3 ortacolo alcuno il Polefme di Rovigo, e sfondò ( i con 
le artiglierìe L'armata dei Veneziani, che era nel iuime dell' 
Adice e aL Marchete di Mantova, fi arrenderono Afola , 
e Lunato occupate già dai Veneziani nelle guerre contro 
Alfinfi Dm- a Filippo. Maria Vil'contc , a Giovanfranccfco da Gonzaga 
finZ'™J- fùo ptoavo . <*> In lltria Criftofstio Frangipane occupò Pi- 
« in fwfinio, e Divinio., e il Duca di Branfvicfi enrrato per co- 
"™ " mandamento di Celare nel Friuli con duemila uomini co- 
mandati prefe Feltro , e Bellona^ alla venuta del quale, e 
alla fama della vittoria dei Franiseli, Tricftc, e le altre ter- 
re, dall' acquatto delle quali era proceduta ai Veneziani, la 
origine di unti mali, tornirono all' Imperio diCefare: oc- 
cupatone eziandio i Conti di Lodronc alcune Gattelli vi- 
cine, e il Vefcovo. di Trento con limite movimento Ri- 
va di Trento, e Agretto : ma niuna, cofa aveva dopo la 
rotta di Vaili fpavenrato tanto i Veneziani, n'-ianto Li clpu- 
gnaziunc della rocca di Pernierà , incorno alla quale il era- 
no pcrfuali doverli per li fortezza fui fermare 1 impeto 
dei vincitori ; però attoniti per tanti mali , e temendo cllce- 
mamente, che il Re di Francia non fi ficelTe pm innanzi , 
diroccate le cofe loro, e affretti più da timidità , che da. con- 
figlio, tirimeli le genti loro a Mcllri, le quali fenza ob- 
bedienza, e ordine alcuno erano ridotte a numero, molto 
piccolo, deliberarono, per non avete più tanti inimici , e con 
difpcrarione forfè troppo pretta , di cedere ali» Imperio di 
terra ferma : né meno per levace al Re di Francia la occa- 
«Z*Z"'* t' (ione di apptottimarri a Venezia , perchè non fiavano fen- 
s-te .w /»- za fofpetto ,chc in quella Città lì ricette qualche tumulto 
concitato, o dai popolari, e dalla moltitudine mnumcrabi- 
^ le, che vi abitaci fbrettieri, quetti tirati da > *Uma± 
rubare, quegli da non voler tollerare, che ette n do Citta- 
dini nati pec lunga freccinone in una medclima Citta, an- 
zi molti del mcdelimo fangue, e delle mcdclime » m J|" e ' 
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foffero efelidi dagli onori, e in tutte Je cofe quafi fogget- — "' '"* 
ti ai Gentiluomini, della quale abiezione di animo fu an- IS"9- 
che nel Senato allegata quella ragione, che fé volontaria- 
mente cedevano all' Imperio , per fuggirci prefenti perìcoli , 
che con più faciliti ritornando mai la profpeta fortuna , 
lo ricupererebbero, perchè i popoli licenziati fponranea- 
mcnteda loro, non farebbero cosi renitenti a tornar fatto 
l'antico dominio, come farebbero, fé fe ne forteto partiti con 
aperta ribellione, dalle quali ragioni molli, dimenticata !a 
gencrofiri Veneziana, e lo fplendore di tanta gloriofa .Re- 
pubblica , contenti di ritenerli folamcnre le acque filfe , 
commeflèro agli uffizialì, che erano in Padova, in Vero- 'JZ^'ù^.Z 
na , e nelle altre terre deltinate a Martimiliano, che lafcia- ••'< v* 
tele in -arbitrio dei popoli fe ne partilTero. E o'itre a que- 
fto per otrenere da lui con qualunque condizione la pace, 
gli mandarono con fomma celerilà Imbafciatore (') Anto- 
nio Giultiniano, il quale ammerto in pubblica audienza al 
Corpetto di Cefarc, parlò mifcrabnmenie , e con gran di (li- 
ma fommirtione, ma in vana, perchè Cefare ricufava di 



in voci vulgin, le (j-uli i-m r.o m ■yiefìn reno re 
mifflU, e mw, ebe gli a,nkhi Filofe/i, e gli A 
pipali ietti Gentilità, 'tun errarono, quando ,,,-el- fi. 
; -a, falda, fitfiun*, e immttai-gtmatgfr-* 
: qtnle fi acquift* dal vincere fi mede firn» , q«e- *■ 
mofopra lutti , Regni, trofei, e trionfi: £ qMjh a 




aj.^ i /andato Scipione maggiore chiaro per tante vittorie, e 
IJ09. più fplendore gli dette, che f Africa ■aiuta, eCartagine do- 
mata. Neil partorì quefia cafa medefima la immortalità a 
quel Macedone grande ? Quando Dario vinto da lui in 
s-.rni biui.ipia grandiffìma l"l pregò gli Dei immortali, che 
ftabiliffero il /no Regno, ma je altrimenti aveffero difpofta 
no» chic/e altro fucceffore , che quefio tanto benigno mimi- 
co, tanto manfueto vincitore. Ce/are Dittatore, del quale 
tu hai il nome, e la fortuna, del quale tu ritieni la libera- 
lità, la munificenza, e le altre virtù, non merito egli di 
effere dcfcritle net numero degli Dei per concedere , per ri- 
mettere, per perdonare? Il Senato finalmente, e il popola 
Romano, quello domatore del mondo, il cui Imperio è in terra 
in te (ih, e in te fi rappresenta la faa amplitudine, e 
tnaefia, non fottopofe egli pia popoli, e provmcie, con la 
clemenza, eoa la equità, e maujiietudine , cbe con le armi , 
e con la guerra? Le quali co/e pokbè fono coi), non farà 
numerato tra le ultime laudi, fe la Maeftà tua, cbe ha in 
mano la vittoria acqniftata dei Veneziani, ricerdatafi della 
fragilità umana faprù moderatamente nfar/a,e fe più in- 
clinerà agli ftudj della pace, cbe agli eventi dubbi della 
guerra; perchè quanta ji<t la iucoftanza delle cofe umane, 
quanto inserti i cafi, quanto dubbio, mutabile , fallace , e pe- 
ricolofo lo fiato dei mortali, non è neceffario moftrarc con 
tfempj foreflicri, 0 antichi, affai, e più cbe abbafianza It 
mfegnala Repubblica Veneziana, la quale poco innanzi flo- 
rida, rìfplcndenle , chiara, e potente in modo, che il nome, 
t la fama fua celebrata non ftefii dentro ai confini della Eu- 
ropa, ma con pompa egregia eorreffe per l'Africa, e per 
fAfia, e rifonando faceffe fefia negli ultimi termini del 
mondo, quefia per una fola battaglia avverfa, e ancora 
leggiere, privata della chiarezza delle cofe fatte, fpogliata 

(■) Non forano tcnmtnte It prt- triniti con molli smanili, e oneflt. 

■Mere di Diai-ìo jjli Dii impiciììiu- Onde sili:.- Di: lo. nlr:> ii;l I D : i . S !E 

menti dopa li «Irrori! d' AlelTindro prtga primi pi] menre ptj H lonlcrvj. 

■Ut Kit Aonnicu in Cttiminìa , li liont ili ItU'flo in o_utir Imperio 1 mi 

!.;i!e i Icrit:: ,h Ors.o mi [il,. ;. c ,.o, f. !::■ :> l il^i il culo fon. j r-iun 

1 litri, ma furonr. dujii t!".; DEorin :lr:o c::rn (Ji i':.-. , i I ,1, r-iln:. (VIV,:'. , 

•Mie unto tfvifo dilla mira di lei che il tuo gioito nimic. . e rriHciidT- 

motlie. i fu ctrllricilti diTiriort filo diufo vinc'icort. Vedi fi. Uiuj uri 

eunuco, ohe tu Din da Altflindro Ilo. |. 
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dalle ricchezze, lacerata, conculcala, e rovinala, bìfognofa = 
di ogni co/a ,' majjimamenie di conjiglio, è in modo caduta, 
ebe jia invecchiata la immagine di luna l'antica virtù, e raf- 
frcddatv lutto il fervore della guerra. Ma iugaimanji lenza 
dubbio-, iiigaiiuanfì i Vrauzeji , fe attribuiscono quefte coft 
alla virtù loro, cmmofiacbè per il pajjato i Veneziani tra- 
vagliati da maggiore incomodila , percojji , e confumali da 
gravitimi danni , e rovine , non rimederò mai P animo , e al- 
lora polifmamente , quando con gran pericolo facevano guer- 
ra molti anni col crudeli 'jjtmoTìranno dei Turchi, anzi fem- 
pre di vinti diventarono vincitori , il mede/imo avrebbero fer- 
rato, che foffe fiato al prefente, fe udito il nome terribile 
della Maefl'à ma , udita la vivace , e invitta virtù delle lue 
genti, non fojfero in modo cadmi gli animi di tutti, che non 
ci jìa rimafto fperanza alcuna, non dico di vincere, ma uè 
di refflere: però gittate in terra le armi abbiamo ripojia 
la fperanza nella clemenza inenarrabile , o pìuttofto divina 
pietà della Maefià tua, la quale non diffidiamo dover tro- 
vare alle cofc uoflre perdine . Adunque fupplicando in nome 
del Principe, del Senato, e del popolo Veneziano con umi- 
le divozioue ti preghiamo, oriamo, fcongiuriamo , degnifi 
tua Maefià riguardare con gli occhi della mifericordia le 
cofe nofire afflitte, e medicarle con falutifero rimedio: ab- 
bocceremo tutte le condizioni della pace, che tu ci darai, 
tutte le giudicheremo gtuflc , onefle , conformi alla equità , e 
alla ragione.- ma forfè noi fianio degni, che da noi medefimì 
ci iitjfiamo. Tornino con noftro confenfo a te vero, e legit- 
timo Signore tutte le cofe, che i noffri maggiori tolfero al 
Sacro imperio, e al Ducato d 1 Aufiria: alle quali cofe, per- 



vengano più convenientemente, aggiuntiamo tulio quello, 
ie poflediamo in terra ferma, alle ragioni delle quali, in 
qualunque modo fiam acqui/late, rinunziamo; pagheremo ol- 



tre a qiieflo ogni anno alla Maeflà tua, e ai fucce u 
gitlimi dell'Imperio iti perpetuo ducati cinquantamila: ub- 
bidiremo volentieri ai tuoi comandamenti, decreti, leggi, 
precetti: difendici, li prego, dalla infelenza di coloro, con i 
quali poco fa accompagnammo le armi nofire, i quali ora pro- 
viamo crudeli '(fimi inimici, che non appetirono, non deftde- 
rano cofa alcuna tanto, quotilo la rovina del nome Venezia- 



IA 



: no, dalla quale clemenza confervati chiameremo te padri, 
progenitore, e fondatore della nofira Città, fcriveremo negli 
Annali, e continuamente ai figliuoli nojiri ituoi meriti grandi 
racconteremo: uè farà piccola aggiunta alle tue laudi, che 
tu fa il primo , ai piedi del quale la Repubblica Veneta fup- 
plkbevole fi projlra in terra, al quale abbajfa il collo, il 
quale onorai riverifce, offerva come un Dio cclefic. Se il 
Sommo màjfimo Dio avejfe dato inclinatone ai maggiori no- 
jiri, che non fi fodero ingegnati di maneggiare le cofe di 
altri, già -la no/ira Repubblica piena di fplendore avanze- 
rebbe di mollo le Altre Città dell' Europa, la quale ora mar- 
cida di fqttallore , di fardidezza , di correzione, deforme d" 
ignominia ,e di vituperio, piena di derifione, e di contumelia, 
ba dìjfipatoin un momento Fonare di tutte le vittorie acqui- 
Jìate. Ma perchè il parlare ritorni finalmente dovecemia- 
eib, è in potcftà tua rimettendo, e perdonando ai tuoi Ve- 
neziani acqnijlare un nome, e un onore, del quale ninno 
-vincendo in qualunque tempo acqui/lo inai il maggiore , e 
più fplendido: qiiefto ninna vctiijtà, ninna più lunga ami. 
chili, uhm cor [n di i,;i.- i "o .vi;;, rller. ì Jjlk ivcnti dei mortali , 



Mandjrono i Vcnc7i'.i:ii ^cr ìa riicd.'iìma deliberazione 
«il uomo in Posili a conici; » a re i porti al Re d' Aragona , 
il quale fapen.io'f^n/j (pela, e ì'cdzì pericolo godere il frutto 
delle altrui liriche-, aveva -mandato di Spagna un' armata pie- 
coliilima, dalla quale erano lljte occupare alcune terre di 
poco momento dsi Contadi di quelle Città. -Mandarono 
linamente in Romagna un - Segretario pubblico con com- 
millìonc, che al ■Pontefice l'i confinarle quel, clic anco- 
ra fi teneva per loro, in cafo che lolle liberato Giam- 
paolo Manfronc, e gli altri prigioni, avellerò (acuita di 
trarne le artiglierie, e che le genti, che erano ' di Raven- 
na, loflcro ralvc:,le quali condizioni mentre che il Ponrc- 
' mtìla JWffEM il ficC " 
[„} QncPo SiftftBrio fu , fecondo il fliaì), Jicopo Circldo. 
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lìce per non difpiacerc. ai Confederaci fa difterici di accet- 
tare, li arrendè h ' Citta di Ravenna, e poco dipoi i faldati 
che erano nella Fortezza per loro medefìmi la dattero, rìcu- 
fando il Segretario dei Veneziani, the vi encntrato dentro,.,.," 
perchè quegli ,.che per loro trattavano a Roma divano fpe- "fi 
raoza, che alla fine il Papa con fornirebbe alle condizióni, con 
le qnali la reftituzìone avevamo offèrta , la menrando fi. grave- 
mente il. Pontefice W cllere Hata dimoftrata maggiore con- 
tumacia, con lui, che non era Hata ufata nè con Celare, 
nè coi Re d' Aragona , e perà, addi mandandogli i Cardina- 
li Grimano, e Cornaro Veneziani) in nome del Senato 
l' aflòluzionc. dal Monitorio , come debita per avere offerta 
nel termine di ventiquattro, giorni la reftiruzione ,. tifpofe 
non avere obbedito, perche non l' avevano, offerta fempli- 
cemence. Dia con: limitate condizioni , e perchè etano itati 
ammoniti a rellituire oltre le tetre, i frutti preli, e tutti 
i beni,, che e' ponedevano, appartenenti alle Chicfe,, o 
alle perfone Eccìcl lattiche. In quello, modo, precipitavano 
con ìmpeto grandillimo, e quali ftnpendo le cofe della Re- 
pubblica Veneziana, calamità fopra cai a mi ri continuamen- 
te accumulandoli, qualunque fperanza li proponevano man- 
cando, uè indizio alcuno apparendo , per il quale fperar 
potettero almeno, confervare dopo, la perdita, di. tanto Im- 
perio, la propria libertà. Moveva variamente, tanta foviiia gli 
animi degl' Italiani, ricevendone- molti fommo piacete , pet 
la memorìi , che procedendo con grandi Ili ma ambizione-, po- 
fpoili ì ri [petti della giuftìzia, e della onervan za della fe- 
de, e occupando tutto quello dt che fe gli offeriva la. oc- 
cafione, avevano (coperta Olente cercato di fòrtoporfi tutta 
Italia , le quali cofe facevano uiiiverfalmenre molto odiofo 
il nome loro , odiofo ancora più per la fama , che rilònava 
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■ per tutto della alterezza naturale a quella nazione . Da al- 

i S°9- tra patte molti con fide rando più fanatnentc lo flato delle 
colè, e quanto folle brutto, e calamitofo a tutta Italia, il 
ridutfi ìntct amen te folto la fcrvitù dei foreftieri, fentivano 
con difpiacere incredibile, che una tanta Città, fedi» sì 
inveterata di libertà, splendore per tutto il mondo del no- 
me Italiano, cadette in tanto cilcrminio, onde non rima- 
neva più freno altuno al furore degli Olttamontani , e (i 
Spegneva il più gloriofo membro, c quel che più eie al- 
tun altro confervava la fama, c la cftimazionc comune- 
Ma fopra a Tutti gli altri era moietta tanta declina- 
zione al Pontefice fofpettofo della potenza del Re dei Ro- 
mani, e del Redi 'Francia, e delidcrofo, che federe im- 
plicati in altre faccende gli timoveiTe dai penficci di oppri- 
mere lui; per la qual cagione deliberando, benché occulta- 
mente, di fomentare quanto poteva, che più oltre non pro- 
cedeffero i mali di quella Repubblica, accettò le Jettcre férit- 
tegli in nome del Doge di Venezia, per le quali lo pregava 
con grandiSinia fommiflionc , che fi degnane ammettere 
fei l'i Imbafciatori eletti dei principali del Senato, per ri- 
cercarlo fupplic he voi mente del perdono, e delia afloluzio- 
ne. Lette le lettere, e propofla la dimanda in Conciftoro, 
allegando il coftume antico delia Chiofa dì non fi moftrare 
dura a coloro, che avendo penitenza degli errori cammei», 
dimandano venia , confcntl di ammettergli , ripugnando 
Ornar; V/mp- molto gli Oratori di Celare, e del Re di Francia, e ride- 
^ fon?. 'ff OBWtogB in memoria, ciie perla lega di Cimbrai cra.cfpref- 
Fa.%A(. ' famente obbligato a pecfeg lutargli con learmi temporali, e 
fpiritualimfinoaranto, che cialcuno dei Confederati avene 
recuperato quello, che fe gli apparteneva, ai quali ìifpon- 
deva avere conferitilo di ammettergli con intenzione dì 
non concedere l'afloluzione, fe prima Celare, che fola, non 
aveva recuperato il tutto , non confeguiva le cofe, che fe 
gli appartenevano. Dette quella cofa qualche cominciamen- 
to di fperanza, e di ficurtà ai Veneziani, ma gli aflìcurò 
molto più dal terrore eihemo, dal quale erano opprcITì, 
la 

iì ci*ftHy A'rlwaiìmPvJwi! 
muutm i Pipi Giulio 11, cùc fu 



ia deliberatone del Re di Francia di enervare con buona tede ... — 

la capitolazione fatta con Celare, e poiché aveva acqui flato iS°9- 
lutto quello, che afpettava a fe, non entrare con l'cfcr- 
cito più oltre, che fonerò i termini fuoi. Però cflcndo in 
potcftà Tua non folo accettare Verona, gì' Imbafciatori della 
quale Cittì vennero a lui per darfcgli, prefa che ebbe Pc- 
fchiera, ma ùmilmente occupare fenza oftacolo alcuno Pa- 
dova, e le altre terre abbandoni! te dai Veneziani, volle ciic ''"[ ' 
gP W Imbafciatori dei Veroncli prefentaffero le chiavi della < 
terra agi' Imbafciatori di Cefarc, che erano nell' efercito 
fuo, e per quella cagione lì fermò con tutte le genti a Pc- m, ' 
fchiera, la qual terra, invitato dalla opportunità del luo- 
go, l*i ritenne per fe, non oflantc che appartenerti al Mar- 
chefe dì Mantova, perchè inlìcme con Afola, e Lunato gli 
era (lata occupata dai Veneziani, non avendo ardire di ne- 
garlo il MarcWe, al quale rifervò l'entrate della terra, e 
promeffe di ricompenfarlo con cofa equivalente . E aveva nei 
mcdclimì dì ricevuta per accordo la Fortezza di Cremona, 
con patto, che a tutti i faldati foflefalva la vita, e la roba ac- 
certo a quegli,che fòffero fudditi fuoi, e che i Gentiluomini Ve- 
neziani, ai quali dette la fede di fa Ivate la vita.fofTero fuoi pri- 
gioni. Seguitarono l'efempio di Verona, Vicenza, Padova, e 2U«2»«» 
le altre terre, eccetto laCitri di Trcvigi,la quale, abbandonata j« 
gii dai Magiftrati, e dalle genti dei Veneziani, avrebbe fatto il Vim%i !*ì.* 
medefìmo,fe diCefare folle apparito, a forze benché minime, 
o almeno perfona di autorità. Ma ellendovi andato per rice- 
verla in fuo nome fenza forze, fenz" armi, fenza Maeflà al- 
cuni d'Imperio, Lionardo da Drcfliua Fuoruscito Vicenti- u„„j,nr,f. 
no, che pei- lui aveva nel modo medefimo ricevuto Pa- fi" Viari*- 
dova, ed efléndo dà flato ammelfo dentro, W gli sbandi- 
re. //. E e ti 
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" ti di quelli Cittì flati nuovamente reitituiti dai Venezia- 

ni, e per quefto benefizio amatori del nome loro, comin- 
ciarono a tumultuare, dietro ai quali Ibi levandoli la plebe 
affezionata all' Imperio Veneziano , c facendotene capo ut» 
iarnVjJuol" Marco calzolaio, il quale con concorfo, e grida immode- 
ste della moltitudine portò in Culla piazza principale la 
bandiera dei Veneziani, cominciarono a chiamare unita- 
mente il nome di San Marco, allarmando non voler ri- 
conofccrc uè altro Imperio, ne altro Signore, la quale in- 
clinazione aiutò non poco- un Oratore del Re di Ungheria* 
che andando a Venezia, e paflando per Trcvigi, feontta- 
toli a calo in quello tumulto, confortò it popolo a non li 
ribellare, però cacciato il Dreniti a , e me Ilo nella Città fette- 
teuto fanti dei Veneziani, e poco dipoi rcfctdto,che auga- 
rncntaro di fanti venuti di Schiavonia , e di quegli , che erano 
litotnati di Romagna, difegnava fate un alloggiamento for- 
te tra Manghcra, c Meliti» entrò in Trevigi, dove attefe- 
ro con fonimi diligenza a forti fica ri e facendo; correte i 
cavalli per tutto il paefe vicino, e: mettere dentro, più vet- 
tovaglie potevano» così per bifogno. di quella Città,, 
come per ufo della Città di Venezia,, nella quale da ogni 
parte accumulavano grandiffima copia di vettovaglie. Ca- 
gione principale di quello accidente, e di rendere fpcran- 
za ai Veneziani di poter ritenete qualche parte del loro Im- 
perio, e di molti gravitimi, cali, che feguitarono- poi, fu 
la negligenza , e il dìlòrdihato govetno di Ccfarc-, del quale 
iioir li età inlino a quel dì udito in tanto cotlbdi vittoria 
altro che il nome » con. tutto che per il timore delle armi 
dei Franzcli fe gli follerò arrendute tante terre, le quali gli 
farebbe flato fàciliffìmo a confcrvarer mi era dopo la 
confederazione fatta a Cambra! lòpraltato qualche dì in 
1-iandra per avere fpon tanca mente danari dai popoli per 
fuflìdio dulia guerra, i quali non prima avuti, che fecondo 
li fua confuetudine gli fpefe inutilmente, e ancota che 
partito da Molins armato, e con tutta la pompa, e ceri- 
monie Imperiali, e accoltalo!! a Italia, pu libi Ica ite di voler 
romper la guerra innanzi al termine llatuitugli nella capi- 
tolazione, nondimeno oppreflato dalle fuc lolite ditEeultà, 
e confusioni non li faceva più innanzi, non baflando gli 
(limoli del Ponte. 'ce, che per il terrore, clie aveva delle 



LUtD OTTAVO. II? 

armi Franzefi io follecitava continuamente a venire in Ica- aa. 1 . — 
lia, c perchè meglio potette farlo gli aveva mandato M »5oy. 
Coltati tino di Macedonia con cinquantamila ducati, avcn- c.jw;™ a 
dogli prima confcntiro i centomila ducati, che per fpen- jy"^^'; 
dcrc contro agi' Infedeli erano (iati deportati più anni in- ,,™r*J7w 
nan/.i in Germania: aveva oltre a quclto ricevuto dal 
Re di Francia 'M centomila ducati per cauli della invelli- 
tura del Ducato di Milano. Sopraggiunfelo, clìendo vicino 
a Spruch la nuova del fatto d' arme di Vaila, e benché 
mandade fubito il Duca di Brunfvich a ricuperare il Friuli, 
nondimeno non (i moveva , come in tanta occalione farebbe 
flato conveniente, impedito dal mancamento dì danari, non 
clìendo ballati alla fua prodigalità quegli, che aveva raccolti 



pera Tua ricuperate le fuc terre, e fi affermava, che perdi- 
inoltrare a quel Re maggiore benevolenza, e acciocché in 
tutto 11 fpcgiicflc la memoria delle offefe antiche, aveva 
fatto ardere un libro, che li confermava a Spira, nel quale t,i„,„,;,„_ 
erano fcritte tutte le ingiurie fatte per il palfato dai Rè di »™ A™- 
Francia all'Imperio, c alla nazione degli Alemanni. A. '/,„', J°i"". 
Trento venne a lui il terrodecimo dì di Giugno, per trai- tri-im?,- 
tarc delle cofe comuni il Cardinal di Roano, il quale, rac- 
colto con grandilfimo onore gli promcfii: in nome del Re ;i.;V.™. 
aìuio di cinquecento lance, e avendo fp ed ito concordemen- 
te le altre cole, (bruirono, che Ccfare, e il Re convenillcro 
a parlare infame in campagna aperta appretto alla terra di 
Garda nei confini dell'un dominio, e dell'altro. Però il 
Re di Francia li molle per edervj il di detcrminato, e Cc- 
fare per la mede li ma cagione venne a Riva di Trento: mi 
poichi vi fa flato folamcntc due ore ritornò fubir.imcntc 
a Trento, lignificando nel tempo medelimo al Re di Iran- . rS, 

[j' Qutflo Coftinrin., t II Comi- (( 11 r.., n ir,, r f ftri vs , eh. il 
1 ' .". 1 ■ 1 1 „ ro- 



Digitized by Google 




infiuo a Cremona, fudc molto pregato ad .fc.tt.tt, pio 
merrcndegl,. chi fin,, .ilio alieno ritornerei... Il difco 
flarfi la perfor.a, e rtftr.it,. dtl Re Crillianifiimo dai con 
fin. di Celare tolfe .11.. di riputazione alle enfi fui, i 
nondimeno ioti tatto che .ville tuo tante genti, the pò- 
rene facilmente provvedere Padova, e Italtte tette, non vi 
mando ptelidio.o per mft.oilirì delia natura fu», o pcc 
dileguo d, attenditi prima .d .lite imptrfe, o petehl gli 
nulle rio onorevole ..ere congiun.» feeo, quando fero- 
.aggiot cletcito, «eri, come le le prir 



de.. ,» lt.li., r.i.jgior elerci,,,, .n,i, come le le ptime 
cofe ..elico ..oro I. deVta ptiftno.oi, proponi.. , thi 
con li ferie unire di t.tli i Contederari li adaftalle la Cirri 
di Venirla, cofa udirà .oliurieri dal Re di Francia, ma 
molcfta al Pontefice, e coniradcrra apertamente dal Re di 

provvifione di (*■ geme, li niellerò con ugni induJlria.e con 
ogni sfotto a vietare, che nv per terra, ne per acqua non 
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1JO „ potete ottenere con la Forca, ordinarono, che Alfbnfo del 
p^.. Mutolo giovane Pifano di biffi condizione, il quale flato 
«i0 <M«-.far prefo non molto prima dai Soldati dei Fiorentini, aveva 
^mftrtati ricevuto grandinimi benctizj da colui, di cui prigione cri 
llato, oiferilìc per mezzo fuo di dare furtivamente la porti 
clic vi a Lucca, difegnando che nel tempo mcdclìmo, elio 
il campo, che era a San Iacopo andallc di notte per rice- 
verla, non (blamente» mciTane dentro una parte, opprimere 
quella, ma nel tempo medcllmo alìaltarc uno degli altri 
campi dei Fiorentini) i quali, fecondo l'ordine dito, iì 
avevano ni accodare più apprcllo alla Cini , i quali cifen- 
dolì accortati , ma non con temerità , né con dilbrdinc , l 
Pifani non confluirono altro di quello trattato, che la 
morte di pochi uomini, che li condullsro nell'antiporto 
per enrrare nella Città al fegno dato, tra i quali Fu morto 
r.«,irri, da Caniccio da Prarovccchio ( così lì chiamava quello, di cui era 
Tnmmtit. Jlao prigione Al fon lo del Mutolo, quello, Torto la cuì con- 
- S(WnPar finenz*didii era flato tenuto il trattato), e vi morì anco di 
nuMiiT u "' artiglieria P.igolo da Parrana Capitano di una compa- 
gnia di cavalli leggieri dei Fiorentini, la quale fpcranza 
mancata , nè entrando più in Pira, fc non piccoliflima quan- 
tità di grani, c quegli occultamente, c con grandillimo pe- 
ricolo di quegli, clic ve gli conducevano, nè comportando 
i Fiorentini, che di Pila ulcifkro bocche difutili, perchè fa- 
cevano varj lopplizj a coloro, che ne ufeivano, li compe- 
ravano con prezzo fin Morato le cofe ncccllarie al vivere li- 
mole! gii li morivano per non avere da alimentarli, e non- 
dimeno età maggiore di tanta ncccllìti laollìnazionc di quei 
Cittadini, che erano capi del governo, i quali difpjfti a 
vedere p r ima l'ul'iuio ellcrmmb ddh P.::ria , che cedere 
a sì orribile nccclìità , andavano di giorno in' giorno diHc- 
rcndo il convenire, ingegnandoli di dare alla moltitudine, 
ora una (peranza , ora un' altra , c fopra tutto , che afpct- 
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tandofì a ogni ora Celare in Italia farebbero i Fiorentini 1 '» 

Dece (frati a difcoilarfi dille loro muri, ma una parte dei ■> joj- 
contadini, e quegli m a (fi 111 a mente , che fiati a Piombino 
avevano comprerò quale Folle l'animo loro, fatta folleva- 
zione gli coftrinfero a introdurre nuove pratiche con Ì Fio? 
reatini, le quali trattate con Alamanno Salvìati Commtf- jmÌ?5?S£ 
faiio di quella parte dell' eferciro, che alloggiava a San wig.ri, jw 
Piero in Grado, dopovane difpurc, ufando continuamente 
quegli medi-limi ogni poffibile diligenza per interromperle , fi 
conchiufcro, e nondimeno la concordia fu fatta con condizioni 
molto favorevoli per i tifami, coneioliachè follerò rimeffi loro 
non fola tutti i delitti 1 fatti , ma ancora conceUe molte efcn- 
zioni: rimeffi tutti Ì delitti pubblici , e privati , e affoluti dalla 
reftirozionedei beni mobili deìFiorentinii che avevano rapiti,, 
quando fi ribellarono, tanto era ildefidetio, che avevano i 
Fiorentini d'inlignorirfene, tanto il timore, che daMaffimi- 
lianOfChe aveva nella lega di Cambrai nominato i Pitoni, 
benché dal Re di Francia non fofTc accettata la nomina- 
zione, o da altro luogo non foprav verune qualche inCpe- 
rato impedimento, e ancora che fodero certi, che i Pitoni 
erano neceffirati fra' pochiiTimi di cedere alla fame» vollero 
più pretto, affìcurarfenc con inique condizioni» cbc. per ot- 
tenerla fenza convenzione alcuna,, rimettere parte alcuna 
della certezza alla fortuna, la. quale concardia, benché co- 
minciata a trattarfi nel campo, fu dipoi dagl'Imbaiuatori 
Pitoni trattata , e <*) conchiuto in Firenze, e ìir quello fu pìjìmì g /„- 
memorabile la fede dei Fiorentini , che ancora che pieni di J™"JJ™ 
tant'odio, ed efacetbari da. tante ingiurie non furono meno 
collanti nell' oHèrvare le cofe proraelTe, che fàcili, c eie* 
menti nel concederle. E 1 cerco t che i! Re dei Romani lenti 
con non piccola mokftia l'eftcrii fotcomelTì i Pifanii pee- 
chè fi era perfuafo,. o- che il dominio di quella Cittì, gli 
aveffe a elTere-pQtenreinftrumcntoarnoltc occafioni, o che 
il confentirla ai Fiorentini gli aveffe a fare ottenere da loro 
quantità non mediocre di danari, per mancamento dei quali 
lafdav» cedere le ampliffime occalìoni, che fenza fatica, o. 
, putii;»", e privili, mi amor*, cmtrjjt malti ijìniint m ~ 

(*) Entrirono L CinnmirTiri fiorai- rjlia.ar il porfido «HR di Giugno Mi' 
no. un mnedilk g«iu ir. Più 1 t ir u™ noj. cono tri>= il Biwnrf. 
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— - - induffria fifa Te gli erano offerte, le quali mentre che sì de- 

•Soy. bolmcntc aiuta, che in Vicenza, c Padova non era quali 
foldato alcuno per lui, ed egli cor la Tua tardità raffred- 
dando la caldezza degli uomini delle terre, fi trasferifee con 
poca gente fpelIo,c con pretta variazione da luogo a luogo, 
i Veneziani non pretcrm rifarò la opportunità, che fc gli 
rtfnifiir Pi. offerle dì recuperare Padova, indotti a quello da molte ra- 
gioni, perchè l'avete ritenuto Trcvigi gli aveva fatto rico- 
nofeerc quanto fono flato inutile l'avere con sì precipitofo 
conlìglio dHperato sì fuhito dell'Imperio di tetra ferma, e 
perche per la tardità degli apparati di Maflìmiliano li te- 
meva manco l' un giorno che l'altro di iui,itimolati ancori 
non poco, perchè volendo condurre a Venezia l'entrate dei 
tieni , che molti particolari Veneziani tenevano nei Contado 
di Padova, era flato dinegato dai l'I Padovani, in modo che 
congiunto lo fdegno dei privati con la utilità pubblica, e 
invitandogli il fapere Padova cilcre mal provvifta di gente, 
e che per le infolenzc, che i Gentiluomini di Padova ufa- 
vano con la plebe, molti ricordatili della moderazione del 
governo Veneziano cominciavano a defiderarc il prioiodo- 
minio, deliberarono fare esperienza di recuperarla, c a que- 
llo dava loro occalione non piccola, che la più parte dei 
contadini del Padovano era ancora a loro divozione :a per- 
^*'* r ciò fu riabilito, che Andrea Gritti uno dei Provveditori, 
■V Mmi/r lafciato addietro l' efercito, che era di quattrocento uomini 
jjjj*"" * p * d' arme , più di duemila tra Stradiotti, c cavalli leggieri, e 
tremila fanti andaffe a Novale nel Padovano, e unitoli nel 
cammino con una parte dei fonti, che accompagnati da molti 
contadini erano Itati mandati alla Villa di Mirano, fi di- 
rizzallc Tcrfo Padova per allaltare la porta di Codalunga, 
c che nel tempo medclimo duemila villani con trecento 
finti, e alcuni cavalli affai tallero, per confondere più gli 
animi di quegli dì dentro il Portello, che è nella pane 
oppolìta della Città, e che per oeculrare più quelli pcnlicri 
Cnffofano Moro l'altro Provveditore dimoUraffe di an- 
dare 

■ ' n , ,. ., i : . . , . . !■., i-.aù .mi n.infemm- 

N™, mi .fll I, Auukui, «, m , liane Wk urTi, tht iunol.^cn. 
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dare a campo al J .l tetra di Cittadella, il quale difegnn beiic . 
ordinato non ebbe però maggiore ordine, chs feliciti, pei'- *S°9~ 
che i fanti arrivati a grande ora del dì trovarono la porta 
di Codalunga mezza aperta, perchè poco innanzi erano per 
forte entrati dentro per quella (') alcuni contadini con carri 
carichi di fieno, in modo che occupatala feoza alcuna dif- 
ficoltà, c afpettata fenza fare ftrepito la venuta delle altre 
genti , che erano vicine , furono non fola entrate prima den- 
tro, anzi quali condotte in ful)a piazza, che in quella Città 
gcandilfima di circuito, c vota di abitatori, folle fentito 
il remote, camminando innanzi a ruttili Cavaliere della f?Jj"'.'~ r 
Volpe con i cavalli leggieri, e il Zitolo da Perugia, e Lat- rfsKr»j;«,« 
tanzio da Bergamo con parte dei tanti: ma pervenuto il r jf' : 
remore alla Cittadella, il Dicflìna Governarore di Pado 
in nome di Ma (Emiliano, con trecento fanti Tcdcfchi , eh; 'V^ J " 
foli erano a quella guardia ufcì in piazza: il medeiimo fece 
con cinquanta cavalli Brunoro da Serego, afpettando fe col 
foftenere quivi l'impero degl'inimici, quegli che in Padova 
amavano f Imperio Tedefco , pigliafiero le armi in loro fa- 
vore, ma era vana quella , e ogni altra fperanza , perchè nella 
Citta opprella di sì fubito tumulto, e nella quale era già 
entrata molta gente , ncGuno faceva movimento , in modo , 
che abbandonati da ciafcnnn, furono in breve fpazio di 
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■ u altri era diventata. loro benevola, non avendo ricevuto 
'So?- danno fe non le cafe degli Ebrei, c alcune cafe di Pado- 
vani, che fi erano (coperti prima inimici del nome Vcnc- 
ziano, il qual giorno dedicato a Santa Marinai ogni anno in 
rfit -i Ve Venezia per deliberazione pubblica celebrato foleoucmcntc, 
% « come dì lèlicillìjno , c principio della tecuperazione del loro 
Imperio. CommolTcli alia fama di quella vittoria tutto il 
paefe circoltantc , ed era grandiflimo pericolo , che Vicenza 
non frolle per fe ftclla il medelìmo , fc Coftanrino di Ma- 
rne, ecdonia, che a cafo (*) era quivi vicino, non vi folle en- 
trato, con alcune poche genti. Recuperata Padova, i Ve- 
neziani recuperarono fubito tutta il Contado, avendo in fa- 
vore loro la inclinazione della gente balla delle terre, e dei 
contadini, recuperarono ancora col medelìmo impeto la 
terra, e le Fortezze di Lignago, terra molte, opportuna a 
perturbare tutti i Contadi di Verona, di Padova, e di Vi- 
™*jÈ£Ì* cenza - Tentarono oltre a quello di pigliate la torte Mar- 
u: cirji. chefana dillance otto miglia da Padova , palla opportuno a 
'•dtEfit:, cncrjre nel Polefine di Rovigo, e 00'endere il paefe di Man- 
tova, ma non la attennero, perchè il Cardinale da Erti la 
foccorfe con gente fubitamente. Non ritardò il cafo di Pa- 
dova, come molti avevano creduto, la ritornata del Re di 
Francia di là dai monti , il quale, mentre partiva, fece nella, 
terra di Biagrafla col Cardinale di Pavia , Legato del Pon- 
tefice! nuove convenzioni, per le quali il Pontefice, e it 
Re obbligatifi alla protezione l'uno dell'altro .convennero 
di potere ciafeuna di loro con qualunque altro Principe 
convenite, purché non fofle in ptegiudiiìo delta prefente 
con federazione. PromelTe il Re non tenere protezione, nè 
accettarne in futuro, di alcuno fuddito.o feudatario, o che 
dependefie mediatamente, o immediata meo te dalla Chiefa, 
annichilando efpreilamcnte tutte quelle, che inlìno a quel 
di averte ricevute: prometto poco conveniente all'onore dì 
tanto Re, perchè non molto innanzi clièndo venuto- a lui 
il Duca di Ferrara, con rutto che prima li folle fdegnaro, 
che Tenia fua faputa avelie accettato il Gonfatonierato della 
Chiefa, riconciliatoli feco.e riccuuti trentamila ducati l'a- 
veva 

C.) Il £™i.*t=, tte C»»«.i.in° C.mbi.» tra C.p^Hoo in Vicenza. 
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veva ricevuto nella Tua protezione . Convennero , che dei Ve- ^=^=s 
fcovadì, che allora vacavano in lotti gli Stati del Re ne 'J°9' 
difponcfle ad arbitrio Tuo il Pontefice, ma che quegli, che 
fra certo tempo vàcalfcro, li confcriiTero fecondo ia nomi- 
nazione, clic ne farebbe il Re, al quale per iatisfare più, 
mandò il Pontefice per il medelìmo Cardinale di Pavia al 
Vcfcovo di Albi le bolle del Cardinalato, promettendo dar 
gli le infegne di quella dignità Cubito, che andane a Roma. 
Fatta quella convenzione il Re lènza dilazione fi patti d" 
Italia, riportandone in Francia gloria grandiffima per il vit- fw-jit? , t ,/ 
tona tanto piena, e acquilìata con tanta celerità contro ai 
Veneziani, c nondimeno, come nelle cofe, che dopo lungo 
defidcrio li ottengono , non trovano quali mai gli uomini ne 
la giocondità) ne li felicità, che prima fi avevano immagi- 
nati,^) non riportò nè maggiore quiete di animo, nè mag- 
giore ficurrà alle cofe fue, anzi li vedeva preparata materia 
di maggiori pericoli, e alterazioni, e più incerto l'animo 
Tuo di quel che negli accidenti nuovamente nati averte- RtJ . Frmrit 
i deliberare: fe a Celare fnccedevano le cofe prò fpe rame n- ./e'fJ.trTj""- 
te temeva molto più di lui, che prima non aveva temuto"*- 
dei Veneziani: fe la grandezza dei Veneziani cominciava a 
riforgere era necefiirato Ilare in contìnui fofpetti, e ìncon- 
tinue fpefe per confcrvate le cofe tolte loro,nè quello fola, 
niente, ma gli bifognava enn gente, e con danari aiutare g ^ p ^ . 
Cedro, perchè abbandonandolo aveva da fofpettare, che non ,„' ''•'„' 
fi congiugnere con i Veneziani contro 3 lui, con timore , t" vituu 
che al medelìmo non concorrelle il Re Cattolico, e pet- 
avventura il Pontefice, nè badavano aiuri mediocri a con- 
fervargli l'amicizia di Cefare, ma bifognava fonerò ta- 
li, che ottenefie la vittoria contro ai Veneziani: l'a- 
iutarlo p ore n re mente, oltre che con ■gtivìffimo difpcndio 
Ffi 1ifa- 
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: — — : fi faceva) Io rimetteva nei medeiimi pericoli della gran. 
ISotj. di Cefare, le quali difficuka confiderando era Us- 

to fofpefo da principio fé gli dovette efferc grata, o mo- 
lefla la mutazione di Padova, benché poi conttappefando 
la licurtà,chc gli potclfc partorire l'edcte privati i Vene- 
ziani dell' Imperio di terra férma con le moleftie, e peri- 
coli, che egli temeva della grandezza del Re dei Romani, 
c con la fpcranza di avere a ottenere da lui per mezzo 
delle fue ncceflità con danari la Cittì di Verona, la quale 
fommamciitedclìderavq, come opportuna a impedire i mo- 
vimenti , che li faccITcro in Germania , riputava finalmente 
più licuro, e più utile per fc, che le cole rimanefieto in 
tale ftato, che dovendo ve fi lini il mente elitre lunga guerra 
tra Ccfarc, e i Veneziani, P una parte, e l'altra affa- 
ticata, dalle fpefe continue ne divenirle più debole, confer- 
mato molto più in quella fentenza da quando ebbe conve- 
nuto col Pontefice, perche fperò dovere avere feco ftabilc 
confederazione , e amicizia , lafcib nondimeno ai confini del 
Vcroncfc fotto la Paliffa fetteeento lance, perchè fcguitlcro 
la volontà di Ccfarc, così per la confcrv azione delle cofe 
acquiihte, come per ottenere quel che ancora poffedevano 
i Veneziani, per l'andata dei quali a Vicenza, fecondo il 
coma nd ani en to , che ebbero da Cefare, li aflicurf) la Città 
di Verona, la quale per il pìccolo prefidio, che vi era den- 
tro, flava con non mediocre fofpetto, e l'efcrcito dei Ve- 
neziani, che era andato a campo a Cittadella, fe ne partì. 
Succedette innanzi alla partita del Re on altro accidente 
lavorevolc ai Veneziani, perchè correndo continuamente i 
cavalli loro, che erano in Lìgnago per tutto il paefe, e 
infiiio in fulle porte di Verona, e facendo danni grandinimi, 
ai quali le genti, che erano in Verona per non vi edere 
più didugento cavalli, c fetteeento fanti non potevano te- 
ditele, il Vcfcovo di Trento Governatoreper Cefare in quel- 
la Città, deliberando porvi il campo chiamò il Marchete 
di Mantova, i! quale W per afpettare le preparazioni, che 
fi fa- 

(s) Marie Lenito!* nelle Ctoni- veduta la tardali» di Cefare. 11 era 
ohe di Mauro" Ssa , che il Minio- con so. lance Cianidi miniu a liuti 

Sr ,M (ÌJ,., :„ c I' lV<.. ,i. del* St. Il . 

("r.^rjii all' inceratole, mi ette, poi 
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fi facevano, fermatoli con la compagnia dei cavalli, che ' 
aveva dal Re alla Ifola della Scala, Calale grande in Veto- '5°9- 
nefe, non circondato di mura, nè di alcuna fortificazione, 
mentre (la quivi fenza fofpclto fu efempio notabile a tutti 
i Capitani, quanto in ogni luogo, e in ogni tempo deb Js , , 
bano (lare vigilanti, e ordinati, e in modo poifano confi- /'<"■?•« 
darà delle forze proprie , non li alficurando,nè per li lonta-'''" ^ ■ 
nanza, n è per la dchole/za degl'inimici, perchè cilcndoli ;l 
Marchefe '*) convenuto con alcuni Stradiotti dell' efercito 
dei Veneziani, che veniflero a trovarlo in quel luogo per 
fermarli agli ftipcndj fuoi, e avendo elfi iuiino dal p ri nei. 
l>io, che furono ricercati da lui manifeftata la cola ai toro 
. Capitani, c però ellcndolì dato ordine con quella occafione 
di afialirlo all' ìmptovvifo , Lucio Malvezzo con dugento 
cavalli leggieri, e Zitolo da Perugia con ottocento fanti ve- 
nuti occultamente da Padova a Lignago, e unitili con le $„ MH , ml 
genti, che erano a Lignago, c con mille ci nquccenro dei con- a/j^<Mj/j 
tadini de! paefe, e inandati innanzi alcuni cavalli, che con 
fpeflc voci gridaflero Turco ( era quello ii cognome del -.ì™ ?" «f- 
Marchete) per fare credere, che follerò gli Stradiotti afpet- (tfidìiu"^ 
tati, fi condotterò, non fofpettando alcuno la mattina detti- »«. 
nata in fui fare del giorno alla Ifola della Scala , ove entrati 
fenza renitenza, trovando fenza gnardia alcuna tutti i fol- 
dari, e gli altri, che fervivano>e feguitavano il Marchefe a 
dormire gli mifero in preda, ove tra gli altri rimale pri- 
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" ' — gìonc Boiii Luogotenente del Marchefe, nipote del Cardi- 
t S°9 l naie di Roano, e il Marchefe, fcntiio il romore, effendo 
'ÌTp./'lr"' '"5°"° S ua '' 'S nutw P er unl fincftra, e occultatoli in un 
' campo di faggina, fu manifeltaro agi' inimici da (■) un con- 
tadino del luogo medefiruo , il quale anteponendo il co- 
modo dei Veneziani alla propria utilità, fecondo l'ardore 
comune degli altri del paefe, mentre che fimulatamcnte, 
uditele offèrte grandillìrne che il Marchefe gli faceva, di- 
mori riva di attendete a falvarlo, fece il co urrà ri a : onde 
M.r,i,fi rf! menato a Padova, e poi a Venezia, fu con allegrezza in e- 
v ft' mlbilc di tutta la Citci incarcerato nella Torretra del 
F Z'Ì'"" palazzo pubblico. Non aveva infino a ora impedito, né 
impediva Gefarc in parte alcuna i progredii dei Venezia- 
ni, non avendo avuto infieme forze ballanti ad allog- 
giare in fulla campagna -, ed elTendo (lato occupato molti di 
nella montagna di Vicenza, ove i villani affezionati al no- 
me Veneziano, confidatili nell'afprezza dei luoghi, fe gli 
erano manifcllamcnte ribellati, e feendendo dipoi nella pia- 
nura, cflendo già feguita ìa ribellione di Padova, fu non 
fenza fuo pericolo allainto da numero infinito dei paefani, 
che lo afpctravano in un palio forte , donde avendogli fcac- 
./■.:,:, ciati, venne alla Scala nel Vicentino, ove l'efercito Vene- 
■ ziano aveva recuperata non poca parte del Contado di Vi- 
cenza, ed cfpugruta Scravallc-.pafloimportante, aveva «farà 
crudeltà grande contri» ai TeJi:fclii, il quale luogo recupe- 
rando pochi dì poi Maifimiliano usò contro ai fanti Ita- 
liani, e contro adi uomini del paefe la Ci medeiìma cru- 
deltà: così non cilcndo ancora maggiori le forze fue fi oc- 
cupava in piccole imprefe, procedendo allaefpugnazione ora 
di 



fi 




dì quello Cartello, ora di quell'altro con poca dignità, e ■■ - 

riputazione del nome Ccfareo, proponendo nel tempo me- *5°9 
delimo agli altri Confederati , come Tempre erano maggiori 
i concetti Tuoi, che le forze, e leoccafioni, che li attendefle 
con le forze di tutti a occupare !j Città di Venezia, ti- 
fando, oltre alle provvifioni tcrrefiri, le armare maritrimc dei 
Re di Francia, e di Aragona, eie galee del Pontefice, che 
allora erano congiunte inlieme . Alla qual cofa non trat- 
tata nella confederazione fatta a Cambra:, avrebbe accon- 
fentìto il Re di Francia, purché fi proponeffero condizioni 
tali, che l'acquiitarla rifultalle in benefizio comune, ma 
era cofa molarla al Pontefice, e la quale, e allora, e inaltro 
tempo che più lungamente fi trattò fu femprc contradetta dal 
Re Cattolico, deteltandola , perche gli pareva utile al Re di 
Francia, fono colore di e fiere cofa inginfliffi.ma.,einonelb:raa 
mentre che Alile armi Tedefche.c Italiane fono così venati 
ì Contadi di Padova, di Vicenza, e di Vetona, era ancora 
più mifcrabilmentc lacerato il paefe del Friuli, e quelloche. 
in Mria ubbediva ai Veneziani, perchè efiendo pet com- 
mrfiione di Celare entrato net Friuli il Principe di AnàuJt F f""'^ 
con diecimila uomini comandati , poiché invano ebbe ten- ..... i , 
tato, di pigliate Monrefàlcone, aveva efpugnata la terra, 
e k («) Fortezza di Cadoro con uccifìone grande di que- 
gli, che la difendevano, c all'incontro alcuni cavalli leg- 
gieri, e fanti dei Veneziani feguitati da molti del pacfe> 



Iona, ove non era guardia di Tedefchi, e da altra patte il /Ji'vJnù 
Duca di Brunfvich. mandato medefimamente da Cefare, 
non avendo poruto. ottenere Udine, terra principale del 
Friuli era andato a campo a Civitale di Aultria, terra 
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' --lìtuara in luogo eminente in fui itume Natifone, a guardia 

'S°9' della quale era W Federigo Contarcuo con piccolo prelidio, 
™ a confidatoli nelle forze del popolo diTpo,lilTimo a difen- 
tit a c ih derfi , al cui foccorfo venendo con ottocento cavalli, e cin- 
■niiM Frna queccnto tanti Giampagolo Gradanico, Provveditore del 
am . Friuli, fu niello in fuga dalle (*J genti Tcdefchc , c nondi- 
Gr'ademr, -meno ancora che aveffero battuta Civitale con l'artiglieria, 
•rPerfi"" non potettero, nè con I* all'alto feroce, che gli dettero, uè 
— n la fama di avere rotti coloro, che venivano a foccor- 



Criji,/awTcrla , cfpugnarla, e in -Iltria Cfi/ìofano Frangipane n _ _ 
F"n't—<- al Cartello di Verme gli Unciali dei Veneziani, feguiia'ti 
dalle genti del paefe , con la occafione del quale fucceflo 
profpcro fece per tutto il paefe grandinimi danni, e incen- 
An ._..d;,cW occupò Caftelnuovo, e li terra di Rafprucchio : 
fmt.' ""'"-però i Veneziani vi mandarono Angelo Trivifano Capita- 
-no dell'armata loro con fedici galee, il quale prefa per 
'forza nella prima giunta la terra di fiume, tentò di occu- 
pare la Citta di Triclte, ma non gli fuccedendo, recuperò 
per forza -Rafprucchio, e dipoi fi ritirò con le galee verfo 
Venezia, rimanendo lagrlmabile 'lo flato del Friuli, e dell' 
Iltria, perchè eflendovi più potenti ora i Veneziani , ora i 
Tcdefchi, quelle terre, che prima aveva prefo, e faccheg- 
giato l'uno, recuperava, e taccheggiava poi l'altro, acca- 
dendo molte volte quello medelìmo, di modo che eilendo 
■continuamente in preda le -facilità , e la vira delle perfonc, 
tutto il paefe orribilmente lì confumava, e diftruggeva. 
Nei quali accidenti dellearmi temporali fi difputava in Ro- 
jna foprale armi fpirituali, ove infino innanzi alla recupe- 
■razione di Padova, erano entrari con abito, e con modi mi- 
Orturì -Wferabili i fai Oratori-dei Senato Vcocitiano, i quali eilendo 
.a,", "™ 1 confueti a entrarvi con pompa, c fello grandiflimo, e con- 



(j) Avevi Fedendo ronlinni.a iti Sttniàgt, «ni, ci-n riiCof,™ 
l" t (.i Ciri Mi.- J- Ab 'il-::! . |iriiiLÌ]-ll- 1= ili 11 .■ , K. i ■ , il ni:. Il": ri.. . 

-.ut il ft ; „ir,.,' ; , ì:ìim:Iì,-ì ..ir. i..- Av.mr P ,-L-rj di Cafl ci n no- 
di lt.fr. rocchi», che fi mrrfe- 
M:i.\ fiii. :-.:in-i Ti ri, uni culi 
tee all' inceli., ili Ti ÌlIIl- . '.3 i|inl 
7..-|il,.-|l'.Lr: . uh, 11 pnt* RIA di 
,1 M. li . V ! 11 n,.. 



lente [1 feguitede; Chmliri ili 

Ili , e fi-i ijiiurn: C.V-Mili uni --Su. VO , r .li lt> fpi 0 echi» , che fi «. «it- 
imi ,u r ; . cinlifru. - 1 : .: <ì! f.-ij . li- ,., Tiri, furi-.in-i Ci r.c.irini con 

inde che ili Ifilli meli te Calve il W#- 

"T^b^clliTfdefcM, che con uni 

nnoftira ™Pi^'i Gio^ftote Gridi- lib. a. che luilìijucfti prcgtcili reciti, 
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correndo loro incontro tutta la corte, non Colo non etano t=aaa 
flati nò onorati, ni accompagnati, ma entrativi (perchè così l S a 9- 
volle il Pontefice) di notte, nè ammclfi al colpetto [ilo, 
andavano a trattare in cala il Cardinale di Napoli con lui, 
e con altri Cardinali, e Prelati deputati, opponendoli gran- 
demente, percliè non ottencllcro V alìoluzionc dalle cenfure 
gl'Imbsfciatori del Re dei Romani, del Re Criftianiflimo, 
e del Re Cattolico, e in contrario affaticandoli per loro 
palefementc l' Arcivcfcovo Eboracenfe mandaro per quelli 
cagione principalmente da Enrico Vili, fucceduro pochi 
nicfi avanti per la morrc di l'I Enrico VI!. Tuo padre nel 
Regno d' Inghilterra . Ma cfpcttazione di cofe molto mag- 
giori occupava in quello tempo gli animi di tutti gli uo- 
mini, pcrcriè Celare raccogliendo tutte le forze, che per fé 
ftedo poteva, e che gli erano concedute da molti li pre- 
parava per andate con efercito potentiUimo a campo a Pa- 
dova, c da altra parte il Senato Veneziano, giudicando 
confiftere nella difefa di quella Città totalmente la falute 
fui, attendeva con foni ma diligenza alle provvigioni necci- 
faric a difenderla, avendovi fatto entrare, da quelle genti 
in fuora, che erano deputate ali* guardia di Trevigi, l'e- 
fcrcito loro con tutte quelle forze, che da ogni parte ave- 
vano potute raccorrò, e conducendovi numero infinito di 
artiglierie di qualunque forte, vettovaglie di ogni ragione 
ballante a foflcnergli molti meli, moltitudine innumerabile 
di contadini, e di gualcatori, coniqualì oltre all'avere con 
argini, e con copia grande di legnami, e dì rerraraenri ri- 
parato per non efTere privati delleacque, che apprelTo alla 
terra Vi di Limini fi divertono a Padova, avevano fatto 
alle mura della Città, e facevano continuamente maravi- 
gliofe fortificazioni: e con tutro che le provvifioni fofTero 
tali, che quali maggiori non fi potefTero defiderare, non- 
Tom. Il G g di- 

to Ar,™ VII. Re d' Incbiltcm ti. c Mini. V=di JW.'Ar. Vinili, 
-crine i merce li ... J' -Vmk- a : K„-. J L ] ILI:, -.s. i,iV lltc-r» d' In- 

i ■ I. V ; ■ .■ ,:! . 

E I 11 . 1 F : 1 ■<-■ l'i 'f Ili- , I i " ' » 

fieliuoli h dti riuali tr: f.o:_ v- ITc n- . il il n-l : .1! I "'mir.rii'.crir; de l"ern c lai.-t- 

l'N- .■ -e Vuilfa, il,,- 1 1 di Limini. 

fucilile, t fu dtCto OlHVO, Mirgtii- 
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~ dimeno in calò ramo importante era ineftimaòile la fòlle. 

l 5°V- citudi rie , e 1' jii lieti di quel Senato, non cedati do dì, e none 
i Senatori di penfarc, di ricordare, e di proporre le cafe, 
cjic credevano, che fòdero opportune, delle quali trattan- 
doli continuamente nel Senato , LionarJo Loredana laro 
Doge uomo venerabile per la età, e per la dignità di ramo 
grado, nel quale era già Ceduto molti anni, levatoli in piedi 
parlò in quella Temenza: 
, & Se , come è mamfeftifmo a ciaf cuna , prefl 'miti funi Se- 

umori, che nella confervazione dellaCittà di Padova conjifte 

.... .Jj. s * non f Diamente ogni fperanza di patere m.ù recuperare il nò- 
firn Imperio-, ma ancora di conjirvare la nofira libertà, e 
'"'.per contrario, fé dalla perdita di Padova ne fegaila, come 
™ì- è certi/fimo 1' ultima defolazioue dì quefia Patria, bifagiià 
di neceffità conferire, che le provvi/ìoni , e preparazioni fatte 
infino a] ora, ancora che grr.it infime, e maraviglile-, non 
fiano /ufficienti , nè per quello, che fi conviene per lafieurtà 
di quellaCitta, ne per quella, ile ji a r- pan li ne riia dignità 
della nofira Repubblica, perchè in una co/a di tanta impor- 
tanza, e di tanto pericolo non bufa, che i provvedimenti 
fatti ftano tali, ebe fi pojjd avere grandifima fperanza, che 
Padova fi abbia a difendere , ma bifogna ftano tanto potenti, 
che per quel che ji può provvedere con la diligenza, e in- 
dufir'm umana, fi pojfa tenere per certo, ebe abbiano adafft- 
curarla da tutù gli accidenti, ebe improvvìfamente potcjfe 
partorire la finifira fortuna, potente in tutte le cefi del 
intuii}, m,i fspra lune le ah re ni quella JeU.i guerra: ne è 
deliberazione degna dell' antica fama, e giuria del nome Ve- 
neziano, che da noi fi a conce fa iiiier.iinenie la filiate pub- 
blica, e l'onore, e la vita propria, e delle mogli, e figliuoli 
utfiri alla virtù di uomini foreflieri, e di faldati r.ierce- 
narj,ecbenon corriamomi fpontaneameiue , e popolarmente 
a di- 

■■ a- l »■■!■ II. ni ■■ i"- HU'ulul. 



a difenderla con i fretti , e con le braccia nojlre , perchè fe ars ■— 
non fi feftiene quella Città non rimane a noi più lungo di 
affaticare! fer noi medefimi, non di dimagrare la noftra 
virtù, tran di /pendere per la fallite nojlra le nojlre ric- 
chezze, però mentre che ancora noti è paffete il tempo di 
aiutare la ncflv.i l'iti ria v.ou Ao'àÌìi-.kq Ltf. tarc indietro ope- 
ra ,0 sforzo alcuno, né appettare ili ri Militerò in predadi 
chi defdera di /,".-■■.■ foggiare li nojlre /acuità, di bere coti 
frnnma crudeltà ti m/Im faugne . Non contiene la conferva- 
zione della Patria jolamcMc ti pubblico bene, ma mila fa- 
llite della Repubblica fi tratta infieme il bene, e la /alme 

jlare nnejU fnza quella , perchè cadendo la Repabbftca, e 
andando in fervila , chi non fa, che le fojlauze, C onore, e 
la vita dei privati rimangono in preda dell'avarizia, della 
libidine, c della crudeltà degV inimici? Ma quando bene 
nella difefa della Repubblica non fi trattaffe altra, che la 
caifci-jiizioiie della Patria, non è premio degno dei fioi ge- 
nero/ Cittadini, pieno di gloria, c di fpleiidore nel mondo, 
e meritevole appreffo a Dio V Perchè è fentenza infino dei (") 
Gentili effere nel Cielo determinato un luogo particolare^ «jjjjjj^j,* 
ìl quale felicemente godano in perpetuo tutti coloro, che a- *« tte-nimm 
vcranno aiutato, confervato, e accrcfeiiito la Patria loro-.e f/< '5'' ■ 
quale Patria è giammai fiata, che meriti di effere più ani- TJ,' r ]7 e " "' 
tata, e confermata dai piai pigi-noli, che quella? La quale 
ottiene, e ha ottennio per molti fecali il principato tra tutte 
le Città del mondo, e dalla liliale i /'noi Cittadini ricevali» 
gnauli! fi me , e innnnierabtìi comodità, utilità, e onori, am- 
mirabile, fe fi eonfiderano, 0 le doti ricevute dalla natura, 
e le cofe, che dimoflrauo la grandezza qnafi perpetua della 

^^tj'rr^ì °r"fd' P li r bit ^"bèl'fi ^ndif- 
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— ra, ficura per non e fiere pofla in terra ferma dagli af- 

isoy. fatti terreflri, e fiuta per non effere pofta nella profon- 
muri- d,i£!i .i!!ii!:-. marittimi ,e fino i/i<ini;>:- 

glìofi gli edificj pubblici, e privati, edificati con incredibili: 
fpifa, e Magnificenza, e pieni di ernatìjjìmi marmi fere- 
fiìcri, e di pietre fingolan condotte in qaefia Città da tutte 
le parti del mondo, e quanto ci fino eccellenti le pitture, le 
fiatile, le finlture, gli ornamenti dei Mufaici, e ili tante bel- 
fijjìme colonne, e di altre cofe ^migliatiti, e quale Città fi 
trova al prefente, ove fi a maggiore concorfo delle nazimii fi- 
rejliere , clic vengono qui, parte per abitare in atte fi a libera, 
e quafi divina Patria jicuramente, parte per ejercìtarci loro 
commerci, onde Venezia è piena di grandijfime mercatan- 
te, e faccende, onde crefiom continuamente le ricchezze dei 
nofiri Cittadini, ondela Repubblica ha tanta entrata del cir- 
cuito folo di qtiefla Città, quanta non hanno molti Rè degf 
interi Regni loro, Inficio andare la copia dei Letterati in 
ogni fetenza, e facilità, la qualità degl' ingegni, e la 
virtù degli uomini, dalla quale congiunta con le altre con- 
dizioni, e nata la gloria delle cofe fatte maggiori da quefta 
Repubblica, e dagli uomini nofiri, che dai Romani in qua ab- 
bia fatto Patria alcuna , lafcio andare quanto fia maraviglio- 
fo vedere ìu mia Citi,':, nella quale non nafea cofa alcuna, e 
che fia picuijjìma di abitatori, abbondare ogni cofa. Fu il prin- 
cipio della Citta no/Ira rifirttlo in fu quefiifoii fogli fterili , 
e ignudi, e nondimeno difiefafi la vrrlh degli nomini nofiri 
prima nei mari più vicini, e nelle terre circo/lauti, dipoi am- 
pliataft con felici fitccejfi nei mari, e nelle provìncie più lon- 
tane, e corfa infino nelle ultime parti delP Oriente , acquifio 
per terra, e per mare tanto Imperio, e Itimelo sì lungamen- 
te, e ampliò in modo la fina potenza, che fiata tempo lunghif- 
fimo formidabile a tutte le altre Città d' Italia , fia flato necef- 
fario, che ad abbatterla fiano concorfe le fraudi, e le forze 
dì unti l l'rmdfl Crìf.ìani, cofe certamente procedute con 
V aiuto del fommo Dio, perchè è celebrata per tutti il mondo 
la giufiìzia,cbe fi.efercita indifferentemente in qnefla Città, 
per il nome fola della quale molti popoli fi fono fpoutaneamen- 
te fittopofii al noflro dominio: già a quale Città, a qua! Im- 
periti tede di religione, e di pietà ver fa il fommo Dio la 
pa- 
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Patria mjtra , ove fono tanti Mouafterj,tantìTemplipieìiìdÌ -! 

ricchi firn, e prcz-iejiffiim ormìu.-c/irì, di tanti fiondi ::ifi , IS°3- 
e apparati dedicali al culto Divino, ove fono lauti Spedali, 
e luoghi pii, nei /fiali con imred'éiie fpefa, e incredibile t: ■ 
li/itit dei poveri ji efirc'ttairo arduamente le opere della ca- 
rità? & meritamente per tutte quejle cùfeprepofta la Patria 
nojlra a tutte le altre, ma oltre a quefte, ce «' è una pei- la 
quale fila trapajjà tutte le laudi, e la gloria di fe mede/i- 
ma. Ebbe la Patria nojlra in itn tempo medefimo la origine fna, 
e la fna libertà, uè inai nacque, uè mori in Venezia Citta- 
dino alcuno, che non nafiejfe, e morijfe libero, uè mai è fiata 
turbala la fna libertà,procedendo tanta felicità dalla concordia 
civile ftabilita in mudo negli animi degli uomini, che hi un tenr- 
po medefimo entrano nelnoflro Senato, e nei uofiri configli, e 
depongono le private difcord'te, e contenzioni, di quefte ècait- 
fa la forma del governo, che temperato di tutti i modi mi- 
gliori di qualunque Jpecie di amminifirazhne pubblica , e cont- 
poflo in modo, e a gaifa di armonia proporzionato, e concor- 
dante tutto a fi mede/imo, e durato già tanti fecali feuaa fe- 
dizhue civile, fenz' armi, e fenza fangue tra i fuoi Cittadini 
inviolabile, e immaculate, laude unica della noftra Repubbli- 
ca, e della quale non fi piti gloriare nè Roma, uè Cartagine, 
nè Alene, uè lacedemone, uè alcuna di quelle Repubbliche , 
che fono fiate pii chiare , e di maggior grido apprejfo agli an- 
tichi, anzi apprejfo a noi fi vede. in aito tale forma di Re- 
pubblica, quale quegli, che hanno fatto maggiore profetane 
di fapieiiza civile nou feppero mai uè immaginar/i, uè de- 
scrivere. Adunque a tanta, e a sì gloriola Patria fiata mol- 
ti/fimi anni antimuro della fede, fplendore della Repubblica 
Cri/liana, mancheranno le perfette dei f noi figliuoli, e dei 
fuoi Cittadini, e ci fard chi rifiuti di mettere in pericolo 
la propria vita, e dei figlinoli per la fallite di quella, la 
quale contenendo/i nella dififa di Padova, chi Jarà quel- 
lo, che neghi di volere perfonalinente andare a difender- 
la? E quando bene fofiero certi/fimi effere baftami le forze, 
the vi fono, non appartiene egli alP onor uoftro, non appar- 
tiene egli allo fplendore del nome Veneziano, che fi fappia 
per tutto il mondo, che noi medefimi fiamo corfi pronti/fima. 
acme a difenderla, e confervarla? Ha voluioilfato diqite- 
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j.. —•'•'.jla Cini, che in pochi dì fia caduta dalle inani nofire tali!» 
•5oj). Imperio-, nella quel cofa non abbiamo da lamentarti tomo della 
i .': ii tir aiti </'i7,'',i fontina , perché fina ca/i contimi a tutte le 
Repubbliche, a tutti i Regni-, quanto abbiamo cagione di do- 
lerci , che dimenticatici della cofiauza nofira fiata infinti a quel 
di invitta, che per.luia la vii-morìa di tanti generofi, e glo- 
ria/i c/empi dei vflri viaggiti-! , cedemmo con troppo fiìbita 
difpcr azione al 'colpo pasci-! e della fori una, uè fu per noi rap- 
prefentata a, figgili n,fir, quella virtù, che era fiata rap- 
prefintata a noi dai padri nofiri. Torna ora a noi la occafio- 
ne di recuperare quel!' ornamento non perduto , fe noi vorrc- 

avverfith della / or luna , offerendoci fpontancameute ai f eri- 
cali caucellerevio la iafamia ricevala, e ledendo non ejfcre 
perduta in noi V amica ge ucraina ,e vir.'ii fi afci-ìvcrli pìul- 
tojìa quel di/ordine a una cerili flit a/c tcinpefiti, alla quale 
«è il coufigiio, ni la cojlanza degli uomini pub refiflere, che 
ti colpa, e vergogna nofira. Però fe fojj'e lecito, che tutti po- 
poìarmcme andafjvro .a Padova, che finza pregiudizio di 
quella dìfef.i , e delle altre iirgcniiifime [accende pubbliche, fi 
poteffe per qualche giorno ,//.(> andaia, ~<- qaejlaCittà, io primo 
fciiza efpcttare la -jollra deliberazione piglìerei il cammi- 
no, non fapenda in che meglio potere /pendere qileflì ultimi dì 
della mia veechiezza , che nel participare colla prefeusa, 
e con gii cechi dì vinaria turno preclara, o quando pare,{V 
animo abberrifee di dirli, ì intrc-ido inficine con gli altri, no* 
cffere firperjiiu jiij rovina della Patria, ma perchè uè Ve- 
nezia puh e/fere aióundonata dai conjigtt pubblici, liei quali 
col coiijìgliare, provvedere, e ordinare non meno fi difende 
Padova, che la difendano colle armi q/uyji, che fono quivi, 



pero configlio, e conforto, che avendo rifpeito a liìtte quefie 
ragioni fi eleggano dngento (ienuliioniini dei principali della 
nofira gioveuùi, dei q-iali i in fcnno con quella quantità di a- 
micì, e di clienti ani alle armi, che tollereranno le fue fa- 
cilità vada a Padova per fiare quanto farà neceffarit alla 



àifefa dì quella terra, '.*) dite miei figliuoli con grandi com- 
pagaie faranno i primi a tfegmre qne! che io padre loro, i$°9- 
Principe vofiro, fono fiato il primo aproporre-, le perfine dei 
quali in sì grave pericolo oferifio alla Patria volentieri ,- cesi 
fi renderà più finirà la Città ili Padova, così i fi/dati mer- 
cenari, vi fono, vedala ia vùjlra gioventù pronta afa 
guardie, e a tutti i fatti militari ne riceveranno itiefibm-. 
'bile allegrezza, ■: munufiia , certi, che Juan cingiti :;;i con loro 
i figlinoli noftri non abbiati mancare da noi provvifione , a 
sforzo alcuno, la gioventù, egli altri, clic non onderanno fi 
accenderanno tanto più con quefio efempio a cfporfi fimpre, 
che farà di bifogno a tutte le lanche, e peri,,::: fitte voi 
Senatori, te parole, e i fatti de: quali Jone, hi tjcmpia, t 
negli occhi di tutta la Città , fate, dico, a gara ciafeuno di 
voi, che ha facilità fnijicicnli , di far de/ciivere in quefio 
numero i voj/rt filinoli, acnocci'e liane i-nriecìpi di tanta glo- 
ria, perchè da quefio nafeerà non foto la dififa ficura, e 
certa di Padova, ma fi acqnijlerà qucfla t'ama apprejfo a 
tutte le nazioni, che noi medefimi fìamo quegli, che col perì- 
colo della propria vita difendiamo la libertà , e la fallite della 
pili degna, e delia pili iriiìik Patria, che fi a in tutto ilmoudo. 

Fu udito con grandillima attenzione, e approvazione , ,„,.,/".„ " V 
e mclfo con fomma cclcritì in cfccuzionc il conlìgiio del (i» 
Principe , per il quale il fiore dei nobili della gioventù Ve- "Jcjjf'p^'- 
ne/hni , raccolti liifcuno quanti più amici, e familiari atti « .* 
11 U' efe remo delle armi , potette, W andò a Padova,, accorti, 
pagnari infino a the entrarono nelle barche di tutrì gli al- 
tri Gentiluomini, edarooltitudine innumerabile, e celebran- 
do ciafeuno con forame laudi, e con picrofi voti tanca proa. 
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— ■ — rezza in foccorfo della Patria, uè con minor letizia , < giub- 
jjoo. j,j] 0 di tutl j f llron(l riccviKi in Padova, cfjìrando i Capita- 
naci foldati infino alCido.chc quelli giovani nobili non 
cfpcri mentati nò alle fatiche, uè ai pericoli della milizia, 
prcpnndlcro T amore della Patria alla vita propria , c in mo- 
do che confortando !' uno l'altro afpcrtflvimu con lietiiìinii 
animi la venuta di Celare, il quale, attendendo a raccorrò 
leganti, che da molte parti gli concorrevano, era venato 
M , r al ponte alla Brenta lontano tre miglia da Padova, c prefo 
n /TrT™ per forza Limitili e interrotto : il corfodcllc acque, afpctta- 
Dnm. ya le artiglierie, le quali terribili per quantità, e per qualità, 
venivano di Germania, dèlie quali clTendo condotta una par- 
te a Vicenza, ed cileiido andati I'ilippo Rollo, e Federigo 
SKfSS: Gonzaga da Bozzole con M dugenro cavalli leggieri per fargli 
MHJni feorta , aitai tati da cinquecento cavalli leggieri, che guidati 
Vtm * MU ' dai villani,! quali in tutta la guerra fecero «Veneziani u- 
tilìrà maravigliofa, erano ufeitidi Padova, furono rotti pref- 
fo a Vicenza cinque miglia, c Filippo fitto prigione, e Fe- 
derigo con grande fatica per bene tizio della notte a piede, 
e in camicia li era falvato. Dal ponte alla Brenta Maffimi- 
Jiano lì allargò dodici migli» verfo il Polcline di Rovigo 
per aprirli meglio'la comoditi delle vettovaglie, e prefo di 
W , Mnf,. an " a,co > c faccheggiato il Callello di Efii andò a campo a 
tk, Cjfirjj; Monfclicc, dove enendo abbandonata la terra, che è in pia- ■ 
t p'LH n "' no ef P u g no il fecondo dt la Fortezza limata -in fullacim* 
dinnairo fallò. Ebbcdipoiper accordo W Montagnatio, donde 
ritornato verfa Padova tì'ferriib a! ponte di Ba (Fanello vicino a 
Padova, dovein vano tenti» di divertire la Brenta ,o il Baechi- 
glione,chediqtiivi li conduce a.Padova, nel quaUuogo eflendo 
giunte tutte le artiglierie, c le munizioni, che affettava i e 



s 



raccolte tutte le genti, che erano diftribuitc in di ver fi luo- i-iLui-^-ar 
ghi, fi accodò alla terra con tutto l'efercito, e avendo iScp. 
nicuì quattromila fanti nei Borgo , che fi dice di Santa 
Croce, aveva in animo di «(falcarla da quella patte, ma 
eflendo dipoi certificato, che la terra in quel luogo era 
più forre di fito, e di muraglia, e ihtevi fitte maggiori 
fortificazioni, e ricevendo ancora in quello alloggiamento 
dalle artiglierie di Padova molto danno, deliberà trasferirli ''«■■'<"•■ <■'- 
con tutto l'efercito alla porta del Portello, che è volta verfo ^"J-f, *'"" 
Venezia , perchè gli era riferito la terra eflervi più debole , e 
per impedire i foccorfi , che per tetra , o per acqua veiiifTero a 
Padova da Venezia- ma non potendo pet l'impedimento dei 
paludi, edicette acque, che inondano il paefe andarvi, fenoti 
conlungo citeuito, venne al ponte di Bovolenta, lontana di 
Padova fette miglia, dove è una tenuta limata in fui fiume di 
Bacchiglione verfo la marina tta Padova, e Venezia, nel qual 
luogo per e Aere circondato dalle acque, e nella parte più 

numero grandi/fimo di beltiamì, i quali sforzati dall' avan- 
guardia dei fanti Spagnuoli, e Italiani furono quali tutti 
morti, o preli, né li attefe per due giorni fegueuti ad al- 
tro, che a collere tutto il paefe mimo al mare pieno di 
quantità infinita di befìiami, e furono ptefe nella Brenta 
molte barche, che cariche di vettovaglie andavano a Pa- 
dova : tanto che finalmente il quintodecimo giorno del mefe 
di Settcmbtc, avendo contornato tanto tempo inutilmente, 
e dato fpazio agi' inimici di fottificatla , ed empierla di 
vettovaglie, lì accodi alle mura di Padova allato alla potta 
del Portello. Non aveva mai nò in quella eli, nè forfè in. 
molte fuperiori veduto Italia tentarli oppugnazione, che 
folle di maggiore cfpetrazione , c più negli occhi degli uomini 
per la nobiltà di quella Città, e per gli effetti importanti, 
che dal pctderla, o vincerla limitavano, coiiciolìachè Pa- 
dova 11 obi li Ili ma , e antichi Ili mi Città , e famola per la ec- Pttm uji. 
cellenza dello iludio, cinta da tte ordini di mura, e per JJ 
la quale corrono i fiumi di Btcnra, e di Bacchiglione, e 1 
di circuito tanto grande, quanto fotfe Ila alcun' altra delle 
maggiori Cittì d'Italia, fituata in paefe abbondantillimo, 
ove È atia falubte, e temperata, e benché Hata allota più 
Tom. Il -Uh dì 
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~ di cento anni depreffa fono l'imperio dei Veneziani, che 
Ijoo. , le (a, fpogliarono quei della famiglia di Carrara, ritiene 
ancora tuperbi, c grandi edificj, e malti fegni memorabili 
di antichità, dji quali lì comprende la priilina fua gran- 
dezza, e fplcndorc, e dall' acquilìo, c difefa di tanta Cittì 
dipendeva non folamcnte lo Ha bili mento, o debolezza dell' 
Imperio dei Tcdefchi in Italia, ma ancora quello, che a- 
vellc a fucccdcrc della Città propria di Venezia, perchè 
difendendo Padova poteva facilmente fpcrare quella Re- 
pubblica piena di grandi Jlìmc ricchezze, c unita con animi 
prontillimi in fc medelima, nè fottopofta alle variazioni, 
alle quali fono fottopoltc le cofe dei Principi, avere in 
tempo non molto lungo a recuperare gran parte del fuo 
dominio, c tanto più che la maggior parte dei loro fud- 
diti, che avevano defidcrato le mutazioni, non vi avendo 
trovato dentro ertetti corri fp onde n ti ai fuoi perituri, e co- 
noscendoli per la comparazione quanto folle divcxfo il reg- 
gimento moderato dei Veneziani da quello dei Tcdefchi, 
alieno dai coftuniì dcgl 1 Italiani, e d libidi nato maggior- 
mente per le confulioni, e danni della guerra cominciavano 
a voltare gli occhi all'antico dominio, c per contrario 
perdendoli Padova perdevano i Veneziani interamente ia 
ipcran/a di reintegrate lo fplcndorc della faa Repubblica, 
anzi era grandiilimo pericolo, che la Cina medelima di 
Venezia Ipogliata di tanto Imperio, e vota di molte ric- 
chezze per la diminuzione dell* entrate pubbliche, e per 
la perdita dì tanti beni, che i privati poitedevano in terra 
férma, o non potefic difenderli dalle armi dei Prìncipi con- 
federati , o almeno non diventato in progrcHo di tempo pre- 
da non meno dei Turchi , con i quali confinano per tanto 
F-P't'ts rfsrfpazìo, e hanno fempre con loro, o guerra, o pace infe- 
fSTr«»n dele ' e mal iicura ' ctlE (1ci p " nci P" Criftiaoì. Ma non 
iIimi.' '""eh minore l'ambiguità degli uomini, perchè gli apparati 
potenriilimi) che da ciafeuna delle parti fi dimollravano 
tenevano molto fofpcli ì giudizi comuni incerti (Emi, quale 
avene ad avere cflcrto più felice, o l' all'alto, o la difefa, 
per- 

f.l II S«l,tlìn fcri-r nel [ih. ». Jdll Si f n:.rÌJ .li Pj.t.w^. U tlir(i]e s - 
rii-yct, f„ir.:u Ip-Biuù Jii VciRliUi 
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perchè ncli' efercico di Cefarc oltre le fette cento lance dei _ 
Rè di Francia, le quali governava la Palina, erano dugen- I S°'J- 
to uomini d'arme mandatigli in aiuto dal Pontefice, du- 
gcnto altri mandatigli dal <"< Duca di Ferrara lotto il Car- 
dinale da Elli, benché ancora non follerò comporte le dif- 
ferenze tra loro, e forto divedi condottieri feicenro uomini 
d' arme Italiani foldati da lui . Nò era minore il nerbo della 
finterìa, che dei cavai)] , perchè aveva diciattomila. Tcdc- 
fchii feimila Spagnuoli, feimila venturieri di diverfe nazio- 
ni, c duemila Italiani, menatigli, c pagati dal Cardinale 
da Efti nel medelìmo nome. Seguitavamo apparato ifupcndo 
di artiglierie, c copia grande di munizione, della quale un» 
parte gli aveva mandate il Re di Francia, e benché i fol- 
dati fuoi propri, la più parte del tempo non ri ce ve (fero da- 
nari, nondimeno per la grandezza, c autorità di tanto Ca- 
pitano, e pct la fperanza di pigliare, e Taccheggiare Pado- 
va, e di avere poi in preda tutto quello, che ancora pof- 
fedevano i Veneziani, non per quello l'abbandonavano, 
anzi conrinuamentc aumenrava ogni dì il numero, rapen- 
doli mafiìmamenre per ciafeuno, che egli di natura libe- 
ralismo, e pieno di umanità con i Tuoi foldati mancava dì 
pagargli, non per avarizia, e volontà, ma per impotenza, 
fera così potente l'cfcrcito Cefareo, benché raccolto non 
folo delle forze fuc, ma eziandio degli aiuti, e forze di al- 
rri, ma non era manco potente, per quanto folle necef- 
fario alla difefa di Padova , I' efercito, che per ì Veneziani 
lì rirrovava in quella Città, perchè vi erano i*l feicento 
uomini d' arme, mille cinquecento cavalli leggieri, mille 
cinquecento Srradiotti fotto famoli, ed cfprrti Capitani, il CminUrn m 
Conte di Piiigliano preporrò a tutti) Bernardino dal Mon- 
Hh a te, 




, „ .. .-..i n — tC) Antonio dei Pii, Lucio Malvezzo, Giovanni Gtcco, e 
15°i>" molti condottieri minori. Aggiugncvali a quelta cavalleria 
dodicimila fanti dei più efercitati, e migliori d'Itali» fatto 
SaccwnWa Dionigi di Naldo, il Zitolo da Perugia, Lattanzio da Ber- 
! ""' gamo, Saccoccio da Spoleto, c molti altri Coneftabili, 
diecimila fanti tra Schiavoni , Greci, e Albancli tratti 
dalle lor galee, nei quali benché folle molta turba inutile, 
c quali collettizia, ve n'era pure qualche parte utile ; oltre 
a quelli la gioventù Veneziana con quegli, che l'avevano 
icguitata,la quale benché folle più chiara per la nobiltà, e per 
la pietà verfo la Patria, nondimeno per offrirli prona- 
mente ai pericoli, e per l'efempio, che faceva agli altri, 
non era di piccolo momento. Abbondandovi oltre alle genti, 
tutte le altre provvilioni neccliarie, numero grandiilimo di 
artiglierie, copia maraviglila di vettovaglie di ogni forte, 
non cllcndo flati meno follcciti i paefani a ridurle quivi 
pct ficurtà loro, che gli Uliziali Veneziani in provvede- 
re, e comandare, che arduamente ve n'entralTero, e mol- 
titudine quali in numerabile di contadini, i quali condotti 
a prezzo non celiavano mai di lavorare , talmente che quel- 
la Città foriilfima per la virtù, e per tanto numero di di- 
fenfoti era Hata riparata, C fortificata m ita vigliofa mente, a 
quel circuito delle mura, che circonda tutta la Città aven- 
do alzata a grande altezza per turtoil fono l'acqua, che corra 
intorno alle mura di Padova, e fatti a tutte le porre della ter- 
ra, c in altri luoghi opportuni molti haitiani dalla patte di 
fuora, ma congiunti alle mora, e che avevano la entrata dalla 
parte di dentro, con i quali pieni di artiglierie li percotevano 
quegli, che follerò entrati nel follo, e nondimeno acciocché la 
lui.', e. H:i hai; sor.: m,i , pjftì: p.::..ik ì'.Ij. '.erra , 1 :t:- 

. ti dalla pjttc di forto avevano latto una cava, e menivi molti 
v. riint n. bariglioni pieni di polvere, per potergli disfare, e gittate 
mtflntH. j n a(Ul cuando non li potete© pi j difendere: ne confidan- 
do!! totalmente nella groirezza.e bontà del muro antico, 
con tutto che prima lo avellerò diligentemente riveduto, c 
dove era di Infogno riparato, e tagliato tutti i merli, ave- 
vano fatti dal lato di dentro, per quanto gira tutta la Cit- 
tà, Accestì con alberi, e altri legnami dittanti dal muro, 
quanto cr» lafua grojlejaa, empierono oocito v«no inlìno 
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all'altezza del muro di tetta convalidatavi con grandiflima i 
diligenza! la quale opera maraviglìoia, e dì fatica incitimi- iS°9- 
bile, e nella quale lì era efercitata moltitudine infinita di 
uomini , non afficurando ancora alla foddisfazione intera di 
chi era dil'pollo a difender quella Cittì, avevano dopo il muro 
così ingrolFaro, e raddoppiato cavato un follo alto, e largo 
redici braccia, il quale riftrignendolì nel fondo, e avendo 
per tutto cafe matte, e torrìoncelli pieni di artiglieria, pa- 
reva imponìbile a pigliare, ed erano quegli edifici a efem- 
pio dei baftioni.con avere la cava di fotto, difpoftiin mo- 
do da poterli facilmente con la forza del fuoco rovinare, e 
nondimeno per elìer più preparati a ogni cafo aliarono do- 
po il follo un riparo della mcdelìma,o maggior larghezza, 
che lì diftendeva quanto tutto il circuito della terra, da po- 
chi luoghi in fuora, ai quali fi conofeeva eflerc imponibile 
piantare le artiglierie, innanzi al qual riparo fecero un pa- 
rapetto di fette braccia, che proibiva, clic quegli che rof- 
fcro a difefa del ripaco non po tenero ellcre olfeli dalle arti- 
glierie degl'inimici, e perchè a tanti apparati, c fortifica- 
zioni corri fponde He ro prontamente gli animi dei foldati, e 
degli uomini della tetra "" il Conte di Pitigliano convoca- 
tigli in folla' piazza di Santo Antonio, e confortatigli con 
gravi, e virili parole alla falurc, c onore loro,a(trinfc fc me- 
delimo con tutri i Capitani, e con tutto 1' efctcito,e i Pa- 
dovani a giurar folcnncmencc di perfevcrate infi.no alla mor- "ìy.Mia'mi . 



del Portello inlino alla porca di Ogni (Vanti , che vi a 
gi, e dipoi fi allargo inlino alla porta di Codalunga, che và a 
Cittadella, contenendo per lunghezza di tre miglia , egli allog- 
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" " " - giaco nel Mona (le rio della Beata Eleiia dittante per un quar- 
"Sop. to di miglio dalle mura della Cittì, e quali in mezzo della 
fanteria Tedcfca, avendo dillfibuito a ciafeuno, fecondo la 
divinità degli al loggia ni i-:ui , u di; III; na/.ioiii, quel elle avef- 
fero a fate, cominciò a far piantare le artiglierie, le quali 
per cllèr tante di numero, e alcuna di fi ni furata , e quali 
iìupcnda grandezza, e per e (Ter molto infettalo delle arti- 
glierie di dentro tutto il campo, e fp e dal mente i luoghi, 
dove lì cercava di piantare, non lì potette fare feri za al- 
cuna lunghezza di tempo, e difficolta grande, con tutto 
che egli invitto di animo, e di corpo, potentillimo alle fa- 
tiche, feorrendo il di, e la notte per tutto, e intervenendo 
p clonalmente a tutte le cofe, ftimolalfe con grandiffiraa 
follefitudine, che le opere fi conducelkro alla perfezione. 
Era piantata il quinto dì quali tutta P artiglieria , e il dì me- 
de (imo i Franzelì, e i fanti Tedefchi da quella parte, alla 
qual era prepollo la Pallila, dettero un allatto a un rivelli- 
no della porta, ma più per tentare, che per combattete ot- 
dinatamente, onde vedendo, che era dìfefo animofa niente, 
li ritirarono fenza molta dilazione agli alloggiamenti : tira- 
va ìl dì feguente per tutto ferocemente l' artiglieria, la mag- 
gior parte della quale per la grettezza fila, e per la quan- 
tità grande della polvere, die fe gli dava pattati i ripari, 
rovinava le caf: proflime alle mura, e già in molte partì 
era gittato in terra fpazio gran ditti ino di muraglia, e quali 
fpianaro un baìHone fatto alla porrà di Ognillànti, nè per 
ciò appariva fegno alcuno dì timore in quei di dentro, ì 
quali in fetta vi no con le artiglierie tutto l'cicrcito, e gli Srta- 
diotti, i quali alloggiati animofamente nei Borghi avevano 
recufaco di ritirarli ad alloggiare nella Città , e i cavalli leg- 
gieri correndo continuamente per tutto, ora correvano quan- 

degl' inimici^ ora altalivauo le feorte del faccomanno, e delle 
vettovaglie, ora Feorrendo, e predando per tutto il paefe 
rompevano tutte le vie, eccetto quella, che vi da Padova 
al Monte di Abano, e nondimeno il campo era copiofo di 
vettovaglie, delle quali fi trovavano piene le cafe, e le cam- 
pagne per tutto, perchè nè il timore dei paefani, nè lafol- 
lecita diligenza dei Veneziani , né ì danni infiniti dei foida- 
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ti dì ogni parte avevano potuto eflcr pari alla grande ab- — 
bondanza di quel belMmn.c fertili (Emo contado: ufcl an- 
corafuoradi Padova in quei dìl". Lucio Mjl.-ez.zocon molti urf.Wrij^. 
cavalli per condurre dentro quaranta mila diluii ni andati da ^ 
Venezia, il quale, benché il fuo retroguatdo folle aliai tato ™ " 
dagl'inimici nel ritornare, gli conduilé falvi, benchi con 
perdita di qualcuno dei fuoi uomini d'arme. Avevano il 
nono dì le artiglierie fatto tanto progrdio, che non pareva 
folfe necelfario procedere con elle più oltre, però il dì te- 
gnente li mene m battaglia per accollarli alle mura tutto V 
efercito, ma cllcndoli accorri, che la notte mede/ima quei 
di dentro avevano rialzata l'acqua del folio, che innanzi era 
ftata abbafTara, non volendo Celare mandare le genti a ma- 
ni te Ili Aimo peri colo, ritornò cialcunoaglì alloggiamenti. Ab- "f-l- 
baUòffi di nuovo l'acqua, e il dì leguente lì dette, ma con 

w della porta d'i Ga^i^^n^O^!we^taA:HDeeto 
to di far fomuia di]i«aiy..! di sforzarlo vi voltò l'artiglie- 
ria, che era puntati d illa pirre d-i lYaiizdi , ì quali allog- 
giavano tra le porte di O^nill'anti , e di Codalunga , con 
la quale avendone roviiiat.i una parte, vi fece dare do- 
po due dì l' allatto dai fcnti Tcdefchi, e Spagnuoli accom- 
pagnati da alcuni uomini d' arnie a piede , i quali feroce- 
mente combattendo . L i fallarono in fui baftione, e vi rizza- 
rono due bandiere : ma era tale la fortezza del follo , tale . _ 
la virtù dei difensori, tre i quali il Zitoloda Perugia, com-r^/4 
battendo con fomma laude, fu ferito gravemente, tale la 
copia degli inlitumcntida difenderà non foto di artiglierìe, 
ma di falli , e di fuochi lavorati, che e' furono nccefiita- 
ti impctuo fa mente fecnderne, ellcndo feriti, e morti moU 
ti di loro , donde l' efercito , che era ordinato per dare, come 
fi credeva, fubito che il haftionc folle efpugnato, la bava- 
glia alla muraglia, (I difarmò fenza avere tentato cofa al- 

Hon*, CSIllÌDHHU), chi Ziiulo di P=. bLk^ijg, cTfuMo', 1 "cJjf™? 1 "' 
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di Padova , e che quello, ci' avere i Rè di l'/iricia , e i] Re-di in 
Aragona licenziate le armate di mare , aveva poi data facul- i J°<* 
tà ai Veneziani, liberati di ogni altro timore, di potere 
meglio provvedere, e fortificare Padova, querelandoli oltre 
a quello., che al Re d'Aragona erano grate le fuG'diiii cul- 
ti per indurlo più facilmente a confentire, che a lui refijf- 
k l' amminirtrazione del Regno di Cartiglia , le quali que- 
rele non miglioravano le fue condizioni , ne gii accrefcc- 
vano 1' autorità perduta, per non avere faputo ufare sì ra- 
re occafioni, anzi che tale opinione foUc coiiumcmsntcca/R- 
ceputa di lui era grati/limo ni ile di Francia, né r.iokfìo 
al Pontefice, perchè fofpcrtolo, e diffidente di ci.ifcuuu , c 
conlidcrando quanto fempte forte bifognofo di danari, e 
importuno a dimandarne non vedeva volentieri trclicrc 
in Italia il nome fjo. A Verona ri.'Cve : .l yiurjmertto dclU 
fedelil , e in qccl.'a ("itti t-nluftutori Fiote.iiti.ii , tra i 
quali fj Piero l°l Guicciardini njiii padre , convennero con „'™ 
1 in ioi.it .Itllj loro H .pi.'>Mj.a , induri a j oneft j , oltre 
le altre ragioni, dai conforti del Redi Francia, di pagargli * 
in brtvc tempo ;!i:;rim-i;r,:ta i.'cati, ptr la qjjlt pr.imcITa * **'"•*' 
otrenntfj da lui piivtlti;) in l'orma ampli: fi ma dtlla con- 
fermazione cnil della liberti di Firenze, come del dami- 
nio,* e giurisdizione delle terre, e Srari tenevano, con la 
gwetaitooe di tutto quello gli dovettero per ii tempo paf- 
futo, e avend-j Celare JlIiIic.-jcu di ti>-r..ir;'cnt in Germa- 
nia net ordinarli , fecondo di;eva, a fare la gtyjcra alla 
prolììina primavera, chiamò a fe Ciamonte per trattare o.,,.« 
delle cofe prefenti,al quale, venuto a lui nella villa di Arfe 
nel Veronefe dìmofkìi il pericolo, che i Veneziani noti o«v. 
recuperafTero Cittadella, e BalTano, i quali luoghi molto 
importanti, ìnfuperbiti per la difefa di Padova fi prepara- 
vano per affalrate , e che il medefimo non intervenirle poi 
diMonfclice, di Monta gnana , e di Edi tenere neeeOario 
penfare, oltre la coufervazione di quelle terre, non- mé- 
Tm. II. li no 
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J- — no alla Ktìiperaziooe di Lignago, e che ellcndo egli per 
'5°y- fe Solo impotente a fare le provviliiinì neccllarie a quelli 
e/Tctti, bifognava forte aiutato dal Re , le cofe del qua- 
le, non lì fofteuendo- le fue, fi mettevano in perìcolo, 
alle quali dìmandé non potendo Cùmonte dirgli certa ci- 
foluzionc fi rimelfe a darne notizia al Re, dandogli fpcran- 
za.che larifpofta farebbe con tomi e al fuodeiidcrio. Di que- 
fto parlamento Mairi mi li ano, lattiate a guardi* di Verona 
5*JSÌ5^ il MarchefediBrandibourgh, andò alla Chiufa, epoco dipoi 
iL,'j,a J:'-.- il Palina, il qùal era rimaflo con cinquecento lance nel Ve. 
"*"• roncle, allegando ditfìcukà degli alloggiamenti, c molte in- 

r ' hp 'J^ comodità, ottenuta quafi per importunità licenza da lui lì 
ritiri) nei eoa tini del Ducato di Milano, perchè la intenzio- 
ne del Re era , che avendo a Ilare le fue genti ozioiàmenre 
alle guarnigioni lietlèro nello Stato fuo, ma che tornallero. 
a fervire M affini ili ano per fare qualunque imprcfagli pìiccf- 
fe, e fpe eia! mente quella diLigivano , la quale defidcrata, e 
folleeirau foiiiiiiiiuitiirL' J-j lui li tlisl'crì per le Tee lolite dìf- 
ficultà tanto, che eltendo tbpravvcnute per la ftagione del 
tempo le piogge Brandi, non fi poteva più campeggiare in 
quel paefe, cne perla baflwza fua è molto foprafiàrro dalle 
''-"=•'—"- acque: però Celare ridotto in quelle difficultì <•< de- 
[177 c'fZt'. fiderò di fare tregua per qualche mefe con i Veneziani, ira 
elìi pigliando- animo dai fuoi difotdini, e vedendolo aiuta- 
to così freddamente dai Collegati! non giudicarono ellérc a 
foro propofiro il fofpenderc le armi. KìrornolTene alk fine 
Cerare a Trento, lafciate in pericolo grave te cofe fue, e 
«MftMMtt Io Srato * lcalil1 *" non P* 6 ™ 8 lòfpenlione, perchè era na- 
AjSrj,, « ta tra i! Pontefice, e il Re di Francia nuova contenzione, 
k./'i-v' '»' i"' pf'ncipio della quale, benché pareflì: proceder da cagioni 
leggieri, fi dubitava non avelie occultamente più impor- 
tanti cagioni: quel che allora li dimoftrava era, che olìen- 
do vacato un Vefcovado in Provenza per !a raorre del Vc- 
feovo fuo nella Corte di Roma, il Papa lo aveva conferito 
contro alla volontà del Re di Francia, il quale pretendeva, 
quello eflere contrario alla capitolazione fatta tra loro per 
mò- 
ia) Non 1ì ktec in litui» nilimo inJato ■ Virnii , in pachi Ai 
lUr.rici V,«,i„,i irntunrnto pfii .. Ttm», w. U mojlit *« »«- 

iì nqu. Il Bimti £3in.<lu M.B. nix»»». 
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mezzodelCacdinolediPavìa, nella quale fe bene nella ferie- = 
tura non fòlle flato nominatamente efpreffo, che il raedefi- *S°>- 
nio fi ouervalle nei Vcfcovadi , che vacaùero nella Gotta 
di Roma, che in quegli, che vacavano negli alici luoghi, 
nondimeno il Cardinale avergliene promcllò con le parole, 
il che negando ìl Cardinale eùer Tero, forfè più per timo- 
re , che per altra cagione , e il Re affermando il contrario, 
il Pontefice diceva non fopere quello, che tacitamente folle 
flato trattato, ma che eifendofi nella tati Scadane fua rife- 
rito a quello, che appariva per fcrirruta, con inferirvi no- 
minatamente capitolo per capitolo, nè comprendendo que- 
llo il calia, quando i Vefcovi morivano in Cotte di Roma, 
non elfer tenuto più. oltre, c perciò ■crefecnd'o la indegna- 
zinne, il Re, deprezzato contro alla fua con fuc rudi ne il conti- 
guo del Caxdinakdi Roano, fiat» fempre aurore dalla con- 
cordia col Pontefice, fece Ecqaeftrarc i flutti di tutti i be- 
nefìzi, che tenevano nello- Stato di Milano i Chetici ren- 
denti nella Corte di Roma, e il Papa da altra parte rìcufa- 
va dì date le infegne del Cardinalato ad Albi, il quale pet 
riceverle, fecondo b proraeffa fatta al Re, era andato a Ro- 
ma, e con curro che il Pontefice, vìnto dai preghi di moiri 
difponeiiè alla fine del Vefcòvado di Provenza fecondo la 
volontà del Re, e con luì eonveniffe di nuovo, come fi a- 
vcflb a procedere nel benefizi, ch e n & tempo Futuro vacaf- 
lero nella Corte Romana, e che perciò dall' una parte lì li- 
beraffero i feqacftri fitti, dall' altra follerò concedute leìn- 
fegne del Cardinalato ad Albi, nondimeno non ballavano 
quelle cofe a mollificare l' animo del Pontefice, e Cacerhato per 
molte cofe, ma fpecialmenro, pecche avendo inlino dal prin- 
cipio del Pontificato conceduta mal volentieri al ("i Cardi- 
nal» diRoanók legazione del Regno di Francia , come dati- 
nola alla Corte di Roma, e con indegnità fua, gli era ma- 
lelìiffiino effere colluttò per non irritare tanto l'animo del 
Re di Francia confentirc ia continualfe, e perche per fua- 
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l£~ " dendoii,che quel Cardinale tendefie con rutti i'Fuoi pcnfie- 
r i, e a rti al Pontificato, fofpctrava di ogni progrcflb, e di 
ogni movimento dei Franzeli. Quelle erano le cagioni ap- 
parenti degli sdegni l'uci, ma per quello, che li mani fello poi 
dei fuoi pcnlìeri, avendo nell' animo più airi fini, dcfidera- 
va ardenti Ili ui a mente, o per cupidità di gloria, o per occul- 
to odio contro al Re di trancia , o per defidetio della liber- 
ti dei Genoveli , che il Re perdefle quel che polìcdeva in Ita- 
lia, non celiando di lamentarli lenza rifpctto di lui, e del 
Cardinale, ma in modo, che e' pareva, che la fua mala ia- 
tisf'azione ptocedelle principalmente da timore, e nondime- 
no, come era di natura invitto, e feroce, e che alla difpo- 
fizione dell'animo accompagnava il più delle volte le dì- 
nìoftrazioni eilrinfeche, ancora che lì avelie propofto nella 
niente line dì tanto momento, e tanto difficile a confegui- 
re, confidandoti in le folo.e nella riverenza , e autorità, che 
conoiceva avere apprello ai Principi la Sedia Apoltolica,non 
dependentc, ni congiunto con alcuno, anzi dimoftrando con 
le parole, e con le opere di tenere poco conto di ciafeu- 
no, né fi congiugneva con Cefate, ne li reilrigneva col Re 
Cattolico, ma in la Iv arie h ito con tutti non ditnoftrava in- 
clinazione fc non ai Veneziani, confermandoli ogni giorno 
più nella volontà di alìòlvergli, perchè giudicava il non h- 
lciargli perire ellete molto a propoli to della fallire d'Italia, 
e della licurtà, e grandezza fua:alla qual cofa efficacemen- 
te contradicevano gli Oratori di Cefarc, e del Re di Fran- 
cia, concorrendo con loro in pubblica al medelìmo l'Ora- 
tore del Re di Aragona, benché temendo per l' intereflè del 
Regno di Napoli della grandezza del Re di Francia, nè con- 
fidandoli in Cefate per la fua instabilità, procutalfe occul- 
ti Ili in amen re i] contrario col Pontefice.' allegavano non et 
v,i,àm,i ^ ete co " "niente, che il Pontefice tacelfe 1 tanto beneficio a 
t ,rrWm"ti- coloro, i quali era tenuto a petfegiutarc con le armi,attefo 
" the per la confederazione fatta a Cambrai era ciafeuno dei 

/*£•/£..'"" Collegati obbligato ad aiutare l' altto inlìno a tanto che a- 
vefle intieramente acqaiiìate tutte le cofe nominate nella fua 
.parte: dunque non avendo mai Cefare acquilìato Ttevigi, 
non eilère alcuno di loro liberato da quella obbligazione, 
■oltre che. con giudizia fi poteva dinegare l' alloluzionc ai 
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Veneziani! perche né volonrarj, ni- fri il tempri detenni- ■=*•"' 

ulto nel monitorio avevano rcilituìtc alla Chiefa le terre isop. 
della Romagna, anzi, non avere mimo a quell' ora obbe- 
dirò interamente, imperocché erano flati ammoniti di re 
fliruire, oltre alle terre, i frutti prcli , il che non avevanoa-. 
dempiato. Ma l quelle cofe rispondeva il Pontefice, che, 
poiehè lì erano tidotti a penitenza, e dimandato con umil- 
tà grande l' auoluzionc-, non era ufficio del Vicario di Cri-y^"" t "J u "{ 
Ilo per regimargli più con le armi Spirituali in pregiudi7iu i . 

della l'alate di tante anime, avendo confeguite le terre, ol- 
eosi ecd'ando la cagione, per la quale erano fiati (ottopodi 
alle ccnfurC) perche !a rcflrtuzionc dei frutti prefi età cofa 
acccflaria, c inferita più per aggravare la inobhcdicnza, che 
per alrro, c che non era conveniente venine in coofidera- 
yionc di tanta cofa: diverfa elitre la caufa del perfeg aitar- 
gli con le armi temporali, alle quali, perchè aveva nell'ani- 
mo di perfevcrare nella lega di Camhrai li offeriva parato 
di concorrere iniicme con gli altri, benché da quello potef- 
fe ciafeuno dei Confederati giuflamcntc difcollatli, perche 
dal Re dei Romani era mancato il non avere Trcvigt, a- 
avendo rifiutato le prime offerte fittegli dai Veneziani i A , ltnil 
quando gli mandarono Imbafciatorc Antonio Giufliniano ; «L'm"imsL 
di lafciargli tutto quello poliedevano in terra ferma, c per- /<'"«>"•' 
che dipoi gli avevano offerto molte volte di dargli in cam- 
bio di Trcvigi conveniente ricompenfo, e cesi non Io ri- 
tenendo le co n tradizioni degl 1 Imbafciatori, lo ritardava 
folamcntc la generalità del fuo animo, per la quale, anco- 
ra che riputafie l'adduzione dei Veneziani utile a fc, o 
opportuna ai fini proporli, aveva deliberato non la conce- 
dere, fc non con dignità grande della Sedia Apoftolica, e 
in modo, che le cole della Chiefa fi lihcraucro totalmente 
dalle loro opprefiioni, epcrciu recufando i Veneziani dice- G ; tBj- tw 
dere a due coudizioni, le quali oltre a molte altre aveva tm£nimi 
propoflc differiva 1' allolvcr»li :1' una era, che lalciallcro li , „ . ' 
bera ai fudditì della Chicfj la navigazione del mate Adria- 
lieo, la quale vie ra va no a tutti quegli, che per le robe con- 
ducevano non pagavano loro certe gabelle, l'altra, che non 
tenelTero più in Ferrara, Città depcndente dalla Chiefa, il Ma- 
gi- 
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"■" ' 1 ; gìllrata W del Bifdomino: allegavano i Veneziani quello 
1509. c ir cre j\ ato confencira dai Fcrrareù", min repugnando Cle- 
mente VL Pontefice Romano, che a quel tempo rifedeva 
con la corte nelle Città di Avignone, e la lupe ri uri ri , e cu- 
Hodia del Golfo avere conceduto loro con amplilfiiiii pri- 
'vifcgj AlcQandro IV. Pontefice, modo, perchè colle armi, e 
colli virtù» e con molte fpefe l'avevano diteli dai Saraci- 
ni) e dai Cortili, e tcnduta (icura quella navigazione ai Cri- 
Iriani: alle quali cofe li replicava per la parte del Pontefi- 
ce non avere potuto i Ferrateli in pregiudizio della fùperio- 
rìrà EcdclìaiHcaaccQufcntirc , che da altri folle tenuto un 
Magillrato, o efercitata giurìfdizionc in Ferrata, ne aven- 
do contentilo volontariamente, ma sforzati da lunga, e gra- 
ve guerra , e dopo avere ricercato in vano l' aiuto del Pon- 
tefice, le cenfute del quale difpregiavano i Veneziani, ave- 
re accettata la pace con quelle -condizioni , cltc era paruto a 
chi poteva conrni a loro più con le armi, che con la ragio- 
ne, ne della conce ilio ned' A IclFandro Pontefice apparire ne in 
llloric, nè in fetitture memoria, ofedealcuna, eccetto il rc- 
ftimonio dei Veneziani,]! quale in caufa propria, e sì pon- 
derala era iofpcrto, e quando pure ne appacillc cofa alcuna 
elTerepiùvCTiiiiiiilc, che daiui, ilqual dicevano averlo con- 
ceduto in Venezia, fede Jraro conceduto per minacce, o per 
timore, che un Pontefice Romano, a cui fopra tutti gli al- 
tri apparreneva i! patrocinio della gìuflìzìa,e il ricorro de- 
gli apprellì , avelie conceduto una cofa tauro imperiofa , e 
impotenti; in detrimento di tetto il mondo: nel quale Rito 
delle cofe.variiszionc degli mimi dei Prindpi,piccolj poten- 
za , e ripntairóne del Re dei Romani i Veneziani mandarono 
Ffinìf V'" -Peferciro, nel quale era Provveditore Andrea Grilli a Vi- 
». «««H.cenza, ove fapevanoil popolo deliderarc di ritornare Torto 
l' Imperio loro, e accollativi!! , che -era giù notte, battuto 
con Je artiglierie il fobborgo della Polleria, l'ottennero, c 
nondicocao, beu-Jiè nella Citta follerò pochi foldati, non. 
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confidavano molto di «(bagnarla, ma gli nomini della ter- — — • 
ra confortiti ((')come fu fama ) dal Fracafla, mandati Io- *5°9- 
ro a mezza notte Imbafciatori gli niellerò dentro, riti- 
randoli il Principe di Anaulr, e il Franila nella Fortez- ^ 
za , e fu collante opinione, che fe ottenuta Vicenia li , : .„'."'J"jjì 
foffe lenza dilìcrire accollato 1' efercito Veneto a Ve- v<*:ii'»> '■ 
rona, avrebbe Verona fatto il medefimo, ma non parve 
ai Capitani dover partire da Vicenza, fc prima non ac- 
-quutavano la Fortezza, la quale benché il quarto dì ve- 
niife in poterti loro, perche il Principe diAuault, e il 
F' ratafià per la debolezza fna l'abbandonarono, entrò in que- 
llo tempo in Verona nuora gente di Ccfare , e fotto Ghigni |J3j* 
trecento lance del Re di Francia, di maniera chcellcndovi 
da cinquecento lance, e cinquemila fanti tra Spagnuoli , e 
Tcdcfchi, non era più facile Poccuparla. AccoiloiTi dipoi 
l' cfcrcfto Veneto a Verona divifo in due parti , in ciafeu- 
n» delle quali erano trecento uomini d' arme, cinqucccn- 
rocavalli leggieri, e tremila finti, e fperando, che come 
lì folìùro accortati li ficeflì: movimento nella. Cittì: ma 
non Ji ellcndo prefentatì alle mirra in un tempo mede fimo, 
quegli, ebe erano nella terra fittili incontro alla prima 
parte, che veniva di lì dal fiume dell' Adice, e gii. era en- 
trata nel Borgo , la coli rimiro a, ritirarli , e loprarvenendo 

foco dipoi Lucio Malvezzo dall'altra ripa del fiume con 
altra parte li ritiro medetì tua mente , e ambedue congiun- 
te intieme fi fermarono alla villa di San Martino, dittan- 
te da Verona cinque miglia : nel qual luogo mentre (lava- 
no, avendo intefo, che duemila, finti Tedeschi partiti da 
Bafdano erano andati a predare a Cittadeik mollili a 
quella parte, gli rinchiufero in valle Fidata ; ma i Tedefcoi 
avendo ricevuto ibecorfo da Bafcìano, ufeirono per fòrza, 
benché non fenza danno dei palli lìretti, e avendo ab- 
bandonato Bafciano l'occuparono i Veneziani. (*) Da Ba-*«"«. 

(■} Il Marmi» Itti" «Erma ti«a- rmj.ff.rc. It Brìi* tiene, dti ni,, 

mente, tfe* Vktraa folle rknpcnn nm i Vicentini il Conlielio pei "fe- 
i!;i Vendimi p,L .,;, = :! J=] Fucili. 

lì .L^f. et, !>:,.„, ;i 11 a-r. .:r,r. r.-ii - 

Nilde, «mhutmido tao i i. t mic.,.li IH Tutti quarti pI>i nflI fi hf 

ribattane fruirò per la porla s-atta. Po- fono putacnratVktnH tettai otl itft* 

flnh, e [hi c S li vi tntnlK con e!?, «iwt. Il Bembo Gmilmtiuc, silGias 

i> ibi rivenuti o.uti di dtnito Ctr- Jìitnm gli letirono. 
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! — fciano andò una patte deli 1 cfercito a Feltro, e Civiule, 
1 i°J>- c dopo avere recuperate quelle terre , alla Rocca della Sta- 
la, la quale cfpugnò avendovi prima piantate le attìglie- 
rie, e nel tempo medefimo Antonio, e Girolamo d3 Sa- 
vomiano Gentiluomini , che nel Friuli feguitavano le par- 
feffiiui'i-'- ti Veneziano prefero Caftelnuovo polla io fu un afprb 
maini. monte in mezzo della Patria (cosi chiamano il Friuli) di 
là dal fiume del Tigliavento , non s' intendendo di Gufa- 
re , il quale commoHo dal cafo di Vicenza era venuta fu- 
biranientc alla Pietra, altro che rumori vani, e fpeflo muo- 
verli con celerità , ma fenza effetto alcuno da un luogo 
a un altro. Andò dipoi 1' eferciro dei Veneziani verfo Mon- 
ièlice, cMontagnana per recuperare il PolcGne di Rovi- 
go, c per entrate nel Ferrarefe inlieme con 1' armata, la 
quale , il Senato difptezzato il configlio dei W Senatori più 
prudenti , che giudicavano cilere cofa temeraria 1* implicarli 
in nuove imprefe, avevano deliberato mandare potente per 
,™*r,7f": il fiume del Pò contro al Duca di Ferrara , molli non «a- 
f ti barin, to dalla utilità delle cofe prefenti., quanto dallo sdegno, 
che incredibile avevano conceputo contro a lui, parendo 
loro, che di quel che aveva fatto per libcrarfi dal gio- 
go del Bìsdomjno, e per recuperate il Polefme , non dove- 
re grullamente lamentarli, ma non potendo già tollerare, 
che non contento di quel che pretendeva appartener fcgli 
di ragione, avelie quando Cefare fi levò con V elerciro da 
Padova, ricevuto da lui in fèudo il Cafiello di Efti, (^don- 
de fi 1' antica origine, e il cognome della famiglia da Edi, 
e in pegno per licurtl di danari preftati, il Cartello di Mon- 
tagna na , nei quali due luoghi non pretendeva ragione al- 
cuna: aggiugnevali la memoria, che le fue genti nella re- 
cuperatone del Poleline concitate da odio eftremo con- 
tro 
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tro al nomo Veneziano avevano danneggiato ccceffiva- - ^Jgi 

mente i beni dei Gentiluomini, incrudelendo eziandio con- I S°9- 
tro gli edifizj con incendj, e con rovine : però fu deter- 
minato, che l'armata, loro guidata da Angelo Trivifano, ^"J£ ft T ' h: : 
n ci la quale furono W diciafette galee fonili, con numero \iàT*,>r'm. 
grandiliìmo di legni minori, c ben provvida di uomini "—Vauìt- 
atti alla guerra andari* vetfo Ferrara, la quale armata,**' 
entrata net Pò per la bocca delle Fornaci , e abbruciata 
Corbola, e altre ville vicine al Pò, andò predando tutto 
il paefe infino ai Lago feuro, dai qual luogo i cavalli leg- 
gieri , che per terra lo accompagnavano feorfero per' iali- 
no a I'ichcruolo, palazzo piurtofto, che Fortezza, (aiuo- 
lo ( ( ! per la lunga oppugnazione dì Ruperto da San Seve- 
rino Capitano dei Veneziani nella guerra contro Ercole 
padre diAlfoiifo. La venuta di quella armata, e la fama 
di avere a venite i' efercito di terra fpavcnrò molto il 
Duca di Ferrara, il quale trovandofi con pochi ili mi Elida- 
ti, ne cllcndo il popolo di Ferrata, o per il numero, o 
per la perizia della guerra ballante a opporli a tanto pe- 
ricolo, non aveva inlino a tanto gli (opra vvenii fero gli 
aiuri , che fpcrava dal Pontefice, e dal Re di Francia al- 
tra difefa, clic irpidirc con freq icnti^mi .-ojpi di artiglie- 
rie, piantare in Culla ripa del Pò, che gì 1 inimici non paf- 
faffero più innanzi - perciò il I nvilirlo , avendo tentato in 
vano di pallate, e connfccndo non potere fare lenza gli 
aiuti di tetra n^cg pr.ig-c.lti, fermò l'arnuta in mez- 
711 al nume del Pò dierro a 'jn Ifikrta.chcdi nfcontroalla 
Polifella, luogo dinante di I-errata per undici miglia, e *"••>• f;»t- 
innlio opportuno a travagliarla, e tormentarla con intcn-'/i',"* *'"*' 
•/ioni di afpertarc quivi l' efercito , al quale fi era arren- 
duto fen*a dilficulrà torto il Pole!inc, recuperare prima 
Montagna na per accordo , per il quale furono concerti loro 
gli Uffizioli Kcrrarcfi , e i Capitani dei fanti , che vi era- 
no dentro, iniinu all'arno-e de! i\-:ì'.k, perchè I' armata 
lleffe più ficuta, cominciò il Trivifano a fabbricare due 
Tom. II. K k ha- 
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- ■ hall ioni con grandtflìma celerità in fjlla ripa del Po, l'uno 

*J°9> dalla parte di Ferrara, l'altro in folli ripa opposta girran- 
dn fimilmenre un ponie in fullc navi , per il quale fi poteile 
all'armata (occorrete il balhoie, che li fabbricava verfo 
Ferrara, la perfezione del quale per impedire il Duca, ma 
con configlio forfè più aiiimnfoi che prudente, raccolti 
quanit più ginvani potette della Cuti, e i foldati, ebe 
continuamente concorrevann agli dipendi funi, 1 '' mandò 
ali* improvvidi ad alÌjl:arlo, ma quegli, the erano nel ba- 
ftion^ foccotlì dall' armila, ufetti funra a combattere, gli 
coralnciaronu a mcircrc in faglie benché il Daci foprav- 
vcnenJo c.in molti cavalli renderle animo , e rimetteile in 
ordine la gente fu», imperita la più parte, e difordinara, 
nondimeno fu tale i:iij!;:ti d^l' iiimui , per i quali cum- 
batteva la ficLttà del lungo, e moire artiglierie picco- 
le, che finalmente fu coilrcrru a ritirarli , refi andò , o 
Diorli , o pteli nmlri dei funi, nù tanto della turba impe- 
rita , c ignobile, quanto dei foldaii più feroci, e della no- 
biltà Ferrarcfc , tra i quali !*J Ercole Cautelino giovane di 
fomrr.a cfpctt.uiouc , i ni.ii.-L' ii-ri >"!■-'! u.'.ilo 15 vivano- gii domi- 
nato nel Reame di Napoli 11 Ducato di Sun, il quale con- 
dotto prigione da alcuni foldati Schfovonl in fu una galea, 
e venuti in queftione di chi dì loro dovclTc clfere prigione, 
gii fu da uno di cllì con inaudito efempìo di barbara ctu- 
ui',l i„'pì. deità niifcrabilmcnrc troncata la te-Ita : per 1= quali caie pa- 
le", rendo a ciafcuno, che la Città dì Ferrara non folle fenza 
o» f iì. -ti,-: pericolo, Ciamontc vi mandò in foccorfo Gattigliane con 
'f.i'Z":' ' cento cinquanta lance Franzdi , e il Pontefice sdegnatoli 



O.'.ìl.i vi' : ■ 




V. ■!! Il r ,1 K ,': : . . .1 I u'.i , •■ i u 11 

d'di il ej:j]1<i lotlo, ■: cadcrtdl il l Veneziani. 
E...-nc, lu J]j Ciil.-rti ucciu». Mi 
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che i Veneziani 1' avellerò all'aitata fenza rifpetto della — . 

fupctiurità, che vi ha la Chicfa, ordinò, che i fuoi du- *59p. 
genio uomini d' arnie, che erano in aiuto di Ccfarc, fi 
volgcffcro alla difefa di Ferrara, ma farebbero irate per av- WrfJFn* 
ventura tarde quelle provvìlìoni, fe i Veneziani non fot- 
fero Ciati collrcrti di penfare alla difefa delle cofe prò- tarar,?. 
prie. Non erano, come è detto dì Copta , Hate moleilc 
al Re di Francia le dillìculrà, che aveva Mallìmiliaiio, 
parte per il timore, che ebbe fempte delle profpetità fuc, 
parte perchè atdendo di delìderìo d'inlignorir/ì della Città 
di Verona, fpctava, che per le fuc neceffità glie ne avef- 
fc finalmente a concedere, o in vendita, o in pegno, mi 
da altra parte oli difpiaceva , che la grandezza dei Ve- 
neziani riforgcllc, dalla quale farebbe rifulrato molcflia , e 
pericolo continuo alle cofe fue , però clfcndo per la pe- 
nuria dei danari molto deboli le ptovvilionì di Ccfarc in 
Verona, fu neceflìtato il Ile a procurare con altro aiuto» 
che con quello delle genti d' arme, che vi etano entrate, 
che quella Città non ritornali in potetti loro, alla qoal 
colà dette principia Ciamontc, venuta dopo la perdita di 
Vicenza ai confini del Vcronete, perchè cominciando a 
tumultuate pct mancamento dei pagamenti , duemila fanti 
Spaglinoli , che erano in Verona ve gli fermò agli dipen- 
di del Re di Francia, e vi mandò per maggior ikurri al- 
tri fanti, feguit.ito in quello il conliglio del Triulzio , che 
dubitando Ciamonre, che al Re non folle moietta quella 
fpefa, gli nipote cilcrc minor male, che il Re lo imputane 
di avere fpclb danari, che di avete perduto, o niellò in pe- 
ricolo il fuo Stato- Preliò, olrre a quello, a Ccfarc per pa- 
gare i foldati, che erano in Verona ottomila ducati, ma 
ricevendo per pegno della rc/tiru/kinc di quelli, c degli 
altri, che per benefizio fuo vi fpcndcllc in futuro h ter- 
ra di Valcggio, la qua! terra per cilcrc uno dei palli del vomì* o«f 
fiume del Mincio, anzi chi polTicdc quella , c Pcfchicra fi.i-i W^i. . 
domina il Mincio e propinqua a Brcil-ia a feì miglia, era 
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s cfpugn azione di Vicenza furono cagione, che 1' efercito 
dei Veneziani, iafeiari per difefa del Polelìnc, e per fufli- 
dio dell' armata quattrocento cavalli leggieri, c quattro- 

' cento fanti li patti del Ferrarefc, efiomtein Lignago, Soa- 
ve, e Vicenza , e che i Veneziani, dclìdetando aflicurarfi, 
che Vicenza, c il paefe circoftante non folle indettato dal- 
le genti, che etano in Veroni, lo fortificarono con una 
folla di opera memorabile, larga, e piena di acqua intor- 
niata da un riparo, in fui quale erano dittribuitì molti ba- 
cioni, la quale cornificando dalle radici della montagna 
fopra a Soave, e difendendoli per fpazio di cinque miglia fi 
difendeva per il piano , che da <*) Rovigo lì và a Monfor- 
te, terminando in certi paludi contigui al fiume dell' Adi- 
cc , c fortificato Soave, e Lonigo avevano mentre là il 
guardava aflìcurato maflìmameurc la vernata rutto il pae- 
ie . Alleggerii!! per la partita delle genti Veneziane, ma 
non fi levò però in tutto il pericolo di Ferrara, pcrchà 
(ebbene folle celiato il timore dell' effere sforzata , non era 
celiato il fofpctto, che per i danni gravinomi, o non fi 
clknuafle troppo, o non fi rìdacene il popolo a ultima 
diffrazione, perchè le genti dell'armata , e quelle che l'ac- 
compnjnai'ajio correvano Ogni giorno inlino in falle porte 
della Città, e altri legni dei Veneziani all'aitato da altra 

w parte lo Stato del Duca di Ferrara avevano prefo Conuo 
chio. Sopraggi un fero in tempo le genti del Pontefice , e del 
Re di Francia , e perciò il Duca , il quale prima ammoni- 
to dal danno ricevuto nelT affatto del baflionc aveva fer- 
mate le genti fuc in alloggiamento forte appretto a Ferra- 
ra, cominciò a fare fpeffe cavalcate, e feorrcrie per condur- 
re gl'inimici a combatrere , i quali fperando, che Pefcrcito 
loro ritornafic recufavano prima di combattere , e accad- 
de, 

la', Qiltlh vocs Rovigo in cutfto «J am»(H Alt'fM , f f.S>" tiuSa 
Ftfft d,It3aifi 1 SnìvitapfiJt'itftiu i «iure di fflampifflta fumblir* . 



de, che effendi, cavalcati, un giorno infici! 
ftione il Cardinale di Edi, nel rirotnarfc 



vò .1 topo aliante Lodovici, della Mir. 
Condottieri della Chìtfa, non avendo tra 
dine, né quello, nè altro ci Ino olì e fu -i: 

I. ...... .1.1 -.„■■■ e i-, noni» a . 



ilieria ftaricara da une dei legni de 



URO OTTAVO. 




la perizia del paefe, e della 



jpporrunirì del 



fiume lece facile quel che da principio era patuto peti- 
co lofi) , c difficile, perchè (perando .1 Dica, e ti Car- 
diiule di rompere enn le artiglierìe l'armari, purché avellerò 
(acuiti di poreile licuramenre difendere in fulla ripa del fiu- 
me, rirornò il Cardinale con parte delle genti ad alialtare il 
hai": iene, e avendo con uc;iiiu:ie d^alc Jm di loro riineflì gl' 
iinniiei.chc erjno ufeiri a icjramucciarc, occupò, c furciJi- 
cì> la parte orolTima dell' argine, in mudo che tema die 
gl'inimici lo fapclkro 1( > conduce al principio della not- 
te le artiglierie in fulla ripa nppofita all' armata , e difterie 
con filenzio grande , cominciò con terribile impeto a per- 
cuoterla^ benché tutti i legni fi moveflcro per fuggire, 
nnndm.eno elTendn dillcfc per lungo fpazio molte, e gtoC- 
fiflime artiglierie, le quali maneggiare da uomini periti 
tiravano molto da lontani), mutavano piuttojlo ti luogo 
del pencolo, che foggifléro il pericolo, eilendo fopravve- 
neta, ed e fc retandoli marasigliofamente la perfona del Du- 
ca perirìlfimo, e nel fabbricare, e ncll'ufare le amglkrie, 
per i quali colpi tutti i legni inimici , con rutto che cllì „^i",j j, pi 
ftmilniente non ceflaITcro di tirare, ma invano, perchè que-^™" 
gli, che erano in fulla ripa erano coperti dall' argine, con 
varj , e fpaventofi cali fi confumavano , alcuni dei quali 
non potendo più reggete ai colpì li arrendevano , alcuni al- 
tri apprefovi il fuoco per i colpi delle artiglierie, mifera- 
bilmcntc ardevano con gli uomini , che vi erano dentro, al- 
tri per non venire in mano degl' inimici, lì fommergeva- 
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' ' " aio, e il Capitano dell'armata montalo quafi al principia 
iS°9- deli'allalro Copra una fcafa ruggendo lì falvò, la fua ga- 
lea fuggita per fpazio di tre miglia al continuo tiran- 
do, c difendendo, e provvedendo alle pcrcollc che rice- 
veva, all'ultimo tutta fatata andò in fondo, finalmente 
cllcndo piena ogni cola di fanguc, di fuoco, e di morti 
Augii» 7;™- vennero in poti; 'là dei D-.ic.t ([mudici g.ilec, alcune navi 
iì™ t '$r , SSJS ro '' c ' t " 1 ' 0 .' Bjtbottc, e altri legni alinoti quali lenza no- 

'"■ fuoco, o dal fiume, prefe fcllanta bandiere, ma non lo 

flendardo principale , clic li falvò col Capitano, molti Sug- 
giti in terra, dei quali patte taccolti dai cavalli LjJljìo'Ì 
dei Veneziani fi falvarono , parte fcguitlti dagl'inimici fu- 

faui° i»:Vi'rCo N'esili pmi" wnS.txi ;i l'crrara , ovc^cr 
memoria della vittori» »cq ai fiata liconfervarono metti an- 
ni , inlino a tjntii, che All'info delìJcrolo di gtatilìcarc al 
Senato Vcnciiiio gli concedè loro. Rotta l'armata man- 
dò fubito Altònfo trecento cavalli, e cinquecento fimi per 
rompete 1* altra armata, che aveva prefò Cornacchia, i 
(juali avendo recuperato Loreto forrilkaro dai Veneziani 
li crede che arerebbero rotta l'annata , fe quella conolcìu- 
to il petico'io non fi folle mirata allo ll.bie. Quello "ne 
ebbe in fpazio di un mefe l'alia Ito di Ferrara, nel quale 
l'evento che fpedó è giudice non imperito delle cofe, ma. 
nifeflò quanto lolle più prudute il con%iio dei pochi, 
che confortavano, the labiate 11 altre imprcf'e , e tifervatì 
a maggiore opportunità i danari fi attendefle fidamente 
alla co nfcrv azione di Padova, e di Trevigi, e delle altre 
cofe recuperate, che di i[ues»li, che più dì numero, ma in- 
feriori di prudenti concitali dall' odio, e dallo sdegno era- 
no facili a implicarli in tante imprefe, le quali comincia- 
te temeraria niente parrorimiio- alla line fpcle graviiìimc, 
con non mediocre ignomìnia, e danno della Repubblica. 
Ma dalla patte di Padova fuecedevano per i Veneziani più 
prcllo le cofe ptofpere, che alrriinenti, perchè trovandoli 
Cefarc 

'.;} o/- fi .1 ^ : "e ri ; r a OU,i-ììm Ftnai^fc, uomo di lì.-ijolnn 
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Celare nel Vicentino con quattromila fanti, una parte non - 
niolro grande delle genti dei Veneziani, con 1' aiuto dei ' Joy- 
villani del paefe pref-ro quali in fu gli ocelli fuoi il parto 
della Scala, e apprello il Cocolo, e Bafciano laogo im- 
portante p:r impedir,: chi J.Hla Magna volcife pillare in \. a ,w l'- 
Itala, ed egli lamentandoli che per la partita della Pallili «*'•■'■ 
follerò fucceduti molti diforditii fc ne andò a Bolzanopcr 
trasì'cririi alla Dieta, che per ordine fuo lì aveva a cenere 
a Sprudi, il cui d'empio ll^uitai'.cl.i Ciaiiinnte, omertà i 
pcnlicri caldi , che aveva avuto di fare la imprefa di Vi- 
cenza, e di Lignago, conlìderato ancora i luoghi cilerc. be- 
ne provveduti , e la (lagione del tempo molto contraria, 
lì ritirò a Milano, laicista ben guardati lìrefeia, Pcfchie- 
ra, e Yaleggio, c in Verona per difefa di quella Cini) 
la quale Celare per fc dello era impotenti a difendere fei- 
e.CL-.id l.incj, e i.i M.it tc-.mii la ialiti, i quali Spariti dai fòl- 
dati di Celare alloggiavano nel Borgo di Sin Z:no , aven- 
do anche in paroiìà luto, per cil'ure più liguri , la Cittadcl- , 
la. '■) Li Città di Verona nobile, e antica Città è diri-S!"'* 7 
fa dal fiur 

piano li torce in Culla mano linillra rafente i monti, ed en- 
trando in Verona , come e ufeìto difcollandolì dai 
monti i! allarga per bella , t tortile pianga : quella par- 
te della Città, che è iTtnat* nella corta con alquanto, pia- 
no, e dall' Adice in li vedo la Magna, il rcrtodclla terra, 
che è tutto in pìano,èporto dall' Adice in qui verfo Man- 
tova, in fui monte alla porta di San Giorgio è porta la Roc- 
ca di San Piero, e due balertrare dittante da quella più. 
alta in falla cima de! pnrrgioò quella di là di San Felice .for- 
te l'una, e l'altra aliai più di lito , che di muraglia, c 
nondimeno perdutequelle, perchè foprafanno tanto la Cit- 
tà, relrerehbe Verona, in grave pericolo : quelle cranoguar- 
datt 

(.) Il (Ire felli CI..! di Veroni. TWft Sinai „« i m libri volgiti , 

VcililHiii:!. e r.,*.:;.r.nn ;!■!!, f? ,W - -i x-, ,lc' I' lìSoti j di .,L.-:1I = Cittì 

frinir,.. * lino di-fi-r.tr,, «„ l,..,;h>i. il cerne, (iti Sinnrri ridili 

ni„.lj| G-.i! ji.« i,L. r„ ,l..v, |„,]. scili .1 M.ii. r.i.i l,, , I, (>„, l, .„ 

cii- !-..:::, ::l k-v ; . i . vi Livi '.itili te, ,- .1 [rt rl'clV V, W V™™'. 7 dtl 
dell' origine, c Kcnfcimcjlio di tlli di fuo leicituno tu™ ,i)IJmJ l'j»;.5<J. 



— ■ — dite dai Tcdefchi, ma nell'altra parte fcparara da quitta 
'S°9- parte dal fiume è Caftclvecchio di verfo Pcfchicra, pollo 
quali in mezzo della Cittì, e che attraverfa il fiume con 
un ponte, c tre balcfiratc dittante da quello verfo Vi- 
cenza, c la Cittadella, e tei l'una e I' altra li congiunto- 
mi le mura della Città dalla parte di f\K>ta , che rendono 
figura di mezzo tondo, ma dal lato di dentro fi congiu- 
gne loro un muro edificato in mezzo di due folli gran- 
di/limi, c lo fpazio tta 1' un muro e I' altro è chiamato 
il Borgo di San Zeno , chcinlicmc con la guardia della Cic- 
tadelb fu allignato per alloggiamento dei Franteli. Dove 
un nardi mentre che Hanno quafi quiete !c armi Malli mìliano cou- 
miraitma tinuamente trattava di fare tregua con i Veneziani, interpo- 
l/li, i„ "cndofenc mollo il Pontefice per r.ic«o di Achille dei 
t ("al" V L ;t:iv:i Ji l'cf.ro Lia Ni:i^ per la qui Cola 
*<V«. fi convennero allo S ? :d:lci(o foprj alla Scala a trattar: 
gli Oratori funi, e Giovanni Cornato , e Luigi Moeenigo 
Oratori dei Veneziani , ma per le dimande air; di Cc- 
Mi.-»^t :<i,j. urt [jufo j., pruicj vana con molto difpiacerc del Pon- 
tefice) <ne dcfiderav» Ubcrare i Veneziani da ratte le mo. 
leltie, e perche tra loro, e fe non folle materia da conten- 
dere aveva operato rendeffero al Duca di Ferrara la ter- 
ra di Comacchio, la quale avevano prima abbruciata, c 
a fc promettelkro di non moleftare più lo Srato del Duca 
di 'Ferrara, del quale, credendo che aveffe a efferc graro 
dei benefizi, che per mezzo fuo aveva confeguito, ed era 
per confeguire , teneva allora fingolarc protezione , fpcran- 
do , che avelie e dipendere più da lui , che da! Re di Fran- 
cia, contro al quale ftando in continui pcnlieri di farri fon- 
-damenti dì grandiilima importanza, aveva fegretamentc 
mandato un uomo al Re d* Inghilterra , c cominciato a 
trattare con la nazionedei Svizzeri, la quale allora co- 
minciava -a venire in qualche controverfia col Re di Fran- 
cia , per il che efiendo venuto a lui il Velcovo di Sion , ( di- 
conlo i Latini Scduuenfc ) inimico del Re, e che afpirava 
Co. j- ira P cr mezzi al Cardinalato lo aveva ricevuto con ani- 

i/'ru J,' io*. mo lictiflimo . Succedette alla fine di qucfto anno concor- 
™™. r ila, dia tra il Re dei Romani , e il Re Cattolico, difeordi per 
n c&s'i'- cauli d c j governo dei Regni di Cartiglia, la quale tratta- 
ti 
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ti lungamente nella Corte del Re di Francia, ■ avendo « 
molte dìfficulù, fa per poco configlio del Cardinale di 
Roano, che non confiderò quanto quella congiunzione folto 
male a propofito delle cofe del fuo Re , condotta a perfe- 
zione > perchè parendogli forfè , che il farfene aurore gli 
porcile giovare a pervenire al Pontificato, fe ne inrerpofe 
con grandilììma diligenza , e fatica , con la quale , c con 1' 
autorità fua indolii Mallimiliano a confenrire , che il Re 
Cattolico, in cafo non avene figliuoli mafehi, folle Gover- 
natore di quegli Reami , inlìno che Carlo nipote comune 
pcrvcnìlle alla eri di venticinque anni, nè pigliale il ni- 
pote titolo Regio, vivente la madre, che aveva titolo di 
Regina, perchè in Cadigli* non fono le femmine efclufc 
dai rualchi : pagane il Re Cattolico a Cefare ducati cin- 
quantamila, aiurafielo, fecondo i capitoli di Cambra], in- 
fino a tanto avelie acquilbto , e recuperato le cofe fue , c 
a Carlo pagailc chfcun anno quarantamila ducati: per la 
quale convenzione ftabilito il Re di Aargona nel governo 
del Regno di Cartiglia, e avuta faculrì di acquifere fede 
appretto a Celare per eflcrc levate vii le differenze fra lo- 
ro , e net cllcrc in tutti due il medelìmo interellc del ni- 
pote comune, potette con maggior animo attendere a im- 
pedire la grandezza del Re di Francia, la quale per 1' in- 
tereffc del Reame di Napoli, gli era fempre fofpctta . Eb- 
be in quelli dì medefimi fofpcrto il Pontefice , che il Pro- 
tonotario dei BentÌvogli,chc era a Cremona non trattaf- 
k di rirornare furtivamente in Bologna , per il quii fofpet- 
to fece per alcuni di ritenere nel Palazzo di Eoi^ni Gin- g;,:,,„ j» 
liano dei Medici, e riferendo ogni cofa alla mala volontà 1, ' J,,i 
del RcdiFrancia , dimollrava di temere, eh' ei non pallaf- " 
fe in Italia per foggiogarla, e per fare violentemente eleg- . 
gere il Cardinale dì Roano per Pontefice, e nondimeno 
nel tempo mcdcfimo detraeva fenza rifpetto all'onore di 
Cciatc, come di perfona incapace di tanta dignità, e che 
per la incapacità fua avelie ridotto in gran difpre"io il no- 
me dell' Imperio. («) Morì nella fine di quello anno il 

Tm. II. LI. Conto 

■ u ..(') Mori» C°n« irrisi!,™ in m. f .«nri^ù griffi . chi- 

fyblic Unn r *h; lo ccndujTc al'cUrc- jdl' tfcrEilo Elee orni] idò Joro con 
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— ■ Conte di Piriglhno , Capitano Generale dei Veneziani, uo- 
'5oo-. mi) molw vecchio, e nell'arte militare di Ijnga elperien- 
CatttiiJW- za, e nella fede del quale fi confi la vano aliai i Vcne/U- 
s '"" ni , nè temevano, che temer arijiiienre meitcle ili perì.o!» 

it luru Imperio . Seguita in quella ambiguità di cofe i' 
ijio. anno milk' cinquecenti) dieci, n^l principio de] cpale pro- 
cedevano da ogni parte, come anche era conforme alla Ca- 
gione le cofe delle inni frcJdimenre, perchè l' eferdic- Ve- 
iiLj/i.n'.ii Sloggiato a San Bonifazio in Vcrunclc tenevi 
quali alUdiara Verona, onde emendo ideiti alla ferra Car- 
c , 6 B * 2 i^ ia l^S^-'nc, FtJeriiti. da Bo'.znle, e Saeromoro Vifconte. 
■■, /■■■■■■>'.■' aìlalrjii d.ii;]j S:ra.!ii>iti furono rotti , e f.'tri prigioni I*) 
s"JZ™lì-'- Carlo, e Sacromoro, perchè Federigo- li fallò, per opera; 
jh*u pritj*~&\ Ftanzclt, che al foccorfo loro, erano ufèitf tfi Verona, 
"' e poco dipoi roppero un' altra compag li; Ji cavalli Frati- 

zeli, tra i quali fu prefo h Munlìijuorc dì Quii, e da altra, 
pine daginro lance Frauzdì ufcite da Verona co i tremi- 
la finii, forzarono per alfalto un ballionc «trio Soave 

tirudiue grande* 7 d'/vìlla-iì. ma'ih qrcft.1 IVcJJjzza^Vac- 
mi ■:r.[;u> ai':- ii:ì.i;i il.ii L_-f.iv] y:.: ni,- 1 i j ii. ni dji Prin- 
cipi , e principalmente quello del Ke d;i Romani» il q lale 
non conofecndo come porcile riportar, la vittoria, della 
giierra contro ai Veneziani, e trafporran J > coni e era. fuli- 

Csttm- ni ^ ' s co ^ ^< dieta, in dieta , aveva, clwmato la dieta 
* n Augnila, e sdegnato col Pontefice , perche, gii Elettori 
dell'Imperio muffi dalla fua autorità licevano imU .za, che 

**** prima h ttattallè nella dieta della concordia coni Vene/.ù- 
ni, che delle provvilìoni della guerra aveva fatto partire 
il Vefcovo dì Pelarct fua Nunzio, da Augnila, e conlìdc- 
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rando avere iticertìtudine, lunghezza, c molte diflìculrà le — 
deiibcraiioni delle diete, anzi il più delle volte il fine del- 1 '* !> - 
V una partorire il principio di un' altra, e che il Re di 
Trancia dalle dimando , c dalle imprclc , che gli erano pro- 
polle ogni di lì feufava, ora con allegate l'afprezwi dell» 
Unione , ora col dimandare allègnamcnto certo di quello 
che fpcndcll'e, ora ricordando non diete folo obbligato ad 
aiutarlo per i capitoli di Ombrai, ma efferc ancora nelle 
mcdelìmc obbligazioni il Pontefice, e il Re dì Aragona, 
con i quali era conveniente li procedclle comunemente, fe- 
condo che erano comuni la confederar ione , e 1' obbliga- 
zione, però Ji rifolvcva niun rimedio cllerc più pronto al- 
le cofe fuc, che indiare il Re di Francia ad abbracciare 
t imprendi pigliate Padova , Vicenza, e Trevigi conte itfjSEuiS. 
forze proprie, ricevendone il ricompenfo conveniente: ed era t"fi * '*■ 
nel conligiio Regio quella dimanda apptovara da molti, i 
quali cunlidcrando , che inlino che i Veneziani non erano 
(fetali totalmente di tetra ferma, il Re ftarebbe Tempre in 
continue fpefe, e pericoli , lo confortavano a liberartene con 
lo fplendtrc una volta potentemente: ne era il Re alieno 
totalmente da quello conliglio mollo dalla mcdelima ragione, 
c però inclinando a pallate in pedona in Italia con cfcrcitc* 
potente, il ima le chiamava potente ogni volta che in elio folle- 
rò più di mille feicenro lance, e ifuoipcnlionarj , e Gentiluo- 
mini : nondimeno ctlendo diilmtoda altre ragioni in diverta 
fentenza , flava con animo fofpefo, piiiconfulo anche che il 
folho, perchè il Ordinale di Roano uomo molto efficace, 
e di grande animo, opprelTo da lunga, c grave , infermità, 
non vacava più ai negozj , i quali fulevano totalmente efpe- 
dirli col fuo conliglio: riteneva il Re l'edere per natura 
molto alieno dallo fplendcre, la cupidità ardente di con- 
-ieguirc Verona, alla qua! co fa gli pareva migliore mezzo 

e appunto elfcndo egli impotente a pacare le gemi Tc- 
dcfchc, the erano alla euatJia ili quella Città, gli aveva il 
Re prdlato dì nuovo diciocmmila ducati, e obbligatoli a 
predargliene iniino .,11 1 funivia di unq-.iautaniiUi , ci>n pat- 
to the non folo tcneflè per licurtà di riavergli la Citta- 
della, ma che eziandio gli folte confeguato Calici veci [ilo , 
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r" ■■ ■ c una porta vicina della Città , per avere libera l' entrati', 
1510. e l' uldta , e die non gli eflendo reftituiti i danari fra uh 
anno , gli rimanefic in governo perpetuo h W terra di Va- 
Icggio con facilità di fortificare quella, e la Cittadella a 
fpelc di Ccfarc: tenevano perpleilo l'animo del Re quelli 
rifpetri, ma molto più lo riteneva il timore di non altera- 
re totalmente la mente del Pontefice, fe conduceue, o man- 
dafie nuovo efercito in Italia, perchè il Pontefice pieno 
di fofpetto, e mal contento ancora, che egli s' ini padroni rte 
di Verona , olire al perfeverare di volere allrdvcre i Veue- 

Svi//eri , j>cc il che aveia rimandato al paefe il Velano 
i.t*'(7/7 dì Sion con danari per la nazione , e con promella per lui 
sv,u. del Cardinalato, c (creava con yiaiidi-Tìma diligenza di 
" alienare al Re di trancia I' animo del Re d' Inghilterra , 

il quale febhcne avelie avuto per ricordo dal padre ocll' 
e, ■,. p.niu » rrico l° della morte, che per quiete , e licurra lua «.onti- 
•1 m 4- (». nnalTc I' amicizia col Regno di Francia, per la quale gli 
l'i!!,'-,'" 'i'n~ cnn0 P a g a " eiafeun anno cinquantamila ducati , noudimc- 
r*r*i'™*/« no modo dalla caldezza dell'età , e dalla pecunia grandifli- 
fi-oaci». nia la fei atagli dal padre, non pareva che averte meno in 
confi derazione i configli di quegli, che cupidi di cofe nuo- 
ve, e concitati dall'odio, che quella nazione ha comune- 
mente grandiUimo contro al nome dei Franzefi, lo con- 
forravano alla guerra, che la prudenza, ed efempio del 
padre, il quale non dìfeordante dai Franzefi] ancora che 
fatto Re di un Regno nuovo, c perturba ri (lìmo , aveva 
con grande ubbidienza , e con grandiilima quiete governa- 
to, e goduto il fuo Regno , le quali cofe anguftiando gra- 
vemente 1* animo del Re di Francia, il quale, per cllcre 
piti propinquo alle cofe d' Italia, fi era trasferito a. Lione, 
e temendo, che il pafiare fno in Italia, detellato palcfe- 
menre dal Pontefice , non fatatane per fua opera cofe nuo- 
ve, c di ftu adendolo dal niedefimo il Re di Aragona, ma 
, dimoftrando diUuadcmelo, come amico, c come amatore del- 




LIBRO OTTAT». ì6') 
la quiete comune, non ebbe in quelle ambiguità, die lo - 
Itringevanoda ogni parte, più certo, e determinato chiù- „'5'o- 
glio , clic di cercate con ugni lìuiiio, c diligenza di quie- 
tare 1' .mimo del Pontefice , talmente che almeno li ailicu- 
rallc di non 1' avete oppoiito, c inimico, alla qua! cola 
pareva lo favorillc aliai la occalìonc, perchè lì credeva, 
the Li morte del Cardinale di Roano, la infermità del 
quale era si grave, che poteva [perire poco di lunga vita, 
avelie a cllérc caul'a di levargli quella fofpi/.ione , per la 
quale principalmente fi pensavano gli uomini cifere nate 
le fue a Itera /.in ni, e perchè avendo il Re notizia, che il 
Cardinale di Aus nipote di Roano, c gli altri, che trat- 
tavano le cofe Tue nella Corte di Roma' avevano temera- 
riamente, e con parole, e con fatti attefo più a cfacerbare, 
che a mitigare, come farebbe Irato nccclfatio, la mente 
del Pontefice, non volendo ufate più l'opera loro, mandò 
in polle a Roma W Alberro Pio Conte di Carpi, pctfona c^'jTci'. 
di grande fpirito , e deltrczza, al quale furono date un- * R>»r. 
pliilìme commilMoni, non folo di oncrirgli in tutti i cali, 
e dclìderj fuoi le forze, e autotità del Re, e ufare fcco 
tutti i rifpetti , e i riguardi , che follerò più fecondo la 
mente , e la natura fua, ma oltre a quello di comunicar- 
gli linccramentc lo flato di tutte le cole li trattavano, e 
le richiefte fattegli dal Re dei Romani, e di rimettere li- 
lialmente in arbitrio fuo il pallarc, o non paliate in Italia , 
l'aiutate più lentamente, o più prontamente le cole di 
Cefitc. Fu commetto al medefimo, che dilìuadeflc i'afto- 
luzione dei Veneziani, ma quella alla venuta fua era gii 
deliberata, e prometta dal Pontefice, avendo i Veneziani, 
poiché tra i deputaci dal Pontefice, e gli Oratoti loro fu 
difputato molti meli, confenrito alle condizioni, fopra le 
quali ti faceva la difficultì , perchè non vedevano altro ri- 
medio alla Mute loro, che 1' effere congiunti fcco. Futo- v r .tiìux *j= 

no il vige limo quarto giorno di Febbraio lette nel Conci--...,. 

fioro le condizioni , con le quali li doveva concedere l' af- 1*« o*U*i* 
foluiione , prefenti gli Oratori Veneziani , e confermando- ™ ' 
le col mandato autentico della loro Repubblica per infini- 
ta'. Di .VII,™ Pio pirli quifto Aiuole rad» line lùlit mi lib. j. i*. 
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!-- ' i memo - Non confcriilero, o in quilunnuc modo con ce def- 
*J'* feto benefit, o dignità Ecclctiallichc, ne fjceUiro re licen- 
za, o difficoltà alle provvilioni, che fopra elfi venif- 
fero dalla Corre Romana: non inipedidcro, ehc nella Cor- 
te predetta li agitaucro le caute benefiziali , o appartenen- 
ti alla giurifdizione EccleiialHca : non ponclìero decime, 

0 alcuna fpecie di gravezza fu i beni d.llc Chiefc, e dei 
luoghi denti dal dominio temporale: rinunzia lieto all'ap- 
pellazione inrctpofta dal monitorio, a tutte le ragioni ac- 
quifere in qualunque modo in fulle terre della Chieia, e 
fpccialmente alle ragioni , che e' prer.cndcllcr.i di potere te- 
nete il Bisdomino in Ferrara i eie i luciditi dcllj Cliiefa, e 

1 lc 5 ni loro avellerò libera la navigazione del Golfo , e eoo 
faculrà SÌ 3mpla, che ezUn.lij k rob'j di a!fr; n .[/ioni (ur- 
tate fui legni loto non potettero cllcre moleftate, ni fatta 
dichiarazione, che fblfcro obbligate alle gabelle: non po- 
(clfcroin modo alcuna intrometterli di Ferrata, o delle 
terre dì quello Stato, che avellerò de pen de n za dalla Chie- 
ia: follerò annullate tutte le convenzioni, clic in pregiu- 
dizio Eccleliallico averterò fatte con alcun fuddito , o 
vallallo della Ch ie fa ; non rkettatfero Duchi > Baroni, o 
altri fudJiri, o vatfalli d.-lla Chiefa, ch; fodero ribelli, o 
inimici della Sedia Apollolìca , e fodero obbligati a retti- 
tuirc tutti i danari efatti d.i beni Ecclc'ialrici , e ri 11 orare 
le Chiefe di tutti i danni, che avellerò l'atto, le quali 
obbligazioni con le proineiL', e rinunzie debite ricevute 
rei Conciflofo, ri 1 Ira hafcìt tori Veneziani il giorno che 
fu determinato, feguitando gli efempj antichi, li conduf- 
fero w. nel portico di San Piero, dove girtatili in terra 
innanzi ai piedi del Pontefice, il quale predo alle porte di 

ili "!•'***"''' i*r"ja V ™' d< *'i 'i^VIì 3 " '' fj" 
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bronzo fcJcva in Culla Scita Pontificale, aifilteidogli tutti i . 

Cardinali, e numero grande di Prelati gii dimandarono- lS»o- 
umilmenrc perdono, riconofccndo la contumaci* , e i fal- 
li comincili, e dipoi letteli , fecondo il rito della Chicli, 
cetre orazioni, e fatte foknnemente le cet emonie confuc- 
tc, il Pontefice ricevutigli a grazia gliafìòlvè, imponendo 
loro per penitenza, che andilfero a militare le fette Chte- 
fc. AHuluti entrarono nella Chiefa di San Piero, introdot- 
ti J ! ibm;r.o PunitcriHerc , dove avendo udita la Meflà, 
che prima era Itati denegata, furori» onoratamente non 
più come C'ora, unica ti, 0 interdetti» ma come buoni Cri- 
fìiani , e divori figliuoli dello. Sedia ApoBoIica. da molti 
Prelati, e altri della Corte accompagnati alle loro abita- 
zioni: dopo la quale alìolu/ione li ritornarono a Venezia, 
laCiato a Roma Girolamo Donato, uomo dottiflimo, unt> 
del numero loro, il quale per le virtù Tue, e per la de-^ r ' 0 *„^ 
lìrez*a dell* ingegno divenuto molto grato- al Pontefice, i>..tri„pprtf- 
fu di grandi IR in a giovamento alla fua Patti* nelle: cofc,£ *' p ""^' 
che fi ebbero poi a trattate appretto * lui. 
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LIBRO NONO. 

SOMMARIO. 

Assoluti che furono ì Veneziani ebbero licenza 
dal Pontefice ili condurre ai loro fildi i feudata- 
ri della Cb'ufia , onde fatta provvifioue di migrof- 
fijpmo eferàto , fi apparecchiarono a difenderli con- 
tro P Imperatore . Nel qua! tempo facendo il Pontefice le- 
ga copi Svizzeri feoperfe il male animo fio ver/o il Du- 
ca di Ferrara, contro al quale movendoli gagliardamente , 
ancorché egli avejj'e la protezione del Re di Francia , fece 
malti progrefft contro di lui . Il quale Duca era travaglia- 
to ancora dalle armi dei Veneziani, per cagione del Po/e- 
nfine , ma infelicemente c/i/afi fempre combatterono con luì, 
e majjime furono travagliate le loro forze per acqua , come 
apparve in diverfi luoghi del Pò, ni furono anche multo 
felici contro ai franse fi , i quali racquiftata Vicenza, e 
inaili altri luoghi, non mancò troppo, che quella Città non 
diventai un miferabile e/empio alle altrt di ribellione . E 
ancorché Mèro gagliardi in campagna, e fi fojfero tnofi alV 
acqttijlo di Verona , non vi fecero fero profitto alcuno . Tra- 
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vagliava il Papa ancora efib i Franzep, per cagione di Fer- 
rara, onde prefe la Mirandola, e Concordia, e lenii due vel- 
ie dì affa/rare Genova, ancorché non gli riujciffe difegm 
alcuno. Riiirofi! finalmente il Pontefice a Bologna, ove fu j'e- 
gnitato dall' efercito Franzefe , e non avendo potuto concbiu- 
dere co/a alcuna, ni con Francia, nè con 1* Imperia , vedde 
ribellata la Città di Bologna contro di lui , nella quale ri- 
bellione i Bologne/i oltraggiarono una patita del Pontefice, 
e d.ii Principi Crìftìani pi intimato il Concilio in Pi/a, a! 
quale conferirono molti Cardinali , con nome di riformare 
la- Chic fa, ma in efesio per muovere P animo oflinato del 
Pontefice lì (tniskhe comp-jp.zhne col Re dì Francia. 



-=^Eli.' afibluzione dei Veneiiani, fatti coti 
|jt e J'-'o-w f-O ai ,| ma tanto collante del Pontefice, lì per- 
ii* !0 oft turbò molto Celare, al quale quefra cofi 
fi principalmente apparteneva, ma non fc ne 

perturbo quali meno il Re di Francia , per - 
tì'^n^w»*3S c!ij per la militi! propria dclìderava, che la, 
grandezza dei Veneziani non tiforgeflej non lì accorgeva 
perciò intieramente quali folTero gli ultimi fini del Pon- ' 
telicc, mi nutrendoli nelle dilttculrà, che fe gli preparava- 
no con vane fpcranze, li persuadeva, che il Pontefice ft 
moveflc per foipctto della unione -Tua con Ce fa re , e che 
temporeggiando con lui, e non gli dando caufa di mag- 
gior timore , contento dell' alioluzione fotta non procede- 
rebbe più oltre: ma il Pontefice confermandoli più 1' un 
dì, che l' airto nelle fue deliberazioni, dette licenza, con 
tutto che molto c : 
i feudatari, 1 



roagli flipcndj dei Veneziani, i quali foldarono Giampago- ' t j«; 
lo Baglionc con titolo di Governatore delle loro genti ri- 
maflc per la motte del Conte di Pitigliano fenza Capitano ci " 
Generale, c M Giovanluigi, e Giovanni Vitelli figliuoli Wl ' 
Tom. IL M m gii j 

ffl) t.li Sl i-Wrori J./Aù tot: inculane in qiJrtSj fDjidonj di Capi 

i.\ y*mi, in , ci.» 1 J;,»;i., il ,;: r :, 1, 

I.m[,,, ,] C,*/™™, non Imo, .l.on. , t ii Rcn» di Coi. & Smt, 
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già di Giovanni,, e di Ca.nillo, c Renzo da Ceri, per Ca- 
pitano di' tatti i f'i'iri luro, e avendo, così feopcrtamente 
' prefo il: patrocinio dei Vciieziini> procurava di' concordar- 
gli con Gufare , l';ic*.i'i l i j>cr .pelLi uicizu non folo di fc- 
pararlo d.i) Re di Francia , ma, che- a lieo, leco, c con i Ve- 
neziani gli moverebbe Ij ghiera-* la q-i.il cofa, perchè per 
le neccllitj- di Ccfarc gli l\i,:.jJo:ie più facrl.nciite, i icerpo- 
neva l'Mtorità fila con gli Settori AiH'l-uperi»,- ctonio 
tetta Franche, che nella diera di Aag i.t i noi gli dclihe- 
rallcro alcuna fo" reazione: ma q unto più li maneggia."! 
quella materia, canto più li trovava dura., e diilLìlc, per- 
che. Cu fj re non vaìita concordi i al c a:i i , fe min rireoeniio 
Verona, c i Veneziani, nei quali il Ripa »«evi l'peraro 
dovere edere maggiore facilità, proiuctrendl>:ì in qualun- 
que cafo dì averi: a difender Padiva , e che rciic;>Jo- quella 
Ciltà dorelle il tempo porgere loro molte occalioni , do- 
mandavano olii imamente la telliruzinnc di Verona, offe- 
rendo di pagare in riconipenfo di quella quantità grandiifi- 
ma di danari : nù celiava il Pontefice di Itiraolire occulta- 
mente il Re d'Inghilterra a maover g-acrra conerà al Re 
dì Francia , rinnovando la. memoria delle inimicizie- antiche 
tra quei Regni, dimolVrando la occalione di aver- fuccetì 
filicillìmi , perchè fe egli pigliava le armi contro al Re, 
molti altri , ai quali era , o (òfpctta , □ odiofa la Tua poten- 
za, le piglLcrehtjcro , e confortandolo ad abbracciane con 
qudii divozione, che era (lata propria del Re d'Inghilter- 
ra, la gloria , che fe gli olKrivj di elfer proterrore, cconfcr- 
irarora della Sedia ApofFoliea, la quale altrimenti era per 
l'ambizione del Re di Francia in riunite lliflimo pericolo, 
alla qual cofa lo uoiif irrava nieleliniamcnre , mi molto oc- 
cultamente il Re di Aragona : ma quel elie importava più , 
il Pontefice , continuando con gli Svizzeri le pratiche co- 
minciare per mezzo del Velcovo di Sion, la cui autorità 
era grande in quella nazione, e il quale non ccil-iva eoa 




DlgilKod by GooglL' 



iiim nono. *7S 

lo in mi efficacia di orare a cucilo -effetto nei configli, e dì — ! •£ 
predicare nelle Chicle, aveva finalmente ottenuto, che gli 
S.'iizeti, acccitando patitone di fiorini màHcdt Reno l'an- 
no per ciafeun Cantone, li follerò obbligiti alla protezio- 
ne fra, « dello Stato della Chiefa, permettendogli di fol- 
darc, per difenderli da chi lo mcdelraile, certo numero dei 
fjnti loro-, la qual cofagli aveva renduta più fàcile la dif- 
eordia , elio cominciava a nafeere ira loro, e il Re di Fran- 
ai, poiché gli Svizzeri infuperbirì perla e (li inazione , che 
univcrfalmente fi faceva di iota, e prefnmendo, che tutte 
le vinorìe, che ilRe prefentei t il Re Carlo fuo-anteceffo- 
re -avevano ottenute in Italia , foffero principalmente pro- 
cedute per la virtù , e per il terrore delle armi loro , e per- 
ciò dalia corona di Francia meritare motto, avevano 'di- 
mandato, ricercandogli il Re dirinnovare inficine la confe- 
deratone, che finiva, che -accrcfcefTe loro le pennoni , le 
quali erano di Te fi a tira mi] a franchi l'anno, cominciate dal 
Re Luigi Undecìino,e continuate inlìno a quel tempo-! 
oltre alle penlìoni , che fegretamente fi davano a molti u Ci- 
ni luì privati, Jc oualì cole dimandando fuperbamenre , il 
Re fJegnato della infalenza loro , e che diì villani nati nel- 
le montagne { cosi erano le parole fue j «li lòffe così im- J^S^ti. 
pcriofa mente porla la taglia, cominciò, più fecondo la di- 
gnitì Reale, che M fecondo la utilità prefente, con parole 
alterate a ribattergli, e dimoftrare quali di deprezzargli-, 
alla qual cola gli dava maggiore animo, che nel tempo 
jncdelimo, per opera di Giorgio SopTsfalìò i Validi fud- ,iv 
diri di Sion , che fi reggono in fette comunanze, diramare r " J "*' ' 
da loro le Corri, corrotti dai donativi, e da promeflé dì 
penlìoni , in pubblico, c in privato fi erano confederati con 
lui , obbligandoli di dare pnlfo alle fue genti , negarlo agi* 
inimici f'uoi ,candarc al foldo fuocon quel nomerò dì fanti , 
che comportavano le fine loro, e in limigKinre modo fi 
erano confederati fcco i Signori delle tre leghe, che lì chia- 
mano j Grigioni , c benché una parte dei Valiefi non aver- 
le ancora ratìrkaro, Iperavj il Re indurgli con imezzì mede- 
Ai ni z limi 
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■J' ' — limi alla ratificazione: onde fi perfuadeva non gli edere più 
1510- tanto necelfaria l'amicizia degli Svizzeri, avendo detcrmi- 
nato oltre ai fanti) che gli condurrebbero i Validi, e t 
^l!!fn'J\i'.'. tjiij-ioni di condurre nelle guerre fanti Tcdefchi, remen- 
rjir a tran- do mede lì ma ni e 11 te poco dei mtivi Dienti loro, perchè non 
**•" credeva poteifero all'altare il Ducato di Milano , fe non per. 

la via di Jicllinzoue, e altre molto angalìe, per le quali 
venendo molti potevano facilmente cllcrc ridotti in necef- 
lìrà di vettovaglie da pocbi, venendo pochi, batterebbero 
ùmilmente pachi a fargli ritirate: cosi llando ortinaro a non 
jw^^aumentarc le [,cn(ioiii, non fi otteneva- nei co oligli degli 
ìfgtnlfupi. Svizzeri ili niuiDvarc feto li coiik-Jori/ionc , con tuttoché 
co n fotta ta da molti di loro, ai quali privatamente ne per- 
veniva grandifFìma utilità, c pei' la niedei'imi cagione più 
facilmente confentirono alla confederazione dimandata dal 
Pontefice : per la quale nuova confederazione parendogli 
avere fatto fondamento grande ai penlicri fuoÌ,c oltre aglie- 
tto procedendo per natura in tutte le cofe come fe folle 
fupctiore a tutti , c come fe tutti follerò neccllitati a rice- 
vere le leggi da lui, feminava origine dì nuovo fcandolocol 
Duca di ferrata, o mono veramente dalla cagione, che 
venne in dilputa tra loro , o per li) sdegno conceputo con- 
tro di lui, the ricevuti da le tanti benefizi, e onori, M 
x '"!.'.?i'eì. denetidclie più dal Re di Francia, che da lui. Qjule fi 
/» nmi •! folk la lai'louc, ixrijiidn princìpio di controverfie, coman- 
™** F "- dilimpcrioùmentead Alfonfo, che dcfiflclle da fare lavorare 
fali a Coiiiaccliio, perchè non era conveniente , che quel 
che non era lecito lare quando i Veneziani poITcdevano 
Cervia, gli folli- leciro poll'edendola la Sedia Apoltolica, 
di cui eia i! diretro dominio di Ferrara, e di Cornacchie, 
cola "dì grande utilità , perdili d ilk filine di Cervia, quan- 
do non.fi lavorava a Cornacchie, fi difendeva il falc in' 
molte terre circollanri, ma più confidava Alfonfo nella con- 
giunzione , che aveva col Re di Francia , e nella fua prore- 
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zione.'che non temeva delle forze dei PontcrìcCjC lamen- 
tandoli di avere a eficre coJWéteo dì non ricorre il frutto , 
il quale nella «fa propria con pochillima fatica gli na- 
fceva , anzi avere per ufo dei popoli fuoi a compe- 
rare da altri quello, di che poteva riempiere i paefi fo- 

„,ì A„^r,- nallW ìli piammo mirlln * .'he- ì Vr. 


rì IO, 


Berlini, non con la gial 
no indotto a confcntir 


}uh , róiT con I 
e, ricurava di c 


: armi lo aveva- 
bbedire a quello 




l'otto gravi pene, e ccnfi 
lìcri, e le opere del Poi 
alia follcvaiionc dei Ve 
dei Romani, e il Redi 
la loro dcprelfionc , e 


il Pontefice mar 
ire, che delillclfe: 

ne/iani, ma da : 
Francia , dclider 
mal contenti . 


tdò a proteirargli 
quelli eranoi pen- 
ai tutto l'animo 
dtra parte il Re 
oli parimente del- 
lelle dimoilrazio- 


Ut di eti* 


1 Pontefice, e pe 


rciò venuti infie- 





me in maggiore unione convennero di allalirc quella 
fiate con forze grandi i Veneziani , mandando da una par- 
te il Re di Francia Ciamonte con potente efercito, al qua- 
le li unitole genti l'cdtfchc , che erano in Verona, e da 
altra parte Celare con le genti, le quali fperava ("I otte- 
nere dall' Imperio nella ditta di Augufta entrali!: nel Friu- 
li , e prcfolo procederle ad altre iinprefe, fecondo che gli 
mollra/ic il tempo , e le occalìoni : alla qua] cafa riecrca- 
rono il Pontefice, che come obbligato per la lega di Cam-, 
brai, concorrere con le armi ìnfieme con loro, ma elfo, 
a cui era fonimamcnte moietta quella cofa , rifpnfe aperta- 
mente, non efierc tenuto a quella confederazione, che ave- 
va gii avuta perfezione, poiché era fiato in potelìà diCc- 
farc avere prima 1 le /iji . e poi ricompenfo di danari ; ri- 
cercò limilmentc Mallimiliano il lic Cattolico di l'ulTidìo 
per le obbligazioni mcdelime di Cambrai, e per le con- 
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~ veazioni fitte feco particolarmente q landò gli conienti al 

ijio. governo di Cartiglia, ma con pregili, che i' Accomodallé. 
piurtolto.di danari, che di geuri, nia egli non fi difpo- 
nendoa fov ve ni rio di quello , ebe più avedé di bifugno , gli 
promette mandargli quattrocento ijnee .fulfidio .a Gifare di 
ci. /.n P^- 3 utilità-, perche nell'etèrcito Franzefe, e . iuo abbonda- 
y,™"/," *ano cavalli. Net qual tempo efléndo la Cirri di Verona 
jj. ™ molto ledici dai l'uldati, che il guardavano, perchè non 
"""""erano pagati, le genti Veneziane, chiamate occultamente 
da alcuni Capitani, partiteti da San JBomtàzto li accolla- 
rono di .iiotre alla Otti per fealare Caftelto San Piero , ef- 
fondo entrati per W li porca di San Giorgio, dove men- 
tre dimorano per -congiugaerc inlìerae Je fcale, perchè fe- 
parite non afecndetan j di' altezza delle ranca , o feliciti da 
■quegli , che guardavano il Cjiteilo di San Felice, o paren- 
do loro vanamente udire rumore, impaurici , lifciate le 
leale lì difcoflaroiio , donde l'eferciro li ritornò a Sia Bo- 
nifazio, .e in Verona, venata .a luce 11 co agi u ragione ne 
furono puniti molti. Inclinò in quello tempo l' animo del 
Pontefice a riunirli col Re di Francia rooLb, nua da volon- 
tà , ma da timore, perchè Mtllimiliano gli dimandava fa- 
perbamenre.che gli prdhfle dugeutomiij ducili, minac- 
ciandolo che alt ri me 11 ri li unirebbe col Re di trancia coa- 
tro 1 lui , e perchè era fama, che nella dien di Augnila fi 
determinerebbe di concedergli aiuti grandi, e perchè di 
nuoro tra il Re d'Inghilterra , e il Re di Francia era Ihra 
farla , e pubblicata con folcnnìti grande la pace , e percià 
fi retta me lite cominciò a trattare con Alberto da Carpi , col 

Spiate era proceduto inlino a quel giorno con parole, e 
paranze generali, ma perfevcrò poco tempo in quella feu- 
lenza , perchè la dieta di Augnila, lenza le force (iella 
quale erano in piccola eltriinzi.ini; II- ini 1 :ce di Cefare, 
non corrifpondcndoalla efpetrazione , non gli determinò al- 
tro aiuti)., che di irecenroniila fiorini dì Reno, fopra il 

^ («™ fi S" pi'vìi-v Jì T.n.rino. V.Ji il Bmll *dlik 

nrd*no Pallori.,! rb- -h I'j I ;:- p'j.-.j. "...V 'infimo, ptm£allv 
lì. "* 1<t*U ^rin^i;. illuli.v ili Ve- qutAo fiiw Vouu. 
ioni £ lliu Tcmpu itwMaan Ilih~ 
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qnate aiTégnamento avevi gii fitte molte Tpefe, e dal Re- 1 .' - ' , '.' BB 
d' Inghilterra gli fu lignificato avere odia pace inferito. If co- 
llii capitolo, che elbsNnrendcte annullata, qualunque- vof- 
ta il Ke di Francia offendete loStato della Chicli. Dalle r $Z<,..i 
quali cole riprefo a limo» e ritornato ai primi, peniteli ag- fl« « ftr> 
giunte contro al Da ca dt Ferrara nuove querele a perchè " 
quel Dna, dappoi che il Golfo fu liberato, avevi polle 
nuove gabelle alle; robe, che per il li ime del. Pò. andavano 
& Venezia, le quali' allegando il Pontefice,, che fecondo 
la dilpofizìone delle leggi non li potevano imporre- dìl V af- 
filio fenza licenzi del Signore del. feudo,, e che erano in 
pregiudizio, grande dei Bologncii, fuoi- fuddiri ,. faceva. io~ 
lc*n^-a„chc (i Icvalfcro, minacciando- altrimenti auilrarlo 
con. le armi nel Contado dì Bulogoa., e m Romagna . Tur- 
bivaoo.. quelle cole molto l'animo, del. Re, perchè, da, una 
parrc gli era molclliintno: il pillare la rnimkiiia col Pon- 
tefice, da altra, parte lo- moveva li infamia dì abbandona- 
re il Duca, di Ferrara, dal quale per abbicarli alla prote- 
zione, aveva- ricevuro crete litoglifia duciti, nè meno- lo 
moveva, il rifletto dell.) propria utilità , per. hi dependen- 
do coralmente Alfonfo da lui , e aumentando, canto pili nel-, 
la fui divozione, quanto più vedeva perfeguirad! dal Poro, 
tefice fc eri cllendo io Stato fuo alle cofe di Lombardia mol- 
to, opportuno, riputava inn-relle fan il confermarla , però 
s'interponeva col Pontefice , perchè era loro s' introducef- 
qualche concordia, ma al Pontefice pareva grullo, cheli 
Re li riuiovciìc di quella protezione , atfegaattfe averla pre- 
fa contro ai capitoli di Cambrai , pel i quali , fatti, fatto 
colore di rcllìtuìre quello che era occupato alia. Chicfa., 
fi proibiva, che alcuno dei Cjiifedc'jri pigiane la prore- 
zi me dei nominati dall' altro , e da fc edere ilare nomiiMr 
to il Duca di Ferrara, e di più..,, che alcuno non s' intre- 
mecrellc nelle cofe apparrcuenti alia Chicfa: contcrmarii il 
medelimo per la conlede razione farra patria olarmcnre tra 
loro a BiugraiTa, nella quale cfprctlàmcntc fi dicevi, che 
il Re mn tcucSTe proemiane aleuta di Srati dependentì daì- 
la Chicfa, e non ne accertane in futuro, annullando tutte 
quelle , che per il paflato avelie prefe; alle quali coté ben- 
ché per la parte del Re li rilponJcHi; contenerli nella nve> 
delìma 
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dclìnia convenzione, che ad arbitrio Tuo lì conferì Acro t 

*5'°- Vcfcovadi di qui dai monri , il che il Pontefice avere vio- 
lato nel primo vacante, avere incdeli munente contravvenu- 
to in favore dei Veneziani ai capitoli fatti in Cambrai , 
onde cflcrgli lecito non oncrvarc a lui le cofe promcJfe, 
nondimeno per non avere per gl' iucerclu del Duca rli Fer- 
rara a venire alle armi col Pontefice, proponeva condi/io- 
ni, per le quali non fi contravvenendo ruralmente, ne di- 
rettamente al fuo onore, porcile il Pontefice rcllatein mag- 
giore parte foddisfatto ncgl'intcrdli , che la Chiefa,cd egli 
pretendevano contro ad Alfonfo, ed era oltre a quello con- 
tento obbligarli fecondo una tichiclU farci dal Pontefice, 
■che le genti Franzcfi non pafiaffero il fiume del Pò , le non 
■in quanto folfe tenuto per la protezione dei Fiorentini, o 
per dare moleltia a Paudolfo Pctrucci , e Giampagoìo Ba- 
■glionc forco preteftodei d.mari promcllì dall'uno, e inter- 
Fitu tettigli dall'altro, le quali cofe mentre die lì agitavano , 
l'j/^Ciamontc con W mille cinquecento lance, c con diecimila 



condotti privatamente, non per con ceffi od e dei Cantoni , 
icguitandolo copia grande di artiglieria! , e tremila guaita-' 
tòri, e con i ponti preparati per panare i tinnii , ed clfcndo- 
glì congiunto il Duca di Ferrara con dngcnro uomini d' ar- 
me, cinquccciiro inv.illi L-jgicri , c duerni).) fanti, e aven- 
Pilrfa, si- ^° f c,,za odacolo (') occupato, perchè i Vcne?ianì lo ab- 
toXmAi bandonarono il Polline di Rovigo, e prefa la Torre Mar- 
Yt-m§m. ehefana polla in ftìlU ripa dell' Adice di vcrlo Padova, vc- 
nutò à Caflcl Baldo cl.be con femplid meffi le terre di 
M onta g nana, ed EHi, appartenenti I' una ad Alfonfo da 
Edi ber' donatile di Mailiiiiiliano, I' tlrra impegnatagli 
dei lui per fìairtà di d;)r..i'i prillati, i quali luoghi ricupe- 
rato che ebbe Alfonfo , folto prctclio di certe galee dei 
Veneziani, che venivano su per il Pò, ne rimandò la più 
parte delle fuc genti ; imilli con Ckmonte il Principe -di 
''-*-, i ■ ■ Anault I 

" U) Milli Uomini .V = rme, ,„,„. f{) Il jlfl^ùùt !l princìpio del 

civilli k'.T.TK.y, i - irr-., li,:; p,,l,. : ii , 3. icri^ ™hl iiTi f,. l'll ri.-i 

rcriyc i^Afjrvwjr., eli,- crino ncll 1 c- V.n.lijni, olire leuciti , .che qui fono 
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Anaulr Luogotenente di Cefare ufeito di Verona W con - : 
trecento lance Franzeli , dugenta uomini d' arme, c tremi- '5*°. 
la fanti Tcdcfchi, fcguirandolo femore dietro un alloggia- 
mento, e lafciatoli addietro Monfclice, tenuto dai Vene- 
ziani, vennero in quel di Vicenza, dove Lunigo, e tutto 
il paefe fenza con tradizione fé gli arrendè, perchè l' efertì- 
to Veneziano, che li diceva cuerc di feiccnto uomini d' 
arme, quattromila tra cavalli leggieri , e Srtadiotci, cotto-, 
mila fanti fotta Giampagolo Bacione Governatore, e An- 
drea Gritti Provveditore partitoli prima da Soave, e anda. 
tofi continuamente ritirando, fecondo i procreili dcgl' ini- 
mici nei luoghi licori, finalmente meda funi eie n te guardia 
in Trevigi , e a Mcrtri pollo mille fanti , fi era ritirato 
alle Brcntcllc, luogo vicino a tre miglia di Padova in. al- 
loggiamcnto forte, perchè il paefe è pieno di argini, e quel <-;Wr, 
luogo circondato dal le acque di tre fiumi, Brenta, lìrcntclla, 
e Bacchigliene , per la ritirata del quale i Vicentini del tut- 
to abbandonati , e impotenti per fc iìcfli a difenderli non ri- 
manendo loro altra fpcranza, che la mifericordia del Vin- 
citore, e confidando potere più facilmente ottenerla per 
mezzo di Ciamonte , mandarono a dimandargli falvocon-, 
condotto, per mandare Imbafciatori a lui, e al Principe di 
Anault , il quale ottenuto , <*> fi prefentarono in abito mi- 
ferabile, e pieni di meftizia, e di ipavento innanzi all' uno» 
c l'altro di loro, che erano al ponte a Barberino, propin- 
quo a dicci miglia a Vicenza, ove prefenti tutti i Capita- 
ni, e perfone principali degli eferciti il capo della legazio- a,,^,,, M 
ne parlo, fecondo fi dice , cosi. Plmnw ,i 

Se fojfe noto e cìafinno quello che la Città ili Vicenza, 
invidiata già per le ricchezze, e felicità fue da molte -Città -■ 
vicine , ha patito , poiché eia per errore , e floltizia derP uo - '* '■ 

Tom. 11. N n mini , . 

Sonila iiùji, i clic i Vicentini n= crudclii, i'S'uSi?''" " Cmp ' ^ 
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j mini, e forfè più per una certa fatale difpofizàone, che per 
tsta. altra caghile ritorni fotta il dominio dei Venerimi}, e [dan- 
ni infiniti, e intollerabili, clic ba ricevuta ci rendiamo cer- 
tifimi, invitti/fimi Capitani, che nei petti vofiri farebbe mag~ 
giare la pietà delle no/ire imferie, che lo f legno, e 1 odio per 
la memoria della ribellione , fi ribelli ne merita di cjj'er chia- 
mata l' errore di quella notte, nella quale ejjettdo /paventa' 
ta il papato nofiro, perchè P efercko inimico aveva per forza 
e/pugnata il Borgo della Poflerla, non per ribellar/i, nè per 
fuggire l' Imperio manfucto dì Cefare, ma per liberar/i dal 
fiacco^ e dagli ultimi mali delle Città, ufeirono fuora tmba- 
filatori ad accontar/t congP inimici, movendo fipra latto gli 
;tuinuii ii'jjln no:! ,i!jitti<::ti allearmi ,e aipericofi delta guer- 
ra f autorità del Fracajj'a , il qua! Capitano fperintensato in 
tante guerre, e faldato di Cefare, a per fronde, o per timo- 
re ( // che a noi non appartiene di ricercare) ci coiifiglib,cbe- 
mediante V accordo provvede/fero alla filate delle donne, e 
figliuoli iioftri, e della noftra afflitta Patria, in moda ebe fi 
coiiofce che imi alcuna malignità, ma foto il timore accrtf- 
tiuto per P autorità dì tale Capitano fa cagione , non eie fi 
delibera/fi, ma pìuttofto , ebe inbreve fpazìo di tempo, in tan- 
to tumulto, hi tanti fir epiti d'arme, in tanti tuoni di arti- 
glierie nuovi agli orecchi noftri fi precipitale ad arrendersi 
ai Veneziani, la felicità dei quali, e ta potenza non era ta- 
le, che ci dove fe per fi ftejfa invitare aq/refio, e- quanto fia- 
no diverfi i fìlli nati dal timore, e dall' errore dir quegli 
peccati, ebe tòno mojfi dalla fronde, e dalla mala intenzione, 
e maiiifé/liyìmo a ciafiuno: ma quando bene la noftra fojfe 
fiata naii paura, ma volontà di ribellarci y e- fìtfe- fiato con/i- 
glio, e ceiifeutimento unìvcrfaJe dì tutti , non tu tanta, etnfu- 
fione p&t prejto movimento, e ardire- di pochi , non contradet- 
to daghaltrì, e che i peccati dì quella infelice Città fojfero 
Set tutto inefinfahiti , le nofire calamità da queliempo in qui 
fono fiale tali, che fi porrebbe- veramente dire, che la peni- 
tenza fìjje fenza comparazione fiata- maggiore , che il petea~ 
to, perchè dentro alle mura, per le rapine dei faldati /lati 
mila guardia noftra, fiamo flati mifirabilmente fpogliatì di 
tutte le facultà, e ehi non fa quel che dì fuora per la guer- 
ra continua abbiamo patito? E che ci rimane pià in quefio pe- 
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fe , the fa fulve ? Arfe tutti le cafe delle nofite pofeffroni , ir tr' gas * 
girali lutti gli itiberì, perduti gli animali, non condotte al de. ijio. 
bìta fine , giù diidue anni le ricolte impedite in gran parte le 
fénrente, ferina entrate, e feuza frutti, fenza Jperaiiza, eh» 
mai pia pojfa rìforgere quefto dìfirutti/Jrmo paefe , fiamo ri- 
dotti in tante augu/lie, in tanta mi feria, cbe avendo confa- 
nato per fofientare la vita m/Ira, per refi fiere a infinite fpe- 
fe , cbe per necejfità abbiamo fatte , tutto quello , che occulta, 
mente ci avanzava , voi, fappiamo più come in futuro pigia- 
mo pafcere noi mede fimi, e le famìglie noftre; venga qualun- 
que pia inimico animo, e più crudele , ma che in altri tempi 
Mia veduto la Patria noflra a vederla di preferite, fiamt 
certi tran potrà contenere le lagrime, corrfiàerand» che quel- 
la Città, cbe, benché piccola di circuito, foleva ejfer pìeni/fi- 
ma dì popolo, foperbijfima di pompe, illuflre per tante magni- 
fiche , e ricche cafe , ricetto continuo di tutti i foreflieri , quel- 
la Citi è, dove non fi attendeva ad altre, cbe a conviti , a gto* 
Jlre, e a piaceri, jìa ora quaft defolata di abitatori , le don- 
ne , e gli uomini vejlìtì vìiiffimamenie , non vi efière più o- 
perta rafia alcuna, non vi efiere alcune, cbe poffit premetterfi 
di aver modo dì fifieutare fe, e la famìglia fua pure per un 
mefe, e to cambio di magnificenze, di fèfle, e di piaceri, 
non fi vedere, e /inlire altra che tniferie, ìamentazioBÌ pub- 
bliche dì tutti gli uomini, fiatiti , e urla mfer abili per tutte 
le firade di fate le dotine , le quali farebbero ancora maggio- 
ri, fe non ti ricordammo , cbe dalla ■volontà Ina ,ghrioji{fimt 
Prìncipe Airault, depende, o f ultima defila lì ève d'i quel- 
la afilittijjìma uefira Patria, o la fperanza di potere fitto 
P ombra di Cefare, fitto il governo della fapìenza, e demen- 
za tua, non diciamo refpìrare, e rìfiorgere, perchè quefio 
imfolfibile, ma, confumando la vita per ogni eftremità fug- 
gire almeno f ultimo eccidio, fperiamo, perchè ci è noia la 
benignità, e umanità tua, perchè è verifimile ,cbe tu voglia 
imitare Cefare, degli efempi della clemenza, e marrfuetudi- 
ue del quale è piena tutta V Europa, fono confumate le fio- 
/lonze noftre, fieno finite tutte le irefire fpertnze, non ci è più 
altro, cbe le vite, e le perfine, nelle quali incrudelire , cbe 
frutto farebbe a Ce fai e? Cbe laude a te? Supplicttìamlì con 
umili ■ffitni preghi , f quali immaginati tjfer me/calati ccn pianti 
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■- mifirabilì di ogni /effe, dì «gin età, dì ogni ordine della ni-, 

15'°- /Ira Cini:, die tu voglia, die lì lenza infelice jia e/empio a 
tutù gli altri dxllll mmfitttuiir.se dell' Imperio Tede/a,, /in 
limile alla clemenza, e alla maguanimitàdei voflri maggiori, 
chi '.trovando/i Vittorio/, ìu Itimi, confermarono le Città vinte , 
eleggendole molti di loreper propria abitazione, donde con glo- 
ria granile del j. vigne Germanico difeefero tante cafe illu- 
G'iiiisj.'j . /'>'i in Italia , quei da Coniuga , quii da Carrara , quei 
sZu™ fimi- d " ila Seal " S ^ S 'g" or ' ltoftrl,jiu efempio i:/ un lem- 

1%'difJpapo mede/imo l'keiizu, che i !-'eiiezì,im mitriti, e fomentati da 
Gtjsjw. jidì nei minori periedi, P abbiano nei maggiori pericoli , nei 
quali erano tenuti a dìfeisùeria vii //pero/ au/e/H e nró. indenu- 
ta, è che i Tedcfchi, che avevano qualche cattja di offender- 
la, l' abbiano gior'r-/'a/:ie>:;e e,i../er:nnn : piglia il pairveìnìa 
mftro tu 111 vi; ,';,■/;'.« j Ciancine , e commemora P efempio del 
tuo Re, nel quale fu maggiore la clemenza ver/o i Milauefi, 
e verfo i Genovefi, die fenza eanfa , 0 necejfità alcuna fi e- 
rana fpontaneamente ribellati, che non fu il fallo laro, ai quali 
avendo del tutto perdonato, efft ricomperati da tanto benefi- 
zio gli fono flati fempre divoUjftmi, e fedeli/fimi . Vicenza con- 
fettata, 0 Principe di Alianti , fi non farà a Cefiire a como- 
dità, farà almeno a gloria, rimanendo come efempio della fita 
benignità, difirutta non potrà ejfergli utile a cofit alcuna, e 
la Jeverità tifata contro a noi farà mclefla a tutta Italia, la 
clemenza farà appreffo a tutti più grato il nome di Cefiire, 
e ,0/1/0 ne//" opere mil/iari, e nel guidare gli efercitì fi 
riconofie hi lui la fimìlitudìne del? antico Cefare,jarà rio- 
tiofcìnla ftmilmente la clemenza, dalla quale fu poi efaltato 
infilo al Cielo, e fatto divino il nome juo, più — 
preffo aipofterilùfiia ■-- ' ' 
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antica, e chiava, e già piena dì tanti nobiltà è in mano tua, l i — r 
da le affetta la fila confervazioue, » la firn dif razione ,/a faa ' Sco- 
vila, o la fìta morte: muovati la pietà ili tante perfine 
innocenti, di tante infelici donne, e pìccoli fanciulli , ; quali 
quella calamitofa notte, e piena d'infanta, e dì errori, non 
intervennero a co/a alcuna, e i quali ora con pianti, e la- 
menti miferabili afpettano la fan deaerazione; manda fi/o- 
ra quella vece tanto dejiderata dì mifericordia , e di clemen- 
za, per la quale rifu/citata f infelici ffima Patria noftra ti 
chiamerà fimpre fio padre , e fio cohferviuore . 

Non potette Orazione sì miferabilc , nè la pisci ver- 
fo [a infelice Cittì mitigare l'animo del Principe dì Anault 
in modo die pieno d' infolenza barbara , c Tedefca cru- 
dele 'i , non potendo temperarli , che le parole follerò meno 
feroci, che ì fatti, non fkeilc inuma nilli ma rifpofta , la 
quale per fuo comandamento fu pronunjiata da un Dot- 
tore fuo Auditore in quella fentenza. 

Non crediate, o ribelli Vicentini, che le Iu/in e hcvo/i fa- ,, W**' 
relè vefire fiora baftaoti a cancellare la memoria dei delitti ,„,7.i/a ù. 
cammelli ingrandiamo vilipendi» del nome di Ce fare , alla cui ™'« *> w- 
grandma, e alla benignità, con la quale vi aveva ricevu- 
to non avendo riffello alcuno', comunicata inficine da tutta 
la Città dì Vicenza il configli», cbiamajic dentro P efercito 
Veneziano, il quale, avendo coti graudi/ftma dìjjìiuìtà sfr- 
atiti il borgo, diffidando di potere vìncere la Città , penfava 
già di /, '-.'(;;;//, chìamafielo contro alla volontà delPrincipe, che 
rapprefiutava l' Imperio di Cefare, coftr'tgneftelo a ritirare 
nella Fortezza, e pieni di rabbia, e di veleno facebeggia- 
fle le artiglierìe, e la munizione dì Cefare, lacerafle t ftoì 
padiglioni [piegati da lui in tante guerre, e gkriofi per 
tante vittorie. Non fecero quefte co/e i foldati Veneziani, 
ma il popolo dì Vicenza , fioprendo fife fmifirata dei 
/angue Tedefio, non mancò per la perfidia voftra, che Pe- 
fircito Veneziano , fi conufctr.ta la occajioue avcjfe fegui- 
tato la vittoria , non figliale Verona , uè furono qtte/li 
i configli, o conforti del Frataffa , il quale circonvenuto dalle 
vojìre fa/fi calumile ha ginfiìfcata chiaramente la fua in- 
nocenza. Fu pure la voftra malignità , fu t'odio, che fenza 
cagione avete al nome Tedefio, fino i peccati vojìri mefiti- 
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, -, 11— fatili, fine sì grandi, ebe non meritane reminone, farebbe 
1J io. „ (H fi],, dì graviamo danno, ma eziandio vituperabile quel- 
la clemenza, ebe fi ufaflc con voi, perchè fi eomfee chiara- 
mente , ebe in ogni ceca/iene farefle peggio , né fono fiati er- 
rori i nojirì, ma fceìlcrateize ,nè i danni, che voi avete ri- 
tenuti fono fiati per penitenza dei delitti, ma perchè con- 
tumaiemente avete voluto perfeverare nella ribellione, e ora 
chiedete lapietà, e la mifiricordia di Cefare,il quale avete 
tradite, quando abbandonati dai Veneziani non avete mo- 
do alcuno di difendervi . Aveva deliberato il Principe di non 
vi adire, tosi era la mente, e la commi/pone di Celare, non 
ha potuto negarlo, perchè coi) è fiata la volontà di Ciamen- 
te, ma non pcrqwjlo fi altererà quella fentenza, che dal dì 
della vofira ribellione è fiata fempre fifa nella matte di Ce- _ 
fare, imi vi vuole il Principe altrimenti, che a diferezione 
delia facilità, della vita, e dell'onore, nè fpcrate, ebe ifue- 
fio fi faccia per avere facilità di dimofirare fiù la fua cle- 
menza, ma fi fa jier poter pi* liberamente farvi efempio a 
tulle il monde della pena, che fi conviene contro a coloro, 
che rì fiellcratamute hanno mancato al Principe fio della 

Artonìti per sì atroce ribolla i Vicentini, poiché pet 
alquanto fpa'.io furono (lari immobili, come privi di tutti 
i Te ut ime ori cominciarono di nuovo con lagrime, c con la- 
menti a ricconi jn dar li alla mi fé ricordi» del vincitore, ma 
etlendo ribattuti d.il mede limo Uoiforc, che gli riprelc con 
parole più inumane, e più harkirc, che le prime, non Ca- 
pevano nè che rilpnndcrc, uè che pcnlarc, fc non che Ci a- 
moatc gli confortò, che ohbcdillcro alla neecITità, e col 
rimetterli liberamente nell'arbitrio del Principe ccrcaflc- 
m di placare la fui indignazione , la ma nf iettiti ine di Ce- 
fare eflerc grandilfima, nè doverli credere, che il Principe 
nobile di (angue, ed eccellente Cipitano avelie a tare Co- 
ra indegna della (uà nobiltà, e della Tua virtù.- nè dover- 
gli rpa ventare 1' acerbità della rifpolb , anzi edere da dcfi- 
dcrarc,cne gli animi generolì, e nobili lì rrafporrino con 
le parole, perchè fpcllò avendo sfogato pine dello slegn$ 
in quello modo , allcrrgerìfcono i' afyrczza dei filtri : of- 
ferteli intcrce(Tore a mitigare l'ira del Principe, ma dio 
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erti prcvemilcro col rimetterli in lui 1 ibcra mente , il confi- — 

glio del quale, e la uccelliti feguitanJo l* i Vicentini» iSlo- 
dilleiìli ii! terra rime fero alibi un mente fc, e ti loro Cittì 
alla poterti del vincitore, le parole dei quali ripigliando 
Cianionte contbrtò> iì Principe) che nel punirgli avelie J?"j,*"jw 
più rifpetro alla grandeiìa, e alla fanti d> Celare, che al HftuM» 
delirro loto, ne tacclFc «Tempio agli altri, che follerò ca- 
duti, o per potere cadere in limili errori, tale che difpe- 
rata le mi feri cardia , avellerò a perfeirerare inlmo alla ulti- 
ma orinazione , feinpre la clemenza avere data ai Princi- 
pi benevolenza , e reputazione , la crudeltà , dove non folle 
ncccliario, avere Tempre fatto effetti contrari,, ni riiaolTo, 
come molti imprudentemente credcvano-i gli oracoli, e lo 
dintcultà, ma acc refe tu te le, e fattele maggiori > con l' au- 
toriti del quale , e con i preghi di moki altri aggiunti alle 
miferabili lamentazioni dei Vicentini, fu contento final- 
mente Anaulr promettere loro la faiure delle perfone , re- 
cando libera all'arbitrio-, e volanti tua la dilpofiaone di 
tutte le follanzc : preda maggiore in opinione , che- in ef- 
fetti , perchè già la Cittì era rimali* quali vuota di perfo- 
ne, e di robn, le quali ricercando la ferirà Tedefca, intefo 
che in certo monte- vicino- a Vicenza erano ridotti moiri 
della Cittì, e del contado, con le loco robe in- due ca- 
verne, dette la 1*1 Grotta di Mafano, ove perla ferrea- 
za del luogo, c difficulià deb" entrarvi fi reputavano diete 9^j£f' M 
licuri, ì Tudcfcbi andari per- pigliargli-, combattuta in va- 
no, e non fenza qualche loro duino ta caverna migliore, 
anditi alfa minore, nè porcndo sforzarla altrimemi-, fatti 
fuochi grandìllìmi h ottennero con la fotza del fumo, do- 
ve È fama monderò più di mille perfone. Prefa Vicenza, 
fi muflrava maggiore la dilEculrà delle altre cole , che di 
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■ principio non era fiato difcgnato , perchè Mafiimiliano non 

ijio- follmente non li moveva contro ai Veneziani, come ave- 
va prtìmefib, ma le genti, che aveva in Italia per man- 
camento di dinari continuamente diminuivano, in modo 
che CiamonM era neceffitato di peniate non che altro alla 
a"*!!i'ìm? cuHodia di Vicenza, e nondimeno deliberò di andare a cam- 
ilupw' pò a Lignago, la quale terra fé non fi acquiftava , riufeìva- 
no di niun momento tutte le cofe fatte intìno a quel gior- 
no Pana per la rerra di Lignago il fiume dell' Adicc, ri- 
manendo vedo Montagnana la parrò minore detta da loto 
il porto , ove i Veneziani confidandoli non tanto nella 
fortezza della terra, e nella virtù dei difenfori , quanto 
nell'impedimento delle acque, avevano tagliato il fiume 
in un luogo: dalla ripa di Jà è la parte maggiore, dalla qua- 
le lo avevano tagliato in due luoghi , per le quali tagliato 
il fiume avendo fparfo nei luoghi più baffi alcuni rami , ave- 
va coperto in modo il paefe circodante, che per diete fia- 
to follòcato dalle acque molti meli era diventato quali 
palude. Facilitò in qualche parte le difilcultà la teme- 
rità, e il difotdinc dei Veneziani, perchè venendo Cia- 
monte con l 1 «farcito ad alloggiare a Mincrbio, dinan- 
te tre miglia da Lignago , e avendo mandati innanzi al- 
cuni cavalli , e fanti dei fuoì , feontrarono al piflare dell' 
ultimo ramo propinque a mer.zo miglio a Lignago , i fan- 
ti, che (lavano a guardia di porto, ufeiti per vietare loro 
il paliate : ma i fanti Guafconi , e Spagnuoli entrati fero- 
cemente nel!' acqua inlino al petto, gli urtarono, e poi gli 
feguitarono con tale impeto, che alla mefcolata inlieme con 
loro entrarono in porto, fai varati piccola parte di quegli 
fanti, perchè alcuni ne furono ammazzati nel combattere, 
c Ja più parrc degli altri , itudiando di ritirarli in Lignago , 
era annegata nel panare l' Adice, per il quale fucceflo Cla- 
mante mutato il difeguo di alloggiare a Minerbio , allog- . 
giò la fera iflcua in porto, e fatte condurre le artiglierie ■ 
grolTe fotto l' acqua , le quali il fondo del terreno reggeva , 
e la notte medefima fece ferrare dai guaflarori la tagliare 
del fiume, e conofeendo, che dalla parte di porto era Li-' 
gnago incfpugnahile perla larghezza del fiume sì grolTo, che 
con diflìcultì fi poteva battere da quella parte , benché tra 
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Lignago,e Porto, per efière in fra gli argini non fis sì godo, 

come dì fotto , comandò fi gettane il ponte per pallàrc dalla 1 S IO - 
patte di lì le artiglierie , e la maggiore parte dell' cucirò : 
ma trovato , che le barche condotte da lui non erano pari al. 
la larghezza del fiume, fermato I' efercito appretta al fiu- 
me all' oppofito di Lignago , e di là dall' Adice fece pjfli- 
re in fulie barche il Capitano Molardo con quattromila tanti ^JJ^om 
Guafconi, e con fei pezzi di artiglieria, il quale partito f'.'i: . 
fi cominciò dall' una parte, e 1' altra del fiume a percuotere 
il hallione fatto in full' argine alla punta della terra dalla 
banda di fopra , ed eflendonc già abbattuta una parte, an- 
cora che quegli di dentro non omettcllcro di riparare folle- 
citamenre , la notte feguentc il W Provveditore Veneziano 
avendo maggiore timore delle oftefe dcgl' inimici , che fpc- 
ran/a nella difefa dei fuoi, Ci ritirò improvvifamenrc con 
alcuni Gentiluomini Veneziani nella rocca, la ritirata del 
quale intefafi come fu giorno, il Capitano dei fanti, che 
era nel hallione li arrendè a Molardo falvo ravere,.e le 
petfonc, e nondimeno tifatone, fu con i fanti fvaligiato da 
quegli del campo : prefo il bjlUonc fu da Molardo taccheg- 
giata la terra , e i finti, che erano a guardia di un bacio- 
ne fabbricato in full' altra punta della tetra , fe ne fuggirono 
per quei paludi, lardare le armi all' entrare delle acque, e 
così per viltà di quegli, che vi erano dentro riufei più fa- 
cile, e più predo, clic non fi era [limato 1' acquifto di 
Lignago. Ne fece maggiore refifteuza il Cartello, che avef- Vfi> pr'fi 
fe fatto la terra, perche cllendo il giorno feguente lei-are *'" F "' uj ' 
con l'artiglieria le difefe,^c cominciato a tagliare da bado 

dargli poi fuoco, lì arrenderono con patto, che rimanendo 
i Gentiluomini Veneziani in poterti di Ciamonte, i folda- 
ti Miliare !c armi fe ne andallcto falvi in giubbone. Mc- 
fcolò la fortuna nella vittoria con amaro fiele l' allegrezza 
di Ciamonte , perchè quivi ebbe avvifo della morte ') del 
Tom. II. O o Car- 
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Cardinal; di Roano . fjj zio, per la fonimi autori ti' del 
'■ quale appretto al Re di Francia , cfalt..(o a grandiflìiiie tic- 
' * chezzc, e onori, fpcrava continuMMlK cofe ntagghirl. Ini 
L'gnago, per edere i Teiifchi impotenti a idxelKtì gincei 
l.ilciò Ciamonte a guardia cento lince, e mille fiori, e 
rendo dipoi licenziato i fanti Grigioui 



:e ddl'^r^ 



Milano per comandali 
non continuare più in raota fpefa, dalla quale, per non cor- 
rifpondcre alle deliberazioni, prima fatte lc> provvigioni dal- 
la pjrre di Cefarc, non rimirava editto alcuno importan- 
te . Mi gii comandò poi il Ite, che ancora foprafcdeJle-.per 
tutto Giugno, perche CeLrc rcnuM a ripruch. pieno "di 
dillkulra, fecondo il fulito, ma pieno di dlfcgnì, e di fpe- 
ranze faceva inftanza non li pi'/tiile, promette >ulo di paf- 
fare d' ori in ora in Italia. Nel q.iai tempii dtltdenndo 
i Tedcf:hi di ricino/jr,: j\1o"ivli;o, Citi.". J;ll» , Bafciano, 
e altre tetre circolanti, per fare più facile a tifate il ve- 
nire da quella parte, Ciamonre li fermò con V efercìro a 
Lungara in fai fiume del Bacchigliene per impedire alle gen- 
ti dei Veneziani 1' entrare in Vicenza! rimalìi con poca 
guardia, c llmilmcntc 1' opporli ai Tcdefchi, ma intefo 
quivi' le genti Veneziane c!t;r:i <"l ri tir:, te ir. Padova , con- 
giunti fcco di nuovo i Teddchf, vennero alle Torrkelle 
m filila llradi macltra , che va da Vicenza a Padova :-onde la- 
biata Padova a mano delira, ti Condullcro a Cittadella Con 

r/* f gli chetano' a M,-.,rc:i.e. Air^ddìl C;i; ;j Illa P fenza con- 
/traH-o,e il medelìmo fee poi Mornfticu, lìafeiano , e le 
altre terre circuitami ahi Mìd,>r].ir.' dalle genri Veneziane, 
pero Tpeditc le cofe da quella parte gli eferciti ritornati alle 
Torriccllc , laicato Padova in filla deilra, c girando alla li- 
nillra verfo la montagna, li fermarono in falla Urenta a can- 
to alla montagna a dicci miyli.i di Yi.cnza, condottili 
in qucL luogo, perchè i Tcdefchi deaeravano di occu- 
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pare la Scili, pillo opportuno per le gentil che aveva- 
uo a venite di Germania , e che folo di tutto le terre di 
Trcvigi inlino a Vicenza , rimaneva in mano dei Venezia- 
ni r d-il quale- ai loggia mento partito il Principe di Aniult 
culi i Tedelchi , ccon cento lance Franzefi, li dirizzò alla 
Scala, lontana, venticinque miglia, ina non potendo pallate 
inna.izi , perchè i villani , pieni d* incredibile affezione ver- 
fo i Veneziani, e tanto che fatti prigioni eleggevano più tto- 
Uo ili morire, che di rinnegare, o belceromiare il nome loro,' 
avevano occupato moki patfi nella niontagfiav ottenuta 
p;r accordo CaiVelnuovo , palio medelì ma mente della mon- 
ta gii i , fe ne ritornò all'alloggiamento della Brenta, aven- 
dj nundato molli finti per alrra via verfo la Scala, i qua- 
li fecondo l'ordine avuto da luì fch'ifando la via di Ba- 
ciano, per sfuggire Ì1JW Covolo, palio forte in quelle mon- 
tagne, girarono più ballo per il cammino di Feltro, e tro- 
vato in Feltro pothiiTima gente , e faccheggiatolo, c abbru- 
ciatolo li eondulìcro al pino della Scala, il quale infoine 
con quello del Covola trovarono abbandonato da eiafeu- 
no . Né erano in* quello tempo minori rovine nel paefe del 
Friuli , perchè all'alma ora dai Veneziani , ora dai Tede- 
jfcbi , ora difcfo, ora predato dai Gentiluomini del paefe:, 
e facendoli ora 'innanzi quelli, ora ritirandoli quegli, fecon-. 
do la evalione, non li Icntiva per tutto -altro, che morti, 
facchi, è inccndj, accadendo ÌpclTo,-cbe un luogo medeli- 
nio faccheggiaro prima da una pine', Folfc poi fucclicugi i- 
to-,.e abbruciatu dall' altra, e da pOcIiillìmi' luoghi, che era- 
no forti in ruota fottopofto tatto A teflon quella riferi- 
bile diiìru/ione , le qunli coi'e non avendo avuto in fé fit- 
to alcuno memorabile, farebbe fiiperfU 
colarmene-, e fiftidiofo a intendere tai 
ni, Jc quali non partorivano eflétt» aU 
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- importanza delia guerra . Ma appro Rimando fi il tempo de- 

1510. terminato alla partirà dell' efercito Franzefe, fu dinuovo 
convenuto tta Celare, e il Re di Francia, che 1' efercito 
fuo foptafciielfe per tutto il mefe fcguenie. ma che le fpe- 
fc 11 t aordina rie, due quelle, clic corrono oltre al pagamen- 
to delle genti, le quali aveva inlìno silura pagate il Re, 
fi pagallero per 1' avvenire da Cerare, e ùmilmente i lanci 
per il mefe prederto, ma perchè Ccfare non aveva danari , 
che fatto il calcolo quel che importailcro qucilefpefe, il Re 
gli preilauc , computate emette fpefe, infino in cinquantamila 
ducati, e che fe Ccfare non te/lituiva fra un anno prodi- 
ino quelli , e gli altri cinquantamila, che gli erano itati 
prcllati prima, il Re avelie, inlino ne folle rimborfato a 
tenete in mano Verona, con tutto il fuo territorio. Avu- 
to Ciimonte il comandamento dal Re dì foprafedete vol- 
f.ì;L" ^th l'animo alla cfpugnazbne di Monfelice, c perciò fubi- 
r,Mf, to, che furono unite con i Tedefchi quattrocento lance Spa- 
gnuolc, guidare dal Duca di Termini, le quali mandate dai 
XSSTmZL Re Cattolico in aiuto di Mammiliano, avevano, fecondo 
fina. le con fu ;tc arri loro, camminato t ardili! inamente , gli eret- 
titi, panato ii fiume della Brenta , e dipoi alla villa della 
. PurU , il fiume del Bicchiglioiie prelfo a cinque miglia di 
tff> "£ r" Padova , arrivarono a Monfelice avendo in quello tempo 
i-jiti. patito molto nelle vettovaglie , e nei faccomanni , per le 
correrie dei cavalli", che erano in Padova, e in Monfeli- 
ce , dai quali anche fu ptefo Soiuino Benzene da Crema , 
conduttore del Re dì Francia, che con pochi cavalli anda- 
va a rivedere le feorte, il quale, perche era flato autore 
della ribellione di Crema , Andrea Gritti, («1 avendo più 
ì'""Lfft<^-' ln con un'orazione l'effe te fudditodcì Veneziani, che l' ef. 
». lete foldato degl'inimici, fece fubito impiccate. Sorge nel- 

h terra di Monfelice, polla nella pianura, come un mon- 
te di fallo , dal quale è detta Monfelice , che lì diflendc mol- 
lo in alto, nella fommità del quale è una rocca, e per il 
dolio 
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dodo del monte, che tuttavia fi riltringe, fono tee procinti — 1 = 
di muraglia, il più balio dei quali abbraccia tanto fpazio, isio. 
che a difendalo da efercito giufto farebbero neccllatj due- 
mila fanti. Abbandonarono inimici fastamente la terra, 
nella quale alloggiati iFranzeli piantarono l'artiglieria contro 
il primo procinto , con la quale eflendofi battuto all'ai, e da più 
lati, Ì fanti Spagnuoli, e Guafconi cominciatono lenza or- 
dine ad accoftarfi alla muraglia, tentando di falire dentro 
da molte parti: eranvi a guardia fettecento fanti, i quali pcn- 
landa folle battaglia ordinata, ni eflendo (ufficienti per il 
numero a potere reliiìcre quando io Uè tosila Itati da più luoghi, 
fatta leggiera dìfela cominciarono a ritirarli, per delibera- 
zione fatta, fecondo lì crede, prima tra loro, ma lo fecero 
tanto di (ordinatamente, che gì' inimici, che erano già co- 
minciati a entrare dentro fcaramucciando con loro , e fegut- jj* jjjf' 
tandogli per la corta, entrarono fcco mefcolaii negli aliti due 
procinti, e dipoi inlino nel Caftello della Foltezza, dove ef- 
lendo ammazzata la maggior parte di loro, gli altri ritiratiti 
nella Torre, e volendo arrcndctfi falve le perfonc, non c- 
rano accettati dai Tedefchi, i quali dettero alla line fuoco 
al mallio della Torre, in modo che di feicento fanti con 
cinque Conelìabili, e principale di tutti Martino dal Bor- 3™"". £. 
go a San Sepolcro dì "l'oleina, Ce ne falcarono pochidimi , flirt. 
avendo ciafeuno minor compaflìone della loro calamità !">pet 
la viltà, che avevano ufata.Nè 11 dimoftrò minore lacrudct. 
ti Tedefca contro agli cdifizj T e le mora, perchè non folo, 
per non aver gente da guardarla rovinarono la Fortezza di 
Monfelìce, ma abbruciarono la terra, dopo il qual giorno non 
fecero più quelli eferciti co fa alcuna importarne, eccettoche 
una correria di quattrocento lance Franzeli inlino in fulle 
porre di Padova. Patti in quello tempo dal campo il Due» 
di Ferrara, e con lui Cktttglione, mandato da Ciainonte 
con dugento cinquanta lance per la cullodia di Ferrata, do- 
ve era non piccola Cbfpizione per la vicinità delle genti del 

POB- 




Digiiized By Google 



294 bell'istoria d'Italia 

-.1 — ■ . 'pn n rriìrrì. E nondimeno i Tederchi (limolavano Cìamontc, 
•S 10 - che, fecondo clic prima fi eri trttttro tra loro, andafic a, 
campi) a Trcvigi, dimollrando efitre di piccoli importanza 
le coli; fatte con Tanta Tpcfa t ti non il efpagnava quella Cit- 
tà, perche di poter L-inugiiarc Padova non il aveva fpcriri- 
7.3 alcuna. Ma in contrario replicava Ciam«intc, non edere 
pa flato Ce fare contro ai Veneri.) ni con quelle forze, che 
aveva promede, quegli che erano congiunti (eco cllerc ri- 
dotti a piccolo numero, in Trcvigi . elle te molti faldati , la 

più nel paelc vettovàglie, ed cllerc molto difficile il condur- 
ne di luoghi lontani al campo, per le afliduc molcllìe dei 
cavalli leggieri , e degli Strad ioti i dei Veneziani, i quali av- 
viati .per la diligenza dei villani di ogni piccolo ji,ro -mo- 
vimento, ed clìcndo tanto numero apparivano tempre dovuti- 
cele potellero d.::me:r ^i.iri^i . Levò iìlc!'.- d Illutazioni nuo- 
vo comandamento venuto di Francia a Ciamonte, che la- 
fciaie quattrocento lance, e mille cinquecento tanti Spi- 
gituoli panari dì! Ivc in compagnia dei TcdtCjhi, oltre a 
quegli, che erano alla guardia di ).,ign.igo, ritornale fobifò 
L;j - ir '-'';"--coìrckTei;o nel Ducato di Mila io, perche- già per opera 
"1°"" '" del Pontefice lì cominciavano a [coprire molte molrilitf,e 
P^ii sfati pericoli. Però Cianume? lafeijto Persi al governo di ([nelle 
f genti feguitb il comaiidamcntc.de! Ite, e i Tcdefchi dif- 
' sfidando ili poter lare più editto alcuno -importante lì Fcr- 
anatono a Lunigo. Aveva il Pontefice propoftoli ncll'anì- 

non (biodi reintegrare la Chicla di molti Stati, i quali pre- 
tendeva appartenèrfcgli, ma oltre a qnctro di cacciare il Re 
di Francia di tutto quello pollcdcva in Italia, movendolo , o 
occulra.e antica inimici /ia, clic ave de contro a lui, o perchè 
il Corpetto avuto tanti anni li folle convertito in odio po- 
fentiiTimo, o la cupidità della el-.itia di diare flato, come di- 
ceva pei, liberatore d' Italia dai Barbati . A quelli -finì -ave- 
va allo luto dalle cenfurc i Vcììc/Ijiiì. A q ielli fini tàrra li 
intcdligcnza,e drena congiunzione con gli Svizzeri, lima! a li- 
do di procedere a quelle cufe pia per iicuttà fua , che per de- 
riderlo di -.jlKiinici-e altri. A quelli fini , non avendo potuto 
»•«/. " " rimuovere ilDuca diFerrara dalla divozione del Ile di Fracv. 
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eia, aveva 'detcrminato di fare ogni opera per occupare quei' essili 
D acaro, pi crcnJcudo di muoverli (burnente per le ditlcrcn- JSio- 
/.c delle gabelle, e dei fali, e nondimeno per non manife- 
II are totalmente, in lino che avelie le cole meglio preparate 

i l'adi penilerf, trattava continuamente con Alberto Pio 
di concordar/i coi Re di Trancia, il quale pervadendoli non 

del Duca di Ferrara, e defidcrofo l'opta raodo di'luggitc la 
fca>. inimicizia, confentìva di fare con lui nuove conven- 
zioni, riferendoli a t capitoli di Carabrai , nei, quali iì cfprì- 
mevj.che ne Sano dei Con rcd. rati porcili: in^ei'ini. nelle co- 
fe appartenenti alla Chicù, e inferendovi tali parole, e tali 
claufulc, che al Pontefice folle lecito procedere contro al 
Duca, quanto apparteneva alle particolarità, dei fali, e delle 
gabelle, ai quali finì folamente penlava il Re diltendcrli i 
penlieri fuoi, interpretando talmente 1! obbligo, che aveva 
della protezione, del Duca, ebe e' parelio quali patelle 
convenire in quello ni odo lecitamente Ma quanto più il 
Re li accollava alle dima nde del Pontefice, tanto più egli W 

ii difcoilava, non lo piegando in parte alcuna la morte fuc- 
ceduta. del Cardinale di Roano, pcidiè a quegli , che arguen- 
do, ellère finito il fofpetto lo con forra va no alla pace, rifpon- 
deva. vivere il niedelimo Re,, e però durare il medelimo Ib- 
ipcno, allegando in confernuzninc di quelle parale, fapcr- 
fiy che. 1* accordo ratto dal Cardinale di: Pavia era ilato 
violato, dal Re per propria fua deliberazione contro alla, vo- 
lontà, e configlio del Cardinale dì Roano, anzi a chi- più 
perfpicacemcntc confiderò i progrellì fuoi parve ferie ac- 
crefcclfero il fuo animo, e le fperanze, uè fenza. cagione , 
perchè cifendo tali le qualità del Re * che. aveva più bi- 
fogno di edere retto, che e' folle atto a reggere, non. 
c dubbio, che. la morte, di. Rsano. indebolì, multo, le colè 
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- fue, conciaria che in lui, oltre alla Unga efperienza, folte 
nervo grande , e valore, e tanta autorità apprello al Re, 
che quali non mai fi difeoftafle dal conlìglio fuo , donde 
egli confidando nella grandezza Tua ardiva fpelTc volte 
nfolvcrc, e dare forma alle cole per fc Hello, condizio- 
ne, che non militando in alcuno di quegli, che [accedet- 
tero nel governo, non ardivano non che deliberare, ma 
né pure di parlare ai Re di cofe, che gli fotTero moiette, 
nè egli preftava la medefima fede ai configli loro, ed of- 
fendo più perfone, e avendo rifpetto l'uno all'altro, ne 
confidandoli nell'autorità ancora nuova, procedevano più 
lentamente, e più freddamente, che non ricercava la im- 
portanza delle cofe. preferiti, e efie non farebbe flato ne- 
celfario contro alla caldezza, i ' 
le C) rum accettando niuno • 



(alt nnun/ijzwnc, rilpoFe in uiriron, che poiché il F 
ncufava di rinonziate fcmpliwmeote, non roleva conv 
nicc feto, ni amhc elTetgli opporrò, ma confervar.dn 
libero da c^n r.hhhjrj7.mt con ,uic\:'vs artcr.de [ e hhc 
■■ :ar ì:r: qùic'aiKi-H; I» S:.M drlli < :..\.. Jairtiman.fc 
più che mai del Duca di Ferrara, che confortato da 
n^ici fuoi 3 foprafederc di fare il file, aveva tifpofto ne 
potere feguìtare qucfto configlio per non pregiudicale al 
ragioni dell' Inperio, al qcalc ay.pjrt;ntva il lìiimnb d 
tetto di Cornacchio: mi fu oltre a quello dubitazioni' 
e opinione di molti, li quale in prcgrello di tempo lì a* 

'"gumcntb.the Alberto l'io, iml.afciatore del Re di Fra. 

a. eia, non procedendo fi ne tra mente nella fui legatone, a 
tcndelie a concirate il l>onrclicc conrro al Duca di Fe 



che Alfonfo folte fpoglia: 
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Ducato di Ferrara, perchè avendo Ercole padre di Alfonfo —s 

ricevuto non molti anni avanti da Gberto Pio la metì 

del dominio di Carpi, datogli in ricompenfo il Caftcllo a.i,n, p;. 

di Salinolo con alcune altre terre, dubitava Albeito di non a™,!'.™*. 

avere, come hilbgna fpeflo, che il vicino manco patente «aEtw». 

ceda alla cupidità del più potente, a cedergli alla fine 

l'altra metà, che apparteneva a fc: ma quel che di 

quello (ia la verità, il Pontefice dimoflrando fegni più 

implacabili contro ad Alfonfo, e avendo gii in animo di 

muovere le armi, fi preparava di procedergli contro con 

le cenfure, attendendo a giuitincarc i fondamenti, e fperial- 

menre avendo trovato, fecondo diceva, nelle fcritturc della 

Camera Apoftolìca la inveftìtuva fatta dai Pontefici alla Giti 

da Edi della terra di Comacxhio. Quelli erano palefcmente 

gli andamenti del Pontefice, ma occultamente trattava di 

cominciare movimenti molto maggiori 1 parendogli avere 

fondato le cofcfue con l'aniici/i.i .LiLflì Svi//. eri ,'con 

tc in piede 1 Veneziani, e ubbidienti ai cenni funi, vedere 

inclinato ai mcdclìmi finì, o almeno non congiunto col Re 

di Francia lìnceamente il Re d' Aragona , deboli in modo 

le for^c, c l'autorità di Ccfare, clic non gli dava caufa di 

temerne, nè cllcndo fenza fperanza di poter concitare il Re 

d' Inghilterra: ma fopra tutto gli accresceva 1' animo quello 

che avrebbe dovuto mitigarlo, cioè il conofecre, che il Re 

dì Francia aborrente di fare la guerra con la Chiefa, de- 

lìderava fommamenrc la pace , in modo che gli pareva , che 

Tempre novene efiere in potcftà fui il iare concordia feco, 

eziandìo poiché gli avelie mollo contro le anni . Per le qu ih ' 

eofe diventando ogni dì più infoiente, e moltiplicando feo- m d*cJ m 

pertamente nelle querele, c nelle minacce contro al Re dì 

Francia, e contro al Duca di Ferrara, ricusò il dì della fe- 

ilività dì San Piero, nel qual dì, fecondo l'antica ufanza, fi 

orlcrìrcono i ccnlì dovuti alla Sedia Apoftolica, accettare 

il cenfo del Duca di Ferrara, allegando, che *' la concef- 

fionc dì AlelTandto fello, che nel matrimonio della figliuola 

p P ri» 
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eli maritò Ma.l.i:;^ I : lc r.ri. !i: Liuti fu immillato in Chicli . 

Ibi I : ì e LìboIj . ibrido Alfunlo fimillu 
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— 1' avevi da quattromila ducati ridotto a cento, non era vl- 

iSio. lidain pregiudizio di quella Sidii , cuci iì Tiicdcli.no, a ve ri- 
do prima negato licenza di riturnarfene in Francia i! Car- 

stofimfd. dinalc di Aas, c agli altri Cardimi! Franzcli, intefo, che 

lim fa&aym. quello di A US era ufeito con reti, e con cani in campagna, 
avendo fofpcrro vano, che occultamente non fi patitile, man- 
dato preci pitofamentc a pigliarlo lo ritenne prigione in Ca- 
lici Sant' Angelo: cosi già Coprendoli in man; tetta conten- 
zione col Re di Francia, e però collrecto tinto più a fare 
itrCtfMi» fondamenti maggiori , concedette al Re Cattolico la invclli- 

s-^i'm'pL tura del Regno, di Napoli col cenfo medeftmo, col quale 

di concederla, fc non col teufo ili quar. ututioiiiila ducati, 
col quale l'avevano ottenuta i ile Fr.iii^clì , feguitindo il 
Pontefice in quella conccUione non tanto la obbligazione, la. 
quale, fecondo il cunfm.ro delle antìclic inicllitutc gli fece 
quel Re, di tener ci.ifcuu anno per difefa dello Stato della. 
Chicfa, qualuuqn: volta ii>:L ricercato, trecento uomini, 
d'arme, quanto il farfelo benevolo, eia fycrjiiza , clic quelli 
aiuti porcllcro in qua! clic occafionc cllcr cagione di condur- 
lo a inimicizia apeita coi Re di Francia, della quale erano 
già fparli i femi, perchè il I4c Cattolico, in fofpcttito. della 
grandezza del Re di Francì i, e ingcloliro della fua ambizio- 
ne, poiché non contento ai termini della lega di Canibrai 
cercava di tirare forro il dominio fuo la Città di Verona , 

Uioc temente, che qualche impedimento li oppone ne alle co- 
le fuc, e perciò non celiava di confortare la concordia tra 
Cefarc, e i Veneziani molto defidcrata dal Pontefice: nel- 
le quali cofe, benché occultili! inamente proccddlc, non era 
polTìbile , che del rutto fi copriffisro i peniieri fuoi : onde cf- 
fendo forra in Sicilia la fua armata deHinata ad ■* allalrare 
l'Ifola delie Gerii., ( è .lucila 1 app-cll'oai Latini la Scite maggio- 
re) faceva fofperro al Re, e metteva negli animi degli uomini 

lira ^ntlFainn tu j. ! ^ <■:.:■■ I 'i,-,' ; F 1 n c"t!Tf^Ì'- 

La bui ni rrin , 1 ,/ , * W»- 



confo) dell' aftu/ia fua diverfe dubitazioni : ma cominciarti. — ■■ ■ 
no al Re di Francia le molciiiu, onde manco f enfi va, c in 1310. 
tempo che non pareva, clic alcun movimento d'arme po- 
rcili: d'ere preparato contro a fc, perchè il Pontefice pro- 
cedendo con granduli mo fogrcto trattava, clic in un tempo 
nicdcliino folli; alialutj Genova per terra, e per mare: che 
nel Ducato di Milano fceiidcllcro dodicimila Svizzeri: che 
i Veneziani unite tutte le fotzc loro li movcflcro per ricu- Jì-a.i./, 
perarc le terre, che lì tenevano per Cefarc, e che V eferci- 

di tarlo dipoi pallate nel Ducato di Milano, fc agli Sviz- 
zeri cominciallero a fucccdcrc le cole felicemente r fpcran- 
d.i, che Genova anatrata all' iniprovyifo avelie facilmen- 
te a far ■ mutazìpne, per la volontà di molti avverta all' 
Imperio dei Franteli, e perchè li fol leverebbe la pane Fre- 
gola, procedendoli fotto nome di far Doge Ottaviano Jjj^J^JfJJ 
il padre, e il rio del quale erano itati nella medeli- 
ina dignità : che i FranZv'IÌ fpaventati per il movimento di ^fi^JiMi- 
Genova, e allattati ili^li Sii/zeri nvotherebbero nel Ducato 
di Milano tutte te genti, che avevano in aiuto di Cefirc.e 
del Duca di Ferrara , onde i Veneziani facilmente ricupere- 
rebbero Verona, e ricuperatala procederebbero conrro al 
Ducato di Milano, il medellmo farebbero le fu* genri, ot- 
tenuta facilmente , come furava , Ferrara abbandonata dagli 
aiuti dei Franteli , tal nienti 1 ci, e min porrebbe difenderli con- 
tro tanti inimici, e di un.t gycri'J ra^ro repentina Io Srato 

3 Ferrara" e c'.mrr.!^ Genov "pere he con tutto fheMDuca di 
Ferrara, ccontro al mi ile precedeva per accelerare 1 '(.fruizione, 
comecontro a nfìterro delinquente , gli otlerilfe di dargli i fall 
fatti a Comacchin, e obbligali , clic non vi fc ne lavoralìc in 
futuro, licenziati di Corre i fnoi Oratori molte le genti con- 
tro a lui , le quali con la denunzia follmente dì un Trombet- 
to ottennero, non le difendendo Alfonfo," *> Cento, e h 
Pieve, le quali Caficlla appartenenti prima al Vcfcovado di 
P p a Bolo- 
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a Bologna, erano ftate da Aleflandto ne! matrimonia della fi- 
lilo, gliuola applicate al Ducato di Ferrara, data ricompcnfa a 
^Jj^UISaì quel Vefcovado di alrrc entrate. Contro a Genova andarono 
v, ■...,.,„,::,- nuditi galee fottiiì dei Veneziani, delle quali era Capitano 
PrrSjrwft»- Grillo Contatene, e una di quelle del Pontefice, in filile quali 
l»fi. erano Ottaviano Fregolo, ("J Gieronimo Doria, e moki al- 

riJl*™* Dl " cr ' FuoruTciti, e nel tempo mcdelìmo per terra Marcamo. 

nio Colonna con cento uomini d' arme, e fettecento Fanti, 
il quale partitoli dagli ftipcndj dei Fiorentini, e foldato dal 
Pontefice, lì cr,i Icrm.ito nel territorio di Lucca, fotto no- 
me di fare la compagnia, fpirgcndo voce di avere poi a paf- 
farc a Bologna. La lian/a del quale, benché avelie dato a 
Ciamonte qualche fofpetto delle cofe di Genova, nondime- 
no non fapcndo dover venire 1" armata, ciondoli acutamen- 
te per opera del Pontefice divulgato , che le preparazioni per 
muoverli, che gii facevano gli Svizzeri, e il foprafedere di 
Eprrliipif*. Marcantonio follerò pcraffaltare all'improvvifo Ferrara, non 
i^"rf' <«•«• aveva Ciamonte l'atto altra provvilione a Genova, che di 
mandarvi pochi fanti: accoftoffi Marcantonio con le fue gen- 
ti in Val di Bifagna un miglio predo alle mura di Geno- 
va , con tutto non folTe Ihto ricevuto, come il Pontefice li 
era perfuafo, nù in Serezzana, nè nella terra i'i della Spe- 
zie. E nel tempo medelimo l'armata di mare, che aveva 
occupato Sciiti, e Chiaveri era venuti da Rapalle alla fo- 
ce del fiume Entello, che entra in mare appretto al porro 
di Genova, nella aual Città al primo rumore dell' appro- 
pinquarli dcgl' inimici era entrato in favore delRediFran- 
cia con ottocento uomini del paefe il figliuolo di Gian- 
luigi dal Ficfco, e con numero non minore un nipote del 
Cardinal del Finale, per i quali prclìdj elfcndo confermata 
la Cittì non vi li fece denrro movimento alcuno: onde 
Pnìiimì Am. ceffata la fpcranza principale dei FuoruiLitì, e del Pontefi- 
£*/£«S2 cc ' c fopravvenendovi tuttavia gente di Lombardia, e della 
' Rivieta di Ponente, ed effendo entrato nel porto Prcianni , 
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con("' fei gal" grofic, parve fenza frutto, c non fenza peri- ~ 
culo il dimoiarvi più, in moJu che , c l'armata di marce il 15'°* 
Colonna per terra li ritirarono a Rapaìlc, tenuto nel li- 
tomo di «capare Portofino, dove fj morto Francetco % ■- /-'■■■■'■ 
Bollano, Padrone di uni galea dei Veneziani: e parten- 
doli dipoi l'armata per ritirar. i a Ci* ir-» vecchia, Marcamo- Mw™t 
nio Colonna non confidando di pjierc condur.i fako 'fj' '* 
p.T rtrra, pe'e^i^. crj fi lln^'u uco il paefe, .rdcic fc- * i <, ... 
condo la ufjnra dei villini, contro ai ioldati, tjaando di- <*■ 
sfavorevolmente li ritirano, montato in (elle gjlec cun 
(elianto, cavalli dei migliori, rimandò gli altri per terra 
alla Spezie, : unoli i i-o..i- ',] ii,.i;yv,:e p;rre in q id di 
Cenovj, dipoi in quel di Luna, e nei confini dei fio- 
rentini fvaliiiuti Pa'.Vii o;:iì.i aif-lto con piccola laade di 
Cirillo , e di Ottaviano, perchè per timore li allunerò da 
invertire 1' arnuta di l'icianni , alla quale cllèndo fu per lori, 
li credette, che innanzi , che entrane nel porto l'avereW'C- 
ro rem vantaggio grande allalrara . Ufci nel porto di Ge- 
nova, dopo la pjrt*;a loro, il Preianai con fette galee, e 
quattro navi, feguitando l'armata Veneziana, la quale 
fuperiore di galee, era inferiore di numero di navi. Toc- 
cò l'ima, e l'altra all'Itola dell' Elba, la Veneziana in por- 
ro Lungone, la Franzefe in porro Ferrato, e dipoi I' arma- Amm f, 
ta Franzefe, cofbcggiata la inimici inlino al Munte Argcn- «» />» 
taro, fi ritornò a Genova. Erano in quello tempo le genti 
del Pontefice fono il Duca di Urbino entrate contro * 
Duca dì Ferrara in Romagna, dove avendo prefo la terra 
di Lugo, Bagnacarallo , e tutto quello che il Duca tene- 
va di qui dal Pò, erano a campo alla Rocca di Lugo, al- 
laquale, mentre che Hanno con poca diligenza, e poco or- 
dine , fopravvenendo avvilo , che il Duca di Ferrara con ^"yf.f'' 
le genti Franzcli , e con cento cinquanta uomini d' arme dei , 
fuoi, e con moiri eavalli leggieri, veniva per (occorrerla, 
il Duca di Urbino levatoi! Subitamente , e labiate in pre- 
da agl'inimici tre bocche di arriglìerie, li ritirò a Imola, 
e Alfonfo con quella occafione ricuperò tutto quello che 

r.) Olire 1= Tei gjIrrdrtK, r,„ ilrri Cileni : due ■IlR N..1 5 ioC 

v: l'iciinn C=l„,„, , uai Njn f, . , .lumini Cly ,ui :1 i . V.fntì dì 
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" in Romagna gli eri irato occupato. Ma rimeffo!! in ordi- 
i$xo. nc , e ingnillito dì nuo/o il ca,;r) < [ jii.iiìi.- 1 ripigliò fa- 
cilmente le terre mcdelime, e poco dipoi pigliti la Rocca 
di Lugo, dopo averla battuta molti grimi, la quale efpu- 
g:ura, li prefenrò loro uccalione di maggiore faccelo, per- 
chè non ellcndo in Modana prcliJio alcuno, min avendo 
il Duca, occupato nella tlifcfa delle altre cole, ore il peri- 
colo era più propinquo, potuto provvedervi da le flclló, né 
Ottenere da Ciamontc , die vi mandalie dttgento lance , il 
Cardinale di Pavia partito con l'eferciro a Cificlfranco, 
Chrtri K ottcnnc fabiramence d'accordo quella Città, invitato ad 
ji.<T ' ""andarvi da W Gherardo, e Franccfco M.iria Rangoni , Gen- 
tiluomini Modancli , di tale autorità, che ne potevano, 
ma (li manicure Gherardo, difporre aj arbitrio loro, i qu.ili 
fi mollerò, fecondo ii credeva più per ambizione, e per 
MiJrKitt" cupidità di cole nuove, che per altra cagione. Perdita Mo- 
J ° dit '*'dena, il Daca temendo, che Reggia non facerte il mede- 
fimo vi nielli; tjc;ite,e Ciainonre faccnd > dopo il daino 
ricevuto ijuciche più utilmente avrebbe fitto da principio, 
vi mandà dugenro lance , con tutto clie già felle occupa- 
to per il mo>'i:iiuir-> d.-^li Svizzeri . Era molti meli prima 
finita la con lederà/, io ne tra gli Svizzeri, e ii Redi Francia 
avendo il Re p t -r: cerato nella fenrenza di non accrefeere 
loro le ;*1 pcnlioni, benché contro il conliglìo di turtì i 
luoi , i quali gli ricordavano cnnlideraffè di quanta impor- 
tanza folle il tarli inimrehe cjaclle armi, con le quali pri- 
ma aveva fpavenrato cìafcunor e perciò elfi falle vari dall' 
autorità, e promelle del Pontefice inrligati dal Vefcovo 
di Sion, e accendendogli fopratturto Io sdegno per le di- 
mando negate contro al Re avevano con confenrimento 
grande della moltitudine, in uia Dieta tenuta a Lucerna, 
deliberato di muoverli control lui, il movimento dei quali 
avendo prefenriro Ciamontc aveva pollo guardia ai palli 
verfo Como, rimoJj del Lago tutte le barche, ritirato It 
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vettovaglie ai: luoghi ilcnri , c levato i ferramenti dei aio- - - ■ ; 
lini, e incerto, fc gli Svìzzeri volefi'ero tendere nello Sta- li io* 
to di Milano , o c-hro il monte di San Bernardo entrate 
per Val di Augnila nel Piemonte, per andare a Savona , 
con intenzione di inoleilarc le cofe di Genova , o di con- 
durli di quivi, parlato l'Appennino contro al Duca di Fer- 
rara, aveva indotto il Duca di Savoia a negare loro il puf- " 
fo, e per potergli impedire, mandato di con fallimento foci efitiMS* ■■ 
a jurca cinquecento lance, non. celiando peri in quello"-'"' 

mut T: mi qn^vaairtB^^fTtèlrtsva, tanto odiaW 
vano, e tauro- erano comitati , m.nìi rumente la moltitu- 
dine contro, al nonio del Re di Francia, talmente che ri- 
putando li amia quali propria, non oltanrc le difficulrà, 
che aveva il Pontefice di mandare loro danari , perchè i Flllciir: 
Fucchcri mercatanti Tcdefchi, che avevano prima promcl ■ , ,, ;,. 
fo di pagargli , avevano poi ricufato , per non offèndere Vf cì " ■ 
animo del Re dei Romani , (i mollerò <"i al principio dì 
Setremhre feiraila follati dal Pontefice ,, tra i quali 
erano quattrocento cavalli la metà fchiop portieri , duemila, 
cinquecento fanti con gli Ichìjppetti , e cinquanta con 
gli archibuii, fenz' artiglieria, fema provvedimento, o di 
ponti, o di navi , e vi.ilt.iti:! al calumino di. Bellinzone , p 
prclb iì ponte della Trcfa , aliando nato- da leiceuro fanti Svis:m 
oci FraDzefi* , che vi erano alla guardia li fermarono a Vi-'™*'* 1 ' 1 ' 1 
refe per aipettare, fecondo pubblicavano, il Vedovo di 

nio dei Franzeli, e per il terrore ordinario, che avevano 
degli Svizzeri, e più particolarmente , perchè allora era pic- 
colo numero di gente d' arme a Milano, cilc-vlonO: diliri- 
buita una parte alla guardia di Brcfcia ,. Lignago, Va- 
leggio, e Pcfchieca, trecenro lance- (*J erano andate inaiu- 
to al Duca di Ferrara , cinquecento congiunte: con 1' efec- 
citoi Tedefco contro ai Veneziani. Mandimenoi Ciamonrc 
riitrct- 
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^^^^r tifitene le forze fue venne con cinquecento lance , e quat- 
•5'o- trainila fanti nel piano di Calliglione diiiantc da Varefe 
due miglia, avendo mandato nel monte di Brianza Gìania- 
J't'li!' s£t- co P° da Trinili, acciocché non tanto con la gente , che 
uri, menò fece, che fu piccola quantità , quanto col favore de- 

gli nomini del paefe lì sforzadè d' impedire, che gli Sviz- 
zeri non faceffero quel cammino , i quali Cubito che arri- 
varono a Varefe avevano mandato a dimandare il pano a 
Ciamonte , dicendo volete andare in fcrvizio della Chicfa , e 
perdo fi dubitava i che, o per il Ducato di Milano volcf- 
feto pattare a Ferrara, per il quale cammino, oltre alle op- 
polizioni delle genti Franzcli, sverebbero avuto alle diffkul- 
tà di panate i fiumi del Pò , e dell' Oglio, o che volgen- 
doli a man Infiltra girafioro per le colline fotto Como, e 
dipoi fotto Lecco pet W pallate Addain quei luoghi, do- 
ve è flreno , e poco corrente, e che dipoi per le colline del 
Bergamafco, e del Brcfciano, pattato il fiume dell' Oglio, 
feendellero , o pet il Brcfciano, o pet la Ghìaradaddi, nel 
Mantovano, paefe largo, e dove non fi trovavano tette, 
o forze , che gli potelTern impedire: e in qualunque di que- 
fti cali era la intenzione di Cìamonre ancora che fccndef- 
fero nella pianura, tanta era la riputazione della ferocia, 
e della ordinanza di quella nazione, di non gli alTaltarc, 
mi uniti inlieme i cavalli , e i fanri , e con moke artiglie- 
rie da campagna andargli corteggiando per impedire loro 
le vettovaglie, e difticulrare, in quanto li porcile tate fen- 
za tentare la fortuna, i palli dei fiumi, e in (|jcIlo mezzo 
avendo bene provveduti di cavalli, e di fanti i luoghi vi- 
cini a Varefc col (are nafeerc fpelto la notte i rumori va- 
ni , e collrigncrgli a dire alle armi gli tenevano infettati 
ji'j""»" tutfi ' a nottc - ^ Varcfe , dove già lì pativa molto di vet- 
„l min tovaglie fi unirono di nuovo inficine con gli altri (*) quat- 
" "'tramila Svizzeri, dopo la venuta dei quali il quarto dltut- 

ti li mofièro verfo Cafliglìone, e fi voltarono alla mano 
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liuiftra per 'le colline camminando fempre flretti,c in r—— 
ordinanza con lento palli}, cifendo in ciafeuna fila ottanta, 'S'o- 
o cento di loro, e nelle ultime file tutti gli fc li iopp cene- 
ri, e gli archibuficri, col quale modo procedendo li di- 
fendevano vai oro fa mente dall' efercito Franzcfc , il quale gli 
andava continuamente corteggiando, e fcaramucciando alta 
fronte, eallc fpallc, anzi ufeivano IpcfTo cento, occntocìn- 
quanta Svizzeri dello fquadroneper andare a fcaramucciarc , 
andando, flando , e ritirandoli fenza che ni fccfTe nella lo- 
ro ordinanza un minimo dìfordinc. Arrivarono con quelle! 
ordine il primo giorno al palio del ponte di Vedili , guar- 
dato dalCapitanoMolardocon i fanti Guafconi, donde aven- 
dolo fatto ritirare con gli febioppetti alloggiarono la not- 
te ad Appiano dittante otto miglia di Varcfc , c Ciamon- Cism „ u , d 
te Q fermò ad Affaron villa grolla verfo il monte di Brian- /ffmn . 
za lontana fei miglia da Appiano: il di feguente lì diriz- 
zarono per le colline al cammino di Canti, corteggiando- 
gli pure Ciatnonte con dugento lance, perchè l'afprezza 
dei luoghi, le artiglierie, e alla guardia di quelle i fanti 
erano rettati più al baffo, e nondimeno a mezzo il cammi- 
no, o per !c moleftie , come fi gloriava Ciamonte, avute 
il giorno dai Franzelì, o perche tale folte /fato il difegno 
loro, lafciato il cammino di Cantù voltatoli più alla fi- 
nilìra fi andarono per luoghi alti ritirando verfo Como , 
in un borgo della quale Città, e nelle ville vicine allog- 
giarono quella notte: dal borgo di Como fecero 1* altro al- 
loggiamento al Chiaffo tre miglia più innanzi tenendo 
foìpcfi i Franzcfi , fc per la valle di Lugara fc ne ritorne- 
rebbero a Bclinzone ,o fc pure fi condurrebbero in full' Adda, 
dove benché non avellerò ponte, era opinione di molti, 
che lì sforzerebbero pallare tutti il fiume in un tempo mo- 
dellino in fuitbderì di legname, ma levata l'altro gior- 
no quefta dubitazione , fc ne andarono ad alloggiare al pon- " 
te a Trcfa, e di quivi fparfi alle cafe loro, <.') ridotti già ùtfi. ' 
Tom. lì. CL.q ultima 
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s ultima Uremici df, pane,, e con caxcltii granduliroidr dima* 
W9f li, la quale fwbita ritirata; li credette procsdelìo per .la. cu 
rcrtia di danari, per 1* dirticulù del pallio; i fiumi, e mal- 
to più per la ncccllitì dello vettovajjlie; cosi ii liberarono 
per allora i Franzeli d* <jael perìcolo non. (limato, poco 
da loro, ancora. che il Ra W .^magnificando fopra. la. verità 
le cgfc (ila. artermallc ihre anilwguo Te fólle fiato nti le 
alle cofc.il lafcìargli paliate,, e che cofa. facclfe pLi debole 
il Pontefice, p c|Icte fenz' armi , o avere armi, che JtaJ&a* 
delTero, come offenderebbero gli Svizzeri , i quali egli con 
tante forze, e con tinti danari aveva avuto infinite: dilfi- 
cultì a manegjfi.ire : hì.i iìi r;.;i-.ir.j (V-iliSi.; irato, il. pericolo; 
dei franteli, fé in un tempo medeliino fofkrj cancorfe 
toro le oliale difj^ajie d.ii l\mtelì-:e : ma come fui prima. 
L'alìalto di Genova , che il movimento degli Snieoiri,. cosi 
tardò a- farli innanzi, più die non era difegnaco* l'efcrciro 
dei Veneziani, ancora che avelie a.vuro molto, opportuna 
pccalioaÉ'i perchè effendo' molto djnuauÌK le genti dei Te- 
de felli , che alla partita di Cianume erano «aitate in Vi- 
centino, con le ijiiali eranp i fanti Spigmwlù e le cinque- 
f^!.'"'!„'.' 1 . «nro laute Franai! , I' tfcrcìto Ve:iLY.iarnj tifato dì Pa- 
tWi;rr.,ai!ji dovi ricuperò fen/.a fatici Erti, M.jji felice, Montagnana, 
Moroliico.c Bafciano, e fattoli innanzi, ritirandoli conti- 
nuamente i Tcdefchi alla volta di Verona, entrò, in Vicen- 
za abbandonata da loro, e. cosi avendo ricuperato, da Li- 
Eliaco in fuora, tutto ijuelki eh; con tinta fpefa, e trava- 
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gaio' Bjgl ione odagli lìiffcri.lj Veneti, governava le genti- = 

luco, iolié Aito maggiore ardire, perchè ellcndo ! Vene- allo. 
ZÌani ircnurì alla .vili* della Torre, gl'inimici lafdatfr 
nell' alloggiamento molte vettovaglie s' indirizzarono alla 
volra di V' cruna-, legni ran'iogli ritto 1' creivi co 'Veneto , tf- 
ùi Te dandogli con cimameli te i cavalli leggieri"; e' nondime- 
no Torteiitando i Franzcli nialTimamcnri: rtìrfic artigllcTis! 
va loro/amen te il retri nj'jjrdiJ -uilaro il fiume <*)> Arpa-' 
no, li conduilcro fenza danno a Villamiriv'a, allbggian- 
dci i Veneziani propine; ai a mezzo miglio, e il giorno fe- 
guenre non gli I'ujjìc.uiJo Tulle eira m enee i Veneziani, per-" 
che allegavano i ■ rasiti non potere pareggiare la prcHczzi 
dei cavalli, li ririratono l'atd in Verona. Da Sta Martino , 
poiché vi furono ilari al |>!.nrri gf..>r;ii accodatili a' Verona 
non Tenza hiatimo , che il digerire folfe Irato inutile , co- 
minciarono a kitrerc con le artiglierie piantate in lui mun- 
te oppoiiro il CaltcMo di San felice, e la muraglia vici- 
na, eletto torfe qiict limpo, perchi »i fi pub diiwuImrnTe 
riparate, e ptrcuè non viri poiliino, fi> non molto incoiiio- 
dimenn: , adoperare 1 cavilli' etano nell' efercito Venete» 
i^tocentu uomini d' ar:no , tremila c«vjl!i leggieri, la mag- 
giore parte Stidiorti , e diecimila fanrf oltre a uuantitì I/mi v.*~ 
p-andilE.ua di villini, e in Verwn «no trecento lance * *~- 
Spignaole, cento tra Tedefche, c Inliane, più di qaattto- 
cciai liice Franteli , cinquecento finti pigiti dal Kc, e 
quattromila Tedcfchi non piò (etiti il PlMCpc ili Ani- 
uJt , morto non moiri giuriti avanci, illpop ilo Vctonefe, 
di mala difpolizionc contro ni Tedelctó, aveva le armi in 
mano, coTa nella quale avevano fperato molto i Vcnciiani , 
la cavalleria lengieradei filali ne) tempo niedefìmo palFando 
1' Adiae a guazzo Tutto Verona f.-orreva per tutto il paefe. 
Batteva con grande impeto la muraglia 1' artiglieria dei 
Veneziani, ancoraché l'artiglieria pian cara dentro dai Fran- 
ici!, e coperta culi i faoi rip.iri i'tiellc a qjeì di" fuora-, che- 
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_.. hou etano ripacali gravifiìmo danno, da un colpo dell» 
IJIO. quale efl'endo frate levale le (■> natiche a Lattanzio da Ber- 
ttt'ntà i, gamo , uno dei più filmati Colonnelli dei fìnti Veneziani, 
a%amtmtr- mor j j- fa p 0c hi giorni. Finalmente avendo fatto maravi- 
'iofo progreilo l'artiglieria di fuora , c rovinata una gran 



e del muro inlìno al principio delia fcarpa, e barrute 
iere, in modo che le artiglierie di dentro min po- 
li fare effetto alcuno , non ftavano i Tcdefchi len- 



za timore di perdere il Cartello, ancora che bene riparato, 
alla perdita del quale, perchè non folle congiunta la per- 
dita della Città difegmvano, in caio di neceflità, ritirarli 
a certi ripari, i quali avevano fatti in luogo propinquo 
per battere futuro con i loro cannoni , i quali già vi avevano 
tutti piantati, la facciata di dentro del Cartello, fperando 
aprirla in modo , che gl' ini mi ci non potdlcro fcrmarvìli: 
ma era molto fuperiore la virtù delle genti, che erano in 
Verona, perchè nell* efercito Veneziano non erano altri 
fanti , che Italiani , e quegli pagati per l' ordinario ogni qua- 
ranta di (lavano a quel fetvizio più per trovare in altri 
luoghi piccola condizione, che per altre cagioni, concìolii- 
cbè la fanteria Italiana non aftueta alle ordinanze Oltramon- 
tane, nè fìabile in campagna folle allora quali fempre ri- 
fiutata da col.»», che avevano facuhà di fer.irlì di fanti 
forefìieri, ma Ili m amen re di finti Spreti, di Tcdefchi, e di 
Spagnuoli . Perù erteudo con maggiore virtù fuflentita la 
dilcfa, che fitta l'olTefa, ufeiti una notte ad alitare 1' 
artiglierìa (ina mille ottocento fami con ale-ani cavalli dei 
Frauzefi.e mcITÌ in fuga facilmente i fanti, che vi erano 
alla guardia, ne l ( - chiovarono due pezzi, sforzando!! di 

' d jJ"- cnndocgli dentro, ed ellendo g-a levito il rumore per tilt- 
«... w .j camn0i f^jQjfg [on „, 0 \ t j fjnti il Zitolo da Petugia, 
Dlnjgi ti \\ qua],, combattendo valorofamentc fini la vira con raol- 

rtUtnlSh- " E loria i ma fopraggiuguendo Dionigi di Naldo.e la mag. 

giorc parte dell' efercito, furono coitretti quei di dentro 
la- 

n:m i ,.■ h ' ,i , < .. . ; ,'!, vi *<n:> 1*' ■ 
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lardata l'artiglieria a ritirarli, ma con lande non piccola, == 
avendo da principio rotti i finti, che ìa guardavano, atri- isio. 
magato parte di quegli, che primi vennero al foccorfo , e tra 
i3 gli altri il Zitolo Colonnello molto itiinatodi fanti, * c prefò 
13. M aldo nato CapìtanoSpagnuolo, *e ultimamente riti tati li fai- 
vi ouafi tutti. Finalmentei Capitani Veneziani inviliti da,que- 
fto accidente, nèfentendo fatti per il popolo mo vi mento alcu- 
no, giudicando anche non fola inutile, ina pericolo fo il fopra- 
ftarvì, perchè 1' alloggiamento era mal licuro, clfcndo allog- 
giati i fanti in fui monte, c i cavalli nella valle affai lon- 
tanidai fanti, deliberarono di ritirarli all' alloggiamene!) vec- 
chio di San Martino, la quale delibetazione fece accelerare f^g' 1 ^"^ 
il prcfcntirlì che Ciamontc , ellendo gii partiti gli Svizzeri , k«h> °* * 
intefo il pericolo di Verona veniva a l'occorrerla: nel le- 
varfi il campo entrarono i faccomanni di Verona accom- 
pagnati da grolla (corta nella " Valle Pollientc conti- 
gua al monte di San Felice, ma effendo venuti al foccor- 
fo molti cavalli leggieri dei Veneziani , i quali prefero la 
bocca della Valle, furono tutti quegli, che erano ufeiti di 
Verona, o ammazzati, o fatti prigioni. Da San Martino 
per la fama della venuta di Clamante V efercito Venezia- 
no lì ritirò a San Bonifazio, nel qusl tempo le genti, che 
erano alla guardia di Trevigi prefero per accordo la terra j^S^JSud. 
di <*J Affilio , propinqua al fiume Mufone, dove erano or- " '™"°' 
tocento fanti Tedefchi , e poi la Rocca . E nel Friuli fi « £■ 
procedeva con le medefime variazioni , e con le crudeltà up""i. *" 
confuete , non più guerreggiando con gl* inimici , ma atten- 
dendoti da ogni pane alla dellruzione ultimi degli edifizj, 
c del paefe, i quali mali confumavano medefimamente l'I- 
ftrìa. Succedette in quello tempo pet modo molto notabi- *'*" f 'J ! *j 
le la liberazione dalle carceri del Marchete di Mantova, „','%"J'J^. 
trattata dal Pontefice, niofTo dall' affezione, che prima gli*. 

(«1 Vili. Pai,,™ I, ch; lm il Af.- i„. Ht,<„i t , r cr ì,n in l.ri™, pw- 
««jv r„:jf,Tn : .li: v, eh, ci- cil . ctiii «ini» egli quefo t™ 

di,i fi Sa fervilo ddl' Iflorii di A*, «nt ptcfuìt Vi TiìyìsuI».° 
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e==avcva, « da dileguo di ufarc l 1 opera Cai, t fervidi dello 
JJio. comodità, del tua Stato nulla g lerra c.inrra al Ra di Eran- 
eia , e fi credette per tutta Italia egli ciTcte .flato cagiona 
della Cuajibetialooe. Nondimeno io nudi già da aurora 
degno di fede, e per mano dd quale pillava allora urto il 
governo delio Stato di Mantova, ellere flati ni-iltu-di/er- 
la la cagione, perchè dubitandoli, come era la verità, che 
i. Veneziani per l'odio, che gli anelano, a per il fofpcrro 
non tolTero inclinati a tenerlo perpetua ni ente incarcerato , 
ed cfiqndoli in vano tentato molti rimeJj, fi] d fremii nato 
nel cot)IÌ"iiodi Mantova di I"' ricorrere a Baìfir Principe- 
dei Turchi, l'amicizia del quale il Marchete col mandargli 
fpelli melfi, e varj prefenti, aveva molti anni intraiicnata, 
il quale ìurefa la fila calamità, chiamato- a fc il Bailo dei 
mercatanti Veneziani, che negoziavano in Pera, lo ricercò 
'I'-riìLm,Jit prornc-trelle, che il Marcuefe farebbe liberato-, e rìcu- 
.. umrtÀài fando il Bailo di promettere quel che non era in poterti 
d ' *' ua ' e orrendo fcriverne a Venezia, ove non dubitava li 
farebbe deliberazione conforme ai delìderio Tuo, Bail'ut re- 
plicandogli luperbamente clfcre la fja volontà, the egri 
arto luta mente lo promertelk, fu neceifttato a prometrerlo, 
il che lignificato dal Bailo a Venezia, il Senato conlide- 
rando non ellere tempo a irritare Principe ramo potente, 
determino di liberarlo, ma per occultare il f jo difonore , e 
riportate qualche frutto della fila liberazione, prellìi ''ric- 
chi al defidcriu del Pontefice, per mezzo del quale eflen- 
do, henchè occultamente, conthiufo , che per alCcnrare i 
Veneziani, che il Marchefe non fi moverebbe loro contro-, 
il figliuolo primogeniti) folle cnflodito i:i mano dei Ponte- 
fice. 11 Marcbefe l'ondii'o a Bologna, poiché quivi eb'.lo 
confegnato il figliuolo agli agenti del Pontefice, liberato 
fp ne andò a Mantova, bufandoli apprdfo a Cefara, e al' 
Re di Francia, fe per la ncccfTirà di riordinare lo Stato 
filo non andava nei loro e farciti aftrvirgli, come fc Udi- 



na lLt^iti Vincitani, ci*4 il Gif- lL£j«ufl>, aLi + 
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farlo dell' uno, e faldato dell' altro* perchè dal Rjc diFran-^ = 
eia gli cri Hata (empre conferva a la folita condotta, e prov- Uio- 
vilioue , ma veramente avendo nell'animo di Ilare neutrale. 
Le colè tentate infelicemente non avevano diminuito in 
parte alcuna le Speranze del Pontefice, il quale pnjmctra»-„ ^^J^. 
doli più che mai la mutazione dello Stato di Genova, deli- ' ■ fr™ £■ 
betò- di nuovo di afìaJtorla.- però avendo ì Veneziani , i qua- """ 
iì più. per nccellitl feguitavano, che approvavano q«(K 
iinpecuoii movimenti, accrefduta l'armata loro, che era a 
Civitavecchia , con quattro navi grolle , persuadendoli , che 
il [ìu:'.]<_- f'.;u iiid.iici'u più i.ioiJiue.it:: i Geno/eli a ribellarli , 
aggiuntavi una Tua galeazza con alcuni altri le^ni r bene- 
dille puliliii^aiueiite con le foli; li ni ci l'untiiìcali la lui ban- 
diera , maravigliandoli dafeuno , die ora che- feopcrri i pen- 
lieti Tuoi erano in Genova molti foldati, e nel potto po- 
tente armata, egli fpcraJlè ottenere quello, che non aveva, 
ottenuto quando il porto era difirmato , e ndla Città po- 
chilliiua-gujrdia, ne li aveva Corpetto alcuno di lui', ftlfefy^p, ^ 
armate marittime, lo quali feguitavano i medclimi Fuoru- sufi. 
Iciti i e di più il Vdcovo di Genova figliuolo di Obietto 
dal litico, li dov-cv.ui ■ ohi tijk : a torze rerrelìri, perchè 
Federigo Arcwcfcov.. di Sa!e:.m iratdlo.di Ottaviano Fre- 
golo foldiva coni danari del J'uiitcricc nelle terre della Lu- 
nigiana cavalline fanti-, e- Giovanni di SafCitello , e Ri'S^Tf^ 

dameuto di fermarli con le compagnie loro al Blgno>dek 
la Porre tea per porerc-, quando folle di bifogno, accoltati! 
a Genova : ma in quella Città erano frate fatte pet tetra ,, 
e per mare potenti provvido»! , e perciò alla, fama dell' ap- 
prollimarli dell'armata degl'inimici , nella quale erano quìn- 
dici galee lottili, tre galee grolle, una galeazza, e tre na- 
vi Bifcainc, l'armata I ran/de, ufdta con l'i ventidue- ga- 
lee fottili del porto di Genova , lì fermò a porto- Venere 
facendole ficurta la divertirà dei legni, perchè inferiore 
agl'inimici uniti infame-, ma fuperiorc, o alma» pari di 
forze alle galee, poteva tempre, con la preftezza del di- 
féo- 

fa) V armala Frun^le , 4 : ic; ■! V,r">'*<i , uh- era di- venticinque , in navi 
|rolTr, e g](tt , e 11 £.,■;: ài ^ j. galee. 
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B . 1 fcoftatfi falvarfi dalle navi. Accoftarond le armate l'una 

iS'o- all' altra Copra porto Venere quanto pativa il tiro delle ar- 
tiglierie, e poiché <■') alquanto fi furono battute, l'armata 
del Pontefice andò a Scirri di Levante, donde fi ptefentò 
p™"/ /«» innanzi al porto di Genova, entrando infino nel porto con 
a e™™, un Brigantino Giovanni Fregofo, ma eilendo la terra guar- 
data in modo, che chi era dì contrario animo non poteva 
fare follevazione, e tirando gagliardamenre all' armata la 
Torre di Codifà , fu neceflìtara partirli . Andò dipoi a por- 
to Venere, e avendolo per parecchie ore combattuto fen- 
za frutto, difperati del fuccefib di tutta la imprefa ritorna- 
rono a Civitavecchia, onde parrita l'armata Veneziana 
y^j£3*i Vi- & confentimento del Pontetice per ritornarono nei fuoi 
•aiimmiiFt. mati fu aflalrata nel Faro di Medina da graviflima tem- 
i*4 MìSui. p e n 3( andarono a Travedo cinque galee, le altre feorfero 
verfo la colia di Birberia, riducendofl alla fine molro con- 
quaflare nei porti dei Veneziani. Non concorfero in que- 
lla all'alto le fot/c difegnaco per retta, peichc !e genti , che 
lì foldavano in Lonigiana giudicando, per la faina delle 
ptovviiìoni farro dai Fnnceli , pericolo fo l'entrate nella ri- 
victa di Levante no.i li modero , e quelle, che erano al 
Ba tì no della Porretta bufandoli , che i Fiorentini avelfero 
dinegato loro il palio non li fecero più innanzi, ina en- 
FmwiTw ,r! " nc " a montagna di Modena, che ar.cora obbediva al 
))aca di Ferrara affiliarono la tetra di Fj.ij-.io, la quale 
' benché nel principio non ottcnelfcro, nondimeno alla line 
tutta la montagna, non fperando clic re foccorfadal Du-ja, 
fi inondi loro. Cosi non ira inf.no a quello di riufcit* al 
Ponrcfice cofa alcuna tentiti contro al Re di Francia, per- 
chè ni lo eoli di Genova avevano fatto, come egli li cri 
prometto cenili) raam«n tu , mutazione, ni i Veneziani Ten- 
tata in vano Verona fpetivano più di fare progreTu di 
quella parte, ni gli Svi/yeti, avendo più prcrto molliate, 
ebe molle le armi, erano partati innanii, ni Ferrara, «tu- 
rata prontamente dai Franzefi, e foivivvenendo la Magione 
del verno lì giudicava , che non forte in alcuno pencolo, 
fula- 
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fedamente gli eri fucceduto furtivamentel'acquiilodi Mo- i2=3l 
dena, premio non degno di tanti moti, e nondimeno al IJ»°> 
Pontefice ingannato da tante fperanze , pareva che inter- 
venire quello , che di Anieo hanno lafciaro gli Scrittori fa- 
vololì alla memoria dei poderi, che quante volte domato 
dalle forze di Ercole toccava la terra, tanto lì dimagrava 
in Ini maggiore vigore, il medelimo operavano le avversi- 
tà nel Pontefice, che quando pareva più depredo, e più 
conculcato riforgeva con V animo più collante, e più per- 
do perciò quali altri fondamenti , che fe medelimo, e il pre- 
fupporlì { come diceva pubblicamente ) che per non elìerc 
!e imprefe fue mode da interelli particolari, ma da mero, 
e unico delidcrio della liberti d' Italia , avellerò per 1' aiu- 
to di Dio ad avere profpero fine , imperocché egli fpoglia- 
to di valorofe, e fedeli armi, non aveva altri amici certi, 
che i Veneziani, che correvano per ncccliitii la medelima 
forruna,dai quali, per cITcre cfaulli di danari, e opprefli 
da difficoltà, e anguille non poteva fpcrarc molto, c 
dal Re Cattolico riceveva piuttoffo occulti configli , che pa- 
lcli aiuti , perchè fecondo 1' aftuzia fua 5' intratteneva da 
altra parte con Maflimiliano , e col Re di Francia , facen- 
do a lui varie promefie , ma fofpcfe da molte condizioni , 
e dilazioni, la diligenza, e fatiche ufate con Cefare per 
alienarlo dall'amicizia del Re di Francia, e indurlo a con- 
cordia con i Veneziani , apparivano del continuo più inutili , 
perchè Cefare, quando Pefcrciro del Pontefice li molle con- 
tro al Duca di Ferrara, vi aveva mandato un Araldo a pro- 
teltare, che non lo mole (t afferò, ed eflendo andaro in no- 
me del Pontefice M Coftantino di Macedonia per trattare c . . ^ 
tra lui, e i Veneziani , aveva ricufato udirlo, e dimoltran- mTJì?*" 
do di volere unirli maggiormente col Re di Francia, otA\- /<'•/• itlKt 
mva di mandargli per convenire feco della ibmma delle ' ' 
cofe, il Vefcovo Gurgenfe . NÉ gli Elettori dell' Imperio , e,/"™, c„- 
benchè inclinati al nome del Pontefice, e alla divozione Pa- 
della Sedia Apoftolica, alieni dallo fpcndere, e volti con t 
Tom. IL R r pcn- 
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-pender! loro fcilo alle cole di Germania, erano di monicu- 
'5'°- to in quelli travagli, poco più pareva potelk fpcrare dal 
Re d' Inghilterra, benché giovane, c deliderofo di cofe nuo- 
ve , e che faceva profcllionc di amare la grandezza della 
Ghicfa, e che aveva non lenza inclinazione di animo udi- 
te le fue imbafeiate, perchè eilendo fcparato da Italia per 
ranco fpazio di terra, c di mare non poteva folo deprime- 
re il Re di Francia, oltre che aveva ratificato la pace 
fatta con luij e per una folcnne Imbafccria, che a quello 
diètro gli mando, ricevuta la fua ratificazione. Nell'uno 
certamente, avendo si deboti fundamenti,ctantiortacoli,non 
avrebbe rimcllò I' animo, avendo marinamente facntrà di 
ottenere la pace dal Re di trancia con quelle condizioni, 
che vincitore appena avrebbe dovuto dclidcrare maggiori. 

j£!!?t£j$ i Perchè il Re confentiva di abbandonare la protezione del 
'■v.i .■„-;■, Duca di Ferrara, fc non direttamente per onore fuo, al- 

f"l'fj%£f- mar > c ° indirettamente rimettendola di giulìizia, ma in giu- 
. ' dici , che avellerò pronunziato fecondo la volontà del Pon- 
tefice, il quale, come fa certo di potere ottenere quello, 
ag giù nfe volere , che oltre a quello lafciaffe libera Genova , 
procedendo in Quelle cofe con una pertinacia, che ninno, 
eziandio dei fuoi più intrìnfechi atdita dì parlargli in con- 
trario, anzi renraro per ordine del Re doli* Oratore dei 
Fiorentini lì alteri) maravii'.lijiliiuciiti; , ed cllendo venuto 
a lui per altre faccende un uomo del Duca di Savoia , e 
riferendo, che il fuo Principe, quando gli piacelle, s' in- 

ta indegnazionc, che cfclamando, che era lljto mandato 
J','"-Vwi77v f" ;f 'P' a ' no " P n negoziatore, lo fece fopra quello locarce- 
li, ■.y.'.fi- nrc, ed eiaminarc con tormenti, e finalmente diventando 
''J" ogni di più feroce nelle dilficultà, e non conofecndo nò 
impedimenti, né pericoli, rifoluto di fare ogni ipera pof- 
fibile per pigliare Ferrara , e omettere per allora tutti gli 
altri penfierì , deliberò di trasferirli perfon al mente a Bolo- 
gna per flrignerc più con ia fua prefenza , c dare maggio- 
re autorità aflc cofe , e accrcfcere la caldezza dei Capitani 
inferiore all' impeto fuo , affermando, che a cfpurjnarc Fer- 
rara gli ballavano le forze fue, e dei Veneziani, i quali 
temendo, che alla line difpcrato di buon fucccflò non li 
con- 
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concordalTc col Re di Francia , fi sforzavano di pervadergli ■— 
il medelimo. Da altra parte il Redi Francia già certo per ifio. 
tante efperienzc dell' animo del Pontefice contro a fe, BBtti»mu 
conofeendo eilerc «ecclTario provvedere, che non gli 
pravveniilcro allo Stato fuo nuovi pericoli, deliberi difea- "' ' 

dcrc il Duca di Ferrata , fiabilire quanto poteva la congiun- 
zione con Cefare , e col co nienti mento Tuo perfeguirare 
con le armi fpirituali il Pontefice, e foftentando le cofe 
infino alla Primavera , patlare allora in Italia perionalmen- 
te con potentillimo efercito per procedere, o contro ai 
Veneziani, o contro al Pontefice, fecondo lo flato delle 
cole. Perciò ptoponendo a Cefare non Modi muoverli, al- 
trimenti che pet il partito, contro ai Veneziani, ma an- 
cora dì aiutarlo, fecondo fi fapeva efiere fuo antico deli- - 
derio, a occupare Roma, e rutto Io Stato della Cliiefa, 
come appartenente dì ragione all'Imperio, e Umilmente tut- 
ta Italia dal Ducato di Milano, Genova, lo Stato dei 
Fiorentini, e del Duca di Ferrara in fuora, lo indullc fa- 
cilmente nella fua fenrenza, c fpecìilmeute che fi chiamaf- 
fc con l'autorità di ambedue, e della nazione Germanica, 
c Franzefe ( J a nn Concilio unWerfale, non effendo fen- 
za fperanza, che per non avere ardire di difcoltarlì dalli 
volontà fua , e di Cefare concorrerebbe al medelìmo il Re 
di Aragona, e la nazione Spagnunla, alla qual cofa fi ag- 
giugneva un altro grandìllimo fondamento, che molti Car- 
dinali Italiani, e Olerà m ontani di animo anibiziofo, e in- 
quieto, promettevano di farfenc feopertamenre autori. Per 
ordinare quefte cofe afpcttava il Re con Tornino dclìderio la 
venata del Vcfcovo Gurgenfe desinato a fe da Ccfarc, ma 
in quello mezzo, per dare principio alla Hiftiruzione del 
Concilio, e levare di prefente al Pontefice la ubbidienza *f*jV*»t'j 
del fuo Reame, aveva fatto convocare tutti i Prclm 
dì Francia, che a mezzo Settembre convenifliro m-lli 
Città di Orliens. Qnefle erano le deliberazioni , e i prcpa- *'"" L6 "J" 
R r i ra- 

W I Principi tcmpnisili, tpniiJo no tronfi mll' Iltori;. C.ii Ai C,t.,j i 
h-:n ■]:!■■. 'i il\ rifili i ivn.i i:j.r.„n hin- Y.,:„_.ii itti- ?j, 4 C n \ „, 

mule m p, p ora Gtincillu ili' ii- 
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— ramenri de] Re di Francia non approvati in tutto dal tuo 
15IC* contilo, c dalia fua Corte, i quali concitando quanto 
polla effere inutile il dare fpazio di tempo all'inimico, lo 
limolavano a non di rièri re il muovere delle armi fino al 



Diifiglio dei quali fe folle (lato feguitaro 
ti metteva fubiro il Pontefice in un'! molellie , e li per- 
turbavano d. maniera 1: cole Tue, che non gl, farebbe ila- 
to fatile, come poi fu, concitare tauri Principi contro a 
lui. Ala il Re perfetto in alira fentcn/a , o dominato 
dall' avarizia, o rarlienatc. da timore, che facendo da le 
Ji'.o rjuirra l'onici'.-c 1:0:1 li rihMtdcro - - 1 ■ alrn l'in. Li- 
pi , o avendolo fiirfc ti orrore , per clfcre cofa contraila al 
cognome del Cr ili rari iflinio, e jIÌj protcilione di '■• difende- 
re la Chiefa , che fempre nei tempi antichi avevano fitta 
% i fuoi prcdcceilori . Entro il Pontefice in Bologna alla fine 
di Settembre difpotlo ad affalrare con tutte (e forze fuc, 
e dei Veneziani, Ferrara per terra, e per acqua. Però i 
Veneziani ricercatine da lui mandarono due armate contro a 
Ferrara , le quali entrate nel fiume Pò , l' una per le Fornaci, 
l'altra per il porto di Primaro, facevano nel Ferrarefe gra- 
vitimi danni, non mancando nel tempo medefimo le gen- 
ti del Pontefice di correre, e predare per tutto il paefe, ma 
non fi accollando a Ferrara , nella quale Città oltre alle gen- 
ti del Duca , erano dugento cinquanta lance Franzeli , per- 
che febbenc gli Eccleliailici fodero pagati per ottocento uo- 
mini d'arme, fei-ento cavalli leggieri ,e feimila fanti , non- 
dimeno oltre l'edere la maggiore parte gente collettizia, il 
numero ( come <*J i Pontefici comunemente fono mal fcr- 
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l'iti nelle cofe della guerra ) era molto minore, e li ag- ■ _,„ — 
giugneva, che avendo Cianiontc dopo la perdita di Mo- lilé. 
dena mandate tra Reggio , e Rubiera diigento cinquanta 
lance, e duemila fanti, era per comandamento del Pontefi- 
ce andato dall'cferciro alla guardia di Modena Marcante- 
nio Colonna, e Giovanni Vitelli con dugento uomini d' * > 
arme, e trecento finti. Pero il Pontefice faceva iulUnzj , ".; :, 
che dall' e fere ito Veneziano, il quale, ellendo molto dimi- 
nuite a Verona, e .per tutto le forze di Cefare , aveva Ten- 
ia dillicultà ricuperato quali tutro il Friuli, no pallalfe 
una patte nel Ferratele, dove dì nuovo aveva ricuperato 
ì! Polefinc di Rovigo abbandonato per le mole Aie, che il 
Ducaaveva intorno a Ferrara. Affettava ùmilmente il Pon- 
tefice trecento lance Spagnuole, le quali dimandate da lui 
per l'obbligo della invellitura gli erano mandate dal Re 
di Aragona forco Fabrizio Colonna , difegnando che unite f.£,i*ì, c 
quelle con l'efeteito fuo allaltaliero da una patre Ferrara , 
c dall'altra I'atLltalFero le genti dei Verdiani, per fu.: 
doli, che il popolo di Ferrara fubito che l'eferciw li acco- 
Italie alle mura , piglerebbe le armi contro al Duca , con 
tutto clic i Capirani fuoi gli dimolìraHèro il prclìdio, che 
vi era dentro clfcre tale, che facilmente poteva difendere 
la Città contro agl'inimici, e contenere il popolo , quando 
bene avelie inclinazione di tumultuate , petciò con incre- 
dibile follecirudine foldava in molti luoghi quantità grande 
di fanti . Ma tardavano a venire più che non avrebbe vo- Bau j: Fe 
imo le genti dei Veneziani, perchè avendo condotto per r«r. fitti, 
il Pi> in Mantovano W molte barche per gittate il pon- *(5y,™J 
te, il Duca di Ferrara con le genti Ftanzcfe, all'aitatele all' Vantimi! 
improvvifo, le lolle loro. Prefe anco in certi Canali del 
Pofeline molte barche, e altri legni inlieme col Provvedi- 
tore Veneziano. Nel qual tempo elfendo venuto a luce un 
trattato, che i Veneziani avevano in Brefcia per farla ri- 
bellare al Re di Francia vi fu decapitare il Conte Gio- a £'™" 
vanmariadj Martinengo. Ma molto più tardavano a veni- ,; t ., f ,-„'"«,"' 
te le lance Spagnuole, le quali condotte in Cui conlini del 
Regno 

t ■ 1 ' ■! . i- /■ I I u ■ L 
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su.?. 1 ? g Regno di Napoli ricufavano, per comandamento del Re 
•i'o- loco, dì pafiare il .fiume di Tronto, "> fe prima non li con- 
fegnava all' Imbafciatore fuo ia bolla della inveflirura con- 
ceduta, la quale il Pontefice, fofpettando che ricciuta la 
bolla, Je gemi pronielle non veniirero, faceva difficultàdi 
concedere, i'c prima non giacevano a Bologna, e nondi- 
meno, né per le ragioni allegare dai Capitani, nè per que- 
lle diifkulrà diminuiva della lottata» di ottenere con le fue 
genti fole Ferrara, attendendo con niaravigliofo vigore a 
tutte l'efpedizioni della guerra, nonoftanre che gli folle 
foppravvenura ncH'iffcuo tempo grave infermiti , li quale 
reggendoli contro al con lìgi io dei medici, non meno, che 
le altre cofe difprer.zava , promettendoli la vittoria di quel- 
la, come della guerra, perchè affermava enere volontà dì- 
vini, che per opera fui Italia fi riducete in libertà. Pro- 
fluvi-' curò fimilmcnre, che il Marchefc di Mantova, il quale 
f,/,r.v i,ìi.i chiamato a Bologna , da luì Ci era itito onorato del titolo 
di Gonfaloniere della Chiefa , li conduccHt con titolo di 
Capitano Generile agli dipendi dei Veneziani, participari- 
do il Pontefice in qjcfla condirla con cento uomini d'ar- 
me, e con mille dugento fanti, ma con patto, che quella 
cofa lì teneffe occulta , ricercando così il Marchcfc fotto 
colore -di ellere ncceifario, che prima riordinafic ,t provve- 
dclTe il paefe fuo, acciocché i Printer! avellerò minore fa- 
cilità di otleiìderlo, ma in verità, perchè fottomettcndoli 
a quello pelo non per volontà , ma per necefiità delle prò- 
melle latte, l': cercava d'interporre tempo alla efecuzione 
per potere con qualche occalionc , che foptavveniife , libc- 
..rarfene. Ma l'ardore, che aveva il Pontefice di offender* 
altri li convertì in neceflità di difendere le cofe proprie, 1» 
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quale farebbe data ancora più preda , e- maggiore, fc nuo- - — 1 
vi accidenti non avellerò codrctto Ciamontc a differire le i5l°* 
fuc deliberazioni, perchè, poiché l'ckrciro Veneziano li era 
levato d'intorno a Verona, Ciamontc , il quale era verni- ^vT"' " ? '~ 
ro a Pefchicra per atitljrc a t'occorrere quella Città, deli- 
berò voltarli fiibiro con rcftrcito alla ricuperazione di Mo- 
dena, dove le genti, che erano a Rubier.i avevano preti 
la terra di Formigine di alLlto , il che fc avelie fatto a- 
vrebbe fàcilmente, come li crede, ottenutala, perchè den- 
tro erano piccole furie, la terra, non fortificata , né tutti 
amatori del dominio della Chicfa r ma accadde, che quando 
era per muoverli , i fanti Tedefchi, che erano iti Verona 
per elitre mate pagati da Ccfjrc ruinuku arano, onde Cia- 
monte, perchè non ri maneile abbandonata quella Cittì, fu 
codrctto a foprafedere, iniino a tanto a vede fermatogli ani- 
mi loro. Per la qual cofa pagò novemila ducati per lo Ili- 
pendio prefentc, e promette di pagargli m edeli ma mente per 
il mele feguente, ma non rimediato prima, a quedo- difordi- 
nc, foprav venne fubiro un altro accidente, perchè elfcndofl 
le genti dei Veneziani ritirate verl'o- Padova, la Grotta, 
che era Governatore di I.ignago, parendogli avere occalio- Mtat nl 
ne di faccheggiare li terra di Montagjiana vi: fpinfe tut-fiàhnfitt . 
te le lance, c quattrocento fanti, dai qua ir mentre che gli 
uomini della terra impauriti- del facco- fi difendono', Ib- ,"'"* 
pravvennero molti cavalli leggieri, dei Veneziani, e trovan- \u£^Vu* 
dogli difordinati f.idlmcme gli roppcro con grandiflìmo 
danno, perchè era. data impedirà la fuga perla rottura fat- 
ta digl* inimici di urt ponte, per il quale cafo eflèndo fpo- 
gliato quafi Lignago di gente, non è dubbio , che M fe vi 
li fodero volte fubito le genti Veneziane 1' averebbero 
prcib, la quale opportunità, pjfsò predo , perchè Ciamonre 
inrefo il cafo, vi mandò con grandi dima celerità nuova gen- 
te . Ma tolfero a lui quelli impeditnenri la occhione di 
ricuperare Modana, nella quale in quello fpazio di tem- 
po erano cnttati molti fanti ,. e- fatte: follecita mente mol- 
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— ■ i .— te riparazioni: e nondimeno , per la venuta Tua a Ratiera 
1510. fa co Gretta il Pontefice mandare a Modana I' efercico deto- 
nato contro a Ferrara , dove ellcndo unite tutte le forze fue 
fotrò il Duca di Urbino Capitan Generale, e il Cardinal 
di Pavia fuo Legato, e Condottieri di autorità Giampagolo 
Bagiione, Marcantonio Colonna, e Giovanni Vitelli, face- 
V va ' n ft allil i c h c 1 combattette con gì' inimici, cofa molto de- 
i,!ri , riv. tettata dai Capitani , perchè erano fenza dubbio le maggiori 
■;' forze dei Franzcfi, c di numero, e di virtù, perchè la fan- 

zr/!" ""' teria Ecclclialtica era raccolta fubiramentc, e ncll' efercico 
non era ne ubbidienza , nò ordine conveniente, c tra il Du- 
•'' ca di Urbino, e il Cardinal di Pavia difeordia manifetta, la 
/,■<■!' r ''"'"- 1 ualc procedette tmt'oltrc, che il Duca acculandolo d' in- 
dù fedeltà appretto al Pontefice, o di propria autorirà , o per 
comandamento avuto da lui lo conduilc come prigione a 
Bologna, ma purgate con la prefenza fua tutte le calunnie, 
rimale appretto a lui in maggior grado, e autorità ,'che pri- 
ma. Mentre chequerte genti (lavano a fronre P una dell'al- 
tra, Ciamonte alloggiato con la cavalleria a Rubiera, i fanti 
■1 j\l.ir/,i glia, gli Ecclelìaftici a Modana nel Borgo verfo Ru- 
tilerà, facendoli tra loro fpelte correrie, e fcaramuccic, il Du- 
ca di' Ferrara, il quale aveva prima fenza reliftenza rìcupe- 
rato il Poleline di Rovigo con Ciatriglione , e con le Jan- 
.Pi « Franzcfi, riprefe fenza oltacolo il Finale, e dipoi entrato 
£>jìj di 1,1. nella (erra di Cento, occupata prima dal Pontefice, per la 
rocca, la quale fi teneva per lui, ta Taccheggiò, e abbruciò, 
e ti preparava per andare a unirli con Ciamonte, per il guai 
timore le genti della Cliiefa fi ritirarono in Modana, aven- 
do meflb una parte delle fanterie nel Borgo, che è volto 
alla Montagna . Ma etlcndo il Duca appena mollo fu necef- 
(itato di fermarli a difendere le cofe proprie, perchè le genti 
Veneziane in numero dì trecento uomini d' arme , molti ca- 
Eftrri,, v,. v alli leggieri, c quattromila fanti erano venuti per acqui- 
™™ ' ff Ilare il palio del Pò, e dipoi unirfi con le genti del' Pon- 
tefice a campo a Fichcruolo, W Cartello in fui Pò picco- 
Io, 

, 1 1... ,1 ,, ,i„,<i. „ 1 . :. , 1, .:,i„. v..i, -1 .v,;'/,. . .■ 1 i,r. ,.]..■ 
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lo, C debole, ma celebrato molto nella guerra, che ebbero ... ' i. 
i Veneziani con Ercole Duca di Ferrara per la lunga op- 'JIO- 
pngnazione di Ruberto da San Severino, e per la difera di 
Federigo Duca di Urbino , Capitani fàmofiflìmi di quella 
età, (■) l'ottennero i Veneziani per accordo, avendolo pri- 
ma battuto con le artiglierìe, e dipoi prefera la tetta della 
Stellata, che è in falla riva oppolira , e avendo libero il pano 
dei Pi» non mancava a panare altro, che gettate il ponte, 
il quale Alfe-ufo, che dopo la perdita della Stellata (i eta^K^ 
con l'efercito ridotto al Bondino, impediva lì getta fi e con 
le artiglierie piantate fopra uni punta, donde facilmente fi 
batteva quel luogo, efeotreva, oltre a quello il fiume Pò con 
due galee, le quali predo fi ritirarono, perche non potendo 
l'armata Veneziana, impedita da principio di entrare nel Pò, 
perchè le bocche del fiume erano guardate per ordine del 
Duca, venuta per l' Adice contt'acoua vi entrò, in mo- 
do che dalle due armate dei Veneziani era infettato gra- 
vemente il paefe dì Ferrara . Ma ccfsò prelto quella mo- 
lefiia, perchè il Duca ufeito di Ferrara alfaltò quella, 
che entrata per Primaro fi era condotta ad Andria con ^v^JS^à 
due galee, due fuilc, e molte barche minori, e rotrala */rJ**i* .» 
fenza difficultà, fi voltò a M quella, che non avendo fe 
non fulìc, e legni minori, enrrara per le fornaci, era ve- 
nuta alla Pulifclla, la quale volendo pet un rivo vicino 
rìdurfi ncll' Adice fu impedita di entrarvi per la baflcz- 
za delle acque, donde allattata, e battuta dalle artiglierìe 
degl'inimici, la gente, che vi era, non potendo difen- 
deda, l'abbandonò, attendendo a falvar fc, c le artiglie- 
rie. In quelli movimenti delle anni temporali cominciava- 
no a riientirfi da ogni parte !c armi fpirituali , perchè il 
Pontefice aveva M fottopofli pubblicamente alle cenfurc a' r "c,1'J,' r 
Alfonfo da Erti, e infieme tutti quegli, che fi erano molli, fornellini. 
Tom. II. Ss o mo- 

t ^f<)L*«m™ C rai V. , i , - - ci,, f*™*>&« Duci ftt» f™^» 1 » 

"""%) OjkIV liminola fono M,t- mifinia d^^^ 
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congregazione dei Prelati trasferirà, da Orlicns a Torli , 
avevi, benché più per non fi opporre alla volanti del Re, 
che molte volte inrervenne con loto, che per propria vo- 
lonrl , o giudizio , W canfentitn. a molti articoli propofti 
contro al Pontefice, modificato fofamente, che innanzi fe 
gli levane la ubbidienza , fi mandauero Oratori a fargli nori 
gli articoli, che aveva determiniti il Clero Gallicana, c 
ad ammonirlo, che in. futuro gli olicrvane , e che- in ca- 
io , che dipoi contravvcnillc , folle citato al Concilio , al 
quale li facelTc inlVanza con gli altri Princqii.chl concor- 
rellcro tutte le nazioni dei Criftìam: conccliero ancora al 
Re facilità di far grande imposizione di danari ibpra !c 
Chicle di Francia, e poco poi in un'altra follìone, che 
fJh to . fu tenuta il vigclimo iettanti giorno di Settembre- inti- 

in itMt niarono il Concilio per il principio di Mar/A) proilimo a 
. ■ Lione, nel qual giorno entrò in. Torli il Vcfcovtf di Gur- 
lia ricevuto con si raro , ed eccello onore, che apparì 

,jrwiz--j;. quanto la fua venuta, fofle Ihra lungamente dcliderata, e 
;i!['Ltt.ira : [coprii 1 afiiura fjì;: la divino:]:: (Iti Cattiiruli 
contro al Pontefice, perchv i Cardinali di' Santa Croce, 
l di Cofenza Spasimali, e i Cardinali di Baio fa , e Sut 
Maio Franici!, c Federigo Cardinale di San Severino la- 
feiato il PnnteJiec, che per la via di Romagna andò a 
Bologna, vìiitando per il cammino il Tempio di Santa 
Maria di Loreto, nobilillimo per infiniti miracoli, anda- 
rono con fua licenza per la Tofana - ma condotti a Fi- 
renze, e ottenuto falvocondotto dai Fiore nt in i , non per 
alcun tempo determinato, ma per inlino a tanto, che lo 
rcvocailcro , e quindici di dapoi che la revocazione folle 
intimata, l'opra lede vano con varie feufe di andare più in- 
nanzi, de! ionraltar d;i quali infofpettito il Pontefice, do. 
po molte inlìanzc fatte, che andalìcro a Bologna, ferirti: 
Hn breve al Cardinale di San Malò, e a quel di Baiofa, 
e al 
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c al Cardinal di San- Severino, che farro pena della Tua — ■ ":a 
indignazione fi trasferì fièra alia corte, c procedendo con »iio, 
più manfuerudine col Cardinal di Cofenza , e col Cardi- 
nal di Santa Croce, Cardinale chiaro per nobiltà, per let- s^c'^jì 
tere, e per coiìumì, e per ic legazioni, che in no::.: :••«...'. 
della Sedia Apnftolica aveva cTcrciratc, gli conforti) con , J ;"'„C ] 
un breve a fare il medelìmo, i quali difpofli a non ub- Cm, jJel,. 
bidire, avendo in vano tentato, che i Fiorentini conce- '& a ~ 
delleronon fedo a loto, ma a tutti i Cardinali, che vi volefle- h M. l: , r ., 
ro venire fa Ivo condotto fermo per lungorempo, (è ne anda- 1 . 
rono per la vìa di Lunigiana a Milano. Ciamonte frattanto J™ 1 ^ '' 
per recuperar Carpì , che prima era 11 ato occupato dalle genti 
della Chiefa, vi mandò Alberto Pìo.e il Palina con quattro- Aiimn Pk ,r 
cento lance, e quattromila fanti, innanzi ai quali crtendo Al- " J'»'^ ■ 
betto con un Trombetto, e con pochi cavalli , la terra, che 
molto i' amava intefa la fua venuta (■> cominciò a tu- 
multuare, per il qua! timore gli JlcclcfìaHicì , che in nu- 
mero dì guarnita cavalli leggieri, c cinquecento fanti vi 
-erano a guardia li partirono, dirizzandoli a Modani, ma 
feguìtatì dalle genti Ftanzcll, che erano fopravvcuu te po- 
co, poi, furono al Prjto del Corrile, che è quali in mezza 
tri Carpi, e Modana, nielli in fuga, falcandoli i cavalli, 
ma perdendoli la più parte dei tinte. Pareva utile aCia- 
roontc combattere con gì* inimici innanzi , che arri vallerò le 
lance Spaguuole, le quali il Papa per follecitare aveva 
deportato in mano del Cardinale Regino la bolla della Mu%i . 
inveilirnra , e innanzi che le genti Veneziane li unilléro »■■ 
con loro, le quali avendo farti certi ripari contro alle 
artiglierie di Alfonfo fpetivano di avere giitato orefto il 
ponce: pciriìi fi accollò a Modana, dove eflendoii fcata- 
jnucciato aliai tra i cavilli leggieri dell 1 una parte, e dell' 
altra, non vollero mai gli Eccklialtìci , confluendoli in- j'.^""!', 
feriori, ufeire con tutte le forze fuori : perduta qu 
fpcranza, deliberà di mettere a efeeu/ìone quel che mol- "V-s"'"- 
Si 1 . ri, 

ili Vcd.-fi wr I' rfimnin di Alborto quiTi Rrniiro «nHUme , TI m«WnM S 
v . ..... ...... . ,.. ._. . ..„,|,. fl mtm i-, (c „. 
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■■ li 7 e principalmente i Bentivogii con varie offerte lo Ri- 

»Sio- molavano, che non folìe di confumarc inutilmente il tem- 
po intorno a cole piccole, delle quali era molto maggiore 
la difficolti , che la utilità, ma da all'altare all' improvvi- 
do la fedia della guerra, e il capo principale, dal quale 
procedevano tante moleftie, e pericoli, ellere di quello mol- 
to opporruna occalionc , perchè in Bologna erano pochi 
foldati fbrellieri, nel popolo moiri fautori dei Benrivogli, 
la maggior parte degli altri inclinata più prcfto ad afptt- 
rare i' elìco delle cofe, che a pigliare le armi per fottoporll 
ai pericolilo contrarre inimicizie nuove, fe ora non li ten- 
tane, pallata la prefente occalionc, edere vano, perchè fo- 
pravvencndo le genti, che li appettavano, o dei Veneziani, 
o degli Spagnuoli , non fi potere Ipccare, quando bene vi 
li andalTecon potenti Ili mo efercito, quel che ora con forze 
molto minori era tacilìlfimo a ottenere. Raccolto adunque 
infieme tutto l' efercito, e fcsuitandolo i Bentivogii con W 
alcuni cavalli , e con mille fanti pagati di loro , prefò il 
cammino tta il monte, e la ftrada macllra aflaltO Spilim- 
bcrto , Caftello dei Conti Rangoni, nel quale erano quat- 
trocento fanti mandati dal Pontefice, ma poiché lo ebbe 
battuto alquaoto l'ottenne il giorno medetimo a pitti, e 
EfercìhFrtB- ^trenducofegli il di feguente Caftelftanco alloggiò a Cre- 
*yfi wpfi b''. fpolano , Cartello diffante dieci miglia da Bologna , con in- 
tenzione dì apprefentarfi il prollimo giorno alle porte di 
quella Cittì , nella quale divulgata la Tua venuta , e che 
erano foco i Bentivogii , ogni cofa fi era piena di confulìo- 
ne, e dì tumulto, grandiffima follevazione nella nobiltà, 
c nel popolo , temendo una parte, W delìderando 1' altra 
la ritornata dei Bentivogii, * o incerti dell' animo, o veta-^, 
mente molKcosì leggiermente, o da! deliderio, dal timore , 
che 

■■■■ l. ■ ,1 il 

lIToldaTC. dal filo i Bmriwwli . cmrafllro in fperaitia ci. lavici! iì.il cic- 

liti Coi. di rt.[irn !i è etn minio dclLa <;i.:.IJ. . il quale, dica il 

frtf finta cidofi A lari co Pio aCarpi.miai Munir', ctt i Bologcicfi odiarino, 
™f.-»»l i o t. cri Mnftfitcoil- 

cir.chM,., n.-,.n fi-irinr,.- lC.t ,'..:i;ot (imi tu ( .vi mi r - ce . f!cci.mc uicr il 
B.Jn-tii fi cmi.c::,- L J]vr jn dei Rice- ferro quando Érmal Bemilogli fi per. 
mn.ii . I.rnfrr E i.-! tl :ri. v.ir.;. Mi i,nv ali- f ri, ,1. IWrn^a . -inu iì is- 
b ■ì-.„r: 1:..;,, rò par, colaci Ce d(r,C(0 .I. U, fc.J«;u,,MC . 

iD qntJtri pnpoCu dai Fauiultin . Qua- 
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che oziofamente foflero per riguardare il procedo di quella — .— 
cofa.*Ma maggiore confusone, e terrore occupava gli ani- 'S'o- 
lili dei Prelati , e dei Cortigiani avvezzi non ai pericoli 
delle guerre, ma all'ozio , e alle delicatezze di Roma. Cor- 
revano i Cardinali meftilTiini al Pontefice lamentandoli, F f"' l ' i fp"~ a 
che avelie condotto fe, la Sedia Apolloiica, e loro in tin- à""J.°. fa- 
xa pericolo) e aggravandolo con iomina mflanza , o che "»■<■■'■ f 
facelle provvedimenti ballanti a difenderli , il the in tanta a/'ZitttZm- 
brevità di tempo (limavano imponìbile, o che tentane di", 
comporre con condizioni meno gravi le cofe con gl' inimici, i 
quali lì giudicava non doverne eilere alieni, o che inlìeme 
con loro fi partine da Bologna, con li dorando almeno, fe 
pure il pericolo proprio non lo moveva, quanto importaf- 
lc all'onore della Sedia Apollolica, e di tutta la Critliana 
religione , fe nella petfona fua accadefle liniftro alcuno , del 
medefimo lo applicavano tutti i più inttinfechì, e più 
grati rniniftri, e fervlrori fuoi, egli folo in tanta confu- 
sone, e in tanto difordinc di ogni cofa, incerta dell'ani- 
mo del popolo, c mal fatisfarto della tarditi dei Vene- 
ziani, refilteva pertinacemente a quelle molcllic, non po- 
tendo nè anche la infermiti, che conquaflava l'I il cor-' 
po, piegare la fortezza dell'animo, e aveva net principio 
tatto venite Marcantonio Colonna con una patte dei ibi- 
dati, che erano a Modana , e chiamato a fe Girolamo ,'J„"o rM! „', 
Donato Imballatore dei Veneziani [i era con efclama- *• V—aè» 
zioni ardentillimc lamentato, che per la tarditi degli aio-* 1 ' 
ti promcfligli tante volte fi era lo Stato, e la perlona fua 
condotta in tanto pericolo, non folamentc con ingrati- 
tudine abominevole in quanto a lui, che principalmen- 
te 
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'■" ~ te per falcargli avtra prcfi li guerci, e che con gtayfflì- 
ijio. me fpcfc, e pericoli , c con l'averli provocati inimici l' Im- 
perio, e il Re di Francia era flato cagione, die la libertà 
loro fi fotic confermata infmo a quel giorno, ma oltre a que- 
(io con imprudenza Lncftfmalrile in quanto a le (lelfii pcr- 
t, v'. c '"-' Ja P°' die egli , o fòlle vinco, o neceflitrto di cedere a 
aròmi, qualche compolrtione , in che fpcranKa dì fallite ( in che 
grado rimarrebbe quella Repubblica ? Proiettando in ulti- 
mo con ardenuflime parole, che tarebbe concordia con i 
Franzcfi,fc per Tutto ii giorno fcguente non entrava, in 
Bologna il foccorfo delle loro genti , che erano alla Stella- 
ta, araldo per lidifficultà di gittate il ponte pillato in fu 
varie barche, e legni il tUi: convocò anatra il Reggimento, 
e i Collegj di Bologna, c con W gravi parole gli confortò, 
p j£ ' che ricordandofi dei mali della Tirannide pallata , e quan- 
i'{.,f. to pili pernicioli ritornerebbero i Tiranni Ititi fcacciari , 
vobllcro confort-ire il dominio dcllaChiria. nella quileateri- 
nottovato tanta benignità, concedendo per fargli più pron- 
ti, oltre alle concedute prima, cfeiirioui della metà delie ga- 
belle delle cofe.die li mot te «ano dentro per il vino uma- 
no, e promettendo <li concederne in futuro delle maggio- 
ri, notlficandi) le cole rucdciirac per pubblico ltantio, T nel 
quale invitò il popolo a pigliare le anni per' la diiefa dello 

fccndo finalmente in quanto pericolo folle ridotto, cfpu- 
jnaro dilla importunili , e lamcn razioni di tauri ii'B^inftalK 
do oltre a dò molto apprclìb a lui gli Oratori diCdare, 
del Re Cattolico, edd Kc d'Inghilterra, pregato dai Car- 
dinali conftnrì lì nr.ndjlle a domandare a Ciainonre , die 
concedette (acuiti di andare a lui iicuramente in nome del 

r G ",""p- Pontefice, a Gìovanfranccfto Pko Conte della jMiunJola , 
.1;'' e poche ore dipoi mandò egli mcdefirno uno dei funi rarne- 

■■"A&«t;j- r i cr i 3 ricercarlo, che nisnJalTc a lui Alberi. 1 ila Carpio alò» 
spendo , clic non folle noli' efercito, c noi rompo medeij- 
mo, acciacchi in ogni cafo li falvafiero le cole più prc/.io- 
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antliB"* o nono.- ^17 
fe del Pon tifica co, inaridii Lorenzo Pucci filo Datario col ' 
Regno ( chiamano così la Minia principile ) che era pieno 
di gioie nobiliffimc, percht li cuftodilie nel fimo fa Ma- a,™," "",'1 
.uaftero delle M nate ili l'ireii/i:. i>\r".ìi ( liimonM per le ri- Putefia pr- 
chictle fattigli > che il P-.:riti;ii^e inclin-flc alla concordi», J^'.'/'J;"* 
la quale elio, perche lapjva cllcrccosi h mente del Re, molto f™™"»". 
defidcrava, c per non perturbare quella difpolìaone-, riten- 
ne il giorno Tegnente l'cfercito nel meddimo alloggiamcn- 
to f benché pcrmettefic, che i Bcntivogli con molti cavalli 
di amici, o legnaci loro, feg lutandogli alquanto da lontano 
.cinquanta, lance Franzefi , cotreiicro inlino appretto alle mu- 
ra di Bologna, per la venuta dei quali, con tutto che Ermes 
minore, ma il più feroce dei fratelli lì apprelènralle allato 
alla porta, M non li fece dentro movimento alcuno. ,Ud! 
Giamo nte bànignaniEntù.Gìòiaiifrancelcii dalla Mirandola, 
ti 'io rinlindò il di medefimn a Bologna a lìgaificare de 

Pontefice afiblvefic Alfonio di Elti dalle cenfurc, e tutti 
quegli, che per qualunque cagione li erano intetmeul nel- i 
li dififa ("uà , o nella onefa dello Stato Eccidi ali ice.:- libe- <*"'*■ 
tallii niedcfiniaiiientc i Bcniivegjj dalle cenfurc, e dalle, ta- 
glie leflituenrio Ì beni, che ma ni fé (lamé nte a elfi apparrc- 
vanóidcgli altti polkdari innanzi all' dillo lì conoscile in 
giudizio, c che avellerò facult.'idì abitare in qualunque luo- 
go piaceilè loro, purché non. fi appropinqua fiero a ottanta 
miglia a Bologna ; non fi. tlterallc nelle cofe dei Venezia- 
ni quello che li dilponePi nella confederazione fatta a Cam- 
hriu; che tra il Pontefice, e Alfbnfo da Efti fi lafpcndcf- 
fero Jc armi almeno per fei meli, titencndo ciafeuno anel- 
lo poUcdcva: nel qua! tempo ie differenze: loro fi deodef- 
fero pet giudici, che iìdovdìcfa deputare concordemente, 
rifervando a Ccfare la cognizione delle colè di Modani, la 
quale- Citta li dcponelTe incontinente in iua mano: Coti- 
jsiooli fi reftiiuilic al Re Grìftianiniiho: liberalldì il Car- 

U) Si yerifica la efpclitiotic che, le fpcranza ,. paieh^ con le anni ( co- 
bo Ja:i alle parole fuprj dpiw, me qnl ilice j non fu Sano , pulEtl- 
■ Bo gru twJofi Lena* alla pcr.ee, EoUcumanro. 
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g_. .s dinaie di Aqs; pcrdonauelì ai Cardinali affenti, e le colla- 
'S'"' zioni dei hcncfizjdi tutto il dominio del Re di Francia fi 
fàceflèro fecondo la fila nominazione , con la quale rifpolta 
cflendo ritornato i! Mirandolano, ma non lenza fperanza, 
che Ciamontc non pedinerebbe rigorofamentc in tutte que- 
lle condizioni, udiva pazientemente il Pontefice, contro alla 
Tua confuetudine la relazione, e inlieme i preghi dei Car- 
dinali, che con ardore inciti inabile Io fupplicavano , che 
quando non poteUe ottenere meglio acce traili; in quella ma- 
niera la compolizionc, ma da altra parte lamentandoli cf- 
fergli propolfe cofe troppo eforbitanti, e mefcolando in o- 
gni parola doglianze gravi/fimo dei Veneziani, edimoltran- 
do di Ilare fofpefo, confumava il dì lenza efprimcre quale 
folle la fua deliberazione: alzb la fperanza fua, che *l alla 
^ ne del dI encrù '"' Bolo S n3 Chiappino Vitelli con feteen- 

(«. " M cavalli leggieri dei Veneziani, e una fquadra di Turchi, 
che erano ai Ioidi loro, il quale partito la notte dalla Stel- 
lata era venuto galoppando per tutto il cammino, per la 
Comma prellezza importagli dal Governatore Veneziano . 
La mattina feguentc alloggiò Ciamontc con tutto L' olerei- 
to al ponte a Reno vicino a tre miglia a Bologna , dove 
andarono futuro a lui i Segrcrarj degli Oratori dei Re dei 
Romani i di Aragona, e d'Inghilterra, e poco dipoi gì' Im- 
bafeiarori medelìmi, i quali quel di, e con loro Alberto 
Pio venuto da Catpi ritornarono più volte al Pontefice, 
e a Ciamonte . Ma era nell' uno , e nell' altro variata non 
mediocremente la difpofizione, perche- Ciamontc mancando- 
gli per la efperienza del giorno dinanzi la fperanza di folle- 
vare per mezzo dei Benrivogli il popolo Bolognelè, e co- 
minciando a tettate ((rettezza di vettovaglie , la quale era 
per diventare continuamente maggiore, diffidava della vit- 
toria, e il Pontefice inanimito, perchè il popolo feopten- 
doii favorevole alla Chiefa aveva finalmente il giorno mc- 
dclimo prefe !c armi, e perchè fi afpcttava, che innanzi al 
principio della natte cntralfe in Bologna, oltre a dugento 
altri 

~" (*} Entrò Chiappino Vi » Ih in Ho- Talli pet il qmlejarYe . elio il F^u 
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altri Srradiotti dei Veneziani , Fabbrico Colonna con dugen- — ■— 

to cavalli leggieri, e una parte degli uomini d'arme Spa- 
gnuoli, non folo conofeeva edere liberato dal pericolo , mi 
ritornato nella confucta ' elezione , minacciava di aflaltare 
gl'inimici, fubito che fonerò giunte tutte le genti Spagnuo- 
Fe, che erano vicine, per la quale confidenza (") ri[pofe 
Tempre quel giorno niun mezzo effervi di concordia, le il 
Re di Francia non li obbligava ad abbandonare totalmente 
la difèfa di Ferrara. Propofeli il di fcguciiii nuove con- 
dizioni, per le quali ritornarono a Ciamonte i medelìmi 
Imbafciatori , le quali li difturbarono per varie difficultà, 
di maniera che Ciamonte difperato dì potere fare più , 
o colle armi , o per i trattati della pace frutto alcuno, ed 
edere difficile a dimorare quivi diminuendogli le vettova- 
glie, e cominciando a edere per il fopravvenire della ver- 
nata i tempi (iniftri, ritornò il giorno medefimo a Calici- o™»^.,. 
franco, e il giorno profilino a Rubiera dimoftrando di far- "™ ^" C 'J,/:',', 

10 *i modo dai prenci degli Oratori, e per djie al fon-}— a. 
«elice fpaziodi peiifjrc fopra le cofe ptopoflc, e a fe d'in- 
tendete la mente del Re . Accularono in ciucilo tempo mol- 
ti la deliberazione di Ciamonte d' imprudenti, la esenzio- 
ne di negligenza, come fc non avendo fot/e (ufficienti a 
efpognare Bologna, condoli adii ncll'efercito filo non fof- 

fcio più di tremila fanti, folle ilaio incunfldcrato contiglio 

11 muoverli per i conforti dei Fuorufciti , W le (pera iute dei '.^""J,) c :\, 
quali mifiuaie più cnl defidcrio, che con le ragioni ricfco- r» 
no quali fempre vaniffime: avere dovuto almeno, fe pure"'-'*"'' 

Tom. IL T t dcli- 

■ alterai! 



isi Se... e .1 Ani,, eh, ,| pipa, me del Ite d Tich Trern . il «mie bn- 

e,., ,, 5 ,fl„i„„r...,. .,;.,...„ „„.„ in, r ..', 5 ,i,.,«,r, - .. e ... 
Vi-ii P .. r«. , ... - Pj»,. in. «r. 
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= deliberava di tentare quefta imprefa, riftorare con la prc- 
ftezza la debolezza delle forze : ma per contrario avere cor- 
rotta la opportunità con la tardità , perchè dopo l' indngio 
del muoverli da Pefchiera aveva perduti inutilmente tre , 
o quattro giorni > mentre che conlidcrando la impotenza 
del fuo efercito llava fofpefo, o di tentare da fe medefi- 
mo , o di afferrare le genti del Duca di Ferrara, e Ciatti- 
glione con le lance Franzclì : potcrfi forfè quello difende- 
re, ma come mai poterli feufare, che prefo Caflclfranco 
non li folle Tubilo accollato alle porte di Bologna , né da- 
to Ipazb di rcfpirare a una Citta, dove non era ancora 
entrato alcun fuixurlii, il p < >p i > t o folpcfo, e grandini ma 
( come accade nelle cufe l'ubile ) li confufionc, e il terro- 

vìttoria , o onciìa co napoli /.ione ? Ma farebbe per avventu- 
ra minore Ipcll'u l'autorità di quegli, clic riprendono le 
cofe infelicemente fucccdutc, fc nel tempo mede l'uno lìpo- 
teffe fapete quel che fatchbe accaduto , fé li folle procedu- 
to diariamente,* perchè molte volte fi cornicerebbe, che-£i 
farebbe, quando giudicando le cofe incerte, affermano che 
fc fi foffe proceduto in quella forma, o fe li folle procedu- 
ra altrimenti f;:c*>bc rifultato I" editto, che n delìdcrava , 
o non riebbe avuto leogo quel che ora è accaduto-* l'ar-C 
tiro Ciamonc, il Pontefice infiamrirato l'opra modo con- 
tro al Re li lamento con tutti i Principi Cri/Kant, che 
;l He Ji Fraudi uland.. in £ i..i: J: r.:nic , e 'con'", aia veli- 
li .!., foni, ■! titolo, e il .«ime dulia .i iTm.,, Iprt//..n- 
do ancora la confederj/ion; con tante (blcnnià fatta a 
Cambiai, moiTo da aml.i/ionc di occupare Italia, da fete 
tedienti del {angue del Pontefice Romano aveva manda- 
tu l' efercito ad alfediatlo con f.ntu il Culligio dei Cardi- 
nali, e con tutti i Prelati in Bologna, e ritornando con 
animo molto maggiore ai penlìcn della guelfa, negù agi' 
lmbafciaron, i quali fe.;jitanj,i i ragionau.-nii comincia- 
ti con Ciamo.-itc gli nirlinno della concordi) , volere udi- 
re più coft alcuna , fc prima non gli era data Ferrara, e 
<■;>■! urti .le per le far. he fopponatc in Unto a'ciden- 
tc, e col corpo, e coli' animo, folle inolio aggravata la 
fja infermità, comincio di nuovo a foldare gente, ca fli- 
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molare i Veneziani , che finalmente avevano gittato il ~ 

ponte tra Ficheruolo, e la Stellata, che mandallèro l'otto *5io> 
il Marchete di Mantova parte delle loro genti a Modana 
a unirli con le lue , c con l' altra parte moleftaUcro Fer- 
rara, artermando che in pochillìmi di acquieterebbe Regio, 
Rubicra, c Ferrara . Tardarono le genti Veneziane a palla- 
re il fiume, per il pericolo nel quale farebbero incorfe, 
fc ( come fi dubitava } folle foprawenuta la morte del 
Pontefice, ma collrerti finalmente cedere alle fuc voglie, 
lafciate le alrre genti in fulle rive di lì dal Pò , mandato- F , as ,, m 
no verfo Modana cinquecento uomini d' arme, mille fei- ; ;. 
cento cavalli leggieri, e cinquantamila fami, ma fen/a ì\&l*tii. 
Marchefe di Mantova , il quale fermatoli <*i a Scttnidi a 
foldare cavalli , e fanti per andare , come diceva dipoi , all' 
etercito, benché Codetta già ai Veneziani la fua tardili, 
fi condullc a San Felice, Cartello del Modancfc, dove avu- 

trati a predare ni:! Contado di Mantova, allegando la necef- 
lità di difendere lo Stato fuo , fc ne tornò con licenza del 
Pontefice a Mantova, ma con quercia grave dei Veneziani, 
perchè ancora che averte promello di ritornare pretto, in- Mmtefi M 
fofpcttiti della fua fede, credevano come umilmente fu ere- : , 

duco quali per tutta Italia , che Ciamontc per dargli feufa 
di non andare all' efercito avertè con fuo confentimento 
fatto correre i foldati Franiteli ne) Mantovano, la quale 
fufpizionc fi accrdiii-, p.Tdij da Manca '.'a ferirti al Pon- 
tefice ellerc per in fermiti foprav venutagli impedito a par- 
tirfi. Unite che furono intorno a Modana le genti del 
Pontefice , le Veneziane, e le lance Sparii uolc, non lì du- 
bita fc fen/.a indugili li folkro ninlle , clic Ciamontc, il 
quale quando (i partì del Bologncfc aveva, per diminuii.: 
la fpefa, licenzia ri i Unii Italiani, av crebbe abbandonata la 
Città di Reggio, ritenendoli la Cittadella: ma prefo animo 
per la tardità del muoverli cominciò di nuovo a foldare 
fanti con dclibcrazìunc di attendere fellamente a guardare 
Salinolo, Rubicra , Reggio, e Parma. Ala mentre che quel- 
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— lo cfcrctto foggioma intorno a Modana, incerto ancora fc 

•S'°- avelie ad andare innanzi, o volgerli a Ferrara correndo al- 
cune fquadrc di quelle della Chicfa verfo Reggio mcITe 
in fuga dai Fcanzeli, perderono cento cavalli, e fu fatto 
ntittfiitlm. prigione il Conte di Marclica . Nel quale tempo cflendo il 
Duca di Ferrara, e con lui Ciarligliene con le genti Fran- 
zeli alloggiari in fui fiume del Po tra lo Spcdalctto, e il 
Bondino oppolìto alle genti dei Veneziani, che erano di 
lì dal Ph , l'armata loro volendo per l' afprezzadcl tempo, 
pet clfere male provveduta da Venezia, ritirarli, alfaltata 
Ar^m .!.-! d.i moire [urtile di Ferrara, che con l'artiglieria niellerò 
*'}', in fondo otto legni , li condite con dilìitulù a Calìclnuo- 
w., f^-iiYjr. vo del Pò, nella forti che và nel Tanaro , e ucll' Adice, 
e dipoi il rilulvè. Cimundò poi il Pentente, che l'cferci- 
to, il quale non vi cllendo venuto il Matchcfe di Manto- 
va, governaci hibliri/.iu Culmina , lafciato a guardia di Mo- 
S"/*^daoa il Duca di Urbino, andate a dirittura a Ferrara, dan- 
<liMt<l'*i. do aì Capitani, the unitamente dannavano quello confi- 
glio, fpcranza quali certa , clic il popolo tumultuerebbe : 
ma il di medclimo , che lì etano molli ritornarono indie- 
tro per Tuo comandamento, non fi fapendo quel che lo avef- 
fe indotto a sì fubita mutazione, e lafciati i ptimi difegni 
%'m££ f.f. arKÌirono 3 campo alla tetta di Salluolo, ove Cianiontc 
jUsi/. aveva mandati W cinquecento fanti Guafconi , la quale 
avendo hattuta due giorni con giubbilo grande del Pontefi- 
ce, che fentìva della camera medefima il tuono delle ar- 
tiglìetic fue intorno a Sa lluolo, della quale aveva pochi giorni 
innanzi ftntito con gra vittimo difpiacere il tuono di quel- 
le degl' inimici intorno a Spilimlierto, gli dettero l'alfalto, 
j| quale con piccolilTiina diflìcultì fuccedette felicemente, 
perchè li difordinarono i fanti, che vi erano dentro, c ap- 
prefentate poi fubito le artiglierie alla Fortezza, dove lì 
erano ritirati , c cominciata a battctla fi arrenderono quafi 
fubito fenza alcun patto con la medclima infamia, e infe- 
'° licit;t di Giovanni da Cafalc, che era loro Capitano, che 
aveva fentita quando il Valentino occupò la Rocca di For- 
ili uomo di viliffima nazione, ma pervenuto a qualche 



(■) (fcttmwuito Frullili, Ji« il Evuh cU crino i giurila di Sifluolo. 



grado onorato, perchè ne! fiore della eia era Ilato grato a ■- 
Lodovico Sforza ,* e poi famofo per 1' amore noto di quel- 1 sto, r 
ia,la Madonna. * Efpugnato Sali nolo prefe 1' efercito For- s t H,, t"fi' 
□liuinc, c volendo il Pontefice, che andallcro a pigliare Mon- 
te-echio, terra ione, e importante fituata tra la iiridii mac- 
era, e la montagna in fui confini di Parma, c di Reggio, c 
che era tenuta dal Duca di Ferrara, ma parte del territo- 
rio di Parma , ricuso Fabfarizio Colonna, dicendo clkrglì 
proibito dal fuo Re il molcltarc le giurifdizioni dell'Impe- 
rio. Non provvedeva a quelli difordini Ciamoutc, il qua- os^oì/.-j rtrf- 
le lafciato in Reggio '• Obigni con cinquecento lance, e con fit. 
duemila fanti Guafconi, fotto il Capitano Mohitdo, Il era 
fermato a Parma avendo ricevute nuove commilTioni da! 
Re di attenerli dalle fpefe, perchè il Re, perfeverando nel 
propolito di temporeggiarli inlino alla Primavera, non fa- 
ceva allora per le cofe di quà dai monti provvedimento al- 
cuno: onde declinando in lulia la fia riputazione, e di- 
Ventandone maggiore l'animo degl' inimici, il Pontefice im- 
paziente, che le fue genti non procedeflétO più oltre, ne 
ammettendo le leufe, che della llagìone del tempo, e dell' 
altre dìlìicultà gli facevano i Tuoi Capitani, chiamatigli rut- 
ti a Bologna propofe li andallc a campo a Ferrara appro- 
vando il parer fuo blamente gì' imbardatoti Veneziani, o 
per non lo fdegnate contradìccndogli, o perchè i foldati 
loro ritornalTcro più vicini ai confini, dannandolo tutti gli 
altri, ma in vano, perchè non confutava più, ma coman- 
dava. Fu dunque deliberato, che lì andane col campo a Fer- 
rara, ma con aggiunta, che per impedire ai Franzeli il Toc- 
correria, li tentane in cafo non apparine molto difficile, 
la Mirandola, la quii terra inlieme con la Concordia fi-£™„ £ 
gnoteggiata dai figliuoli del Conte Lodovico Pico, e da 
Francefca madre, e tutrìcc loro, li confervava fotto la divo- 
zione del Re di Francia, feguitando 1' autorità di Giania- 
copo da Triulzì fuo padre naturale, pct la cui opcta i pic- 
coli figliuoli ne avevano da Cefare ottenuta la invefiirura. 
Aveva il Pontefice molto prima ricevutigli, come apparila 
pct 

parlato di fopia nelle gueirtr fatte fra Calabria. ^° 
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per un breve nella tua protezione, ma lì feufava, che le con- 
dizioni dei tempi preferiti lo coftrignevano a procurare, 
che quelle terre non foiTcro tenute da perfone fofpcttc a 
' , orTcrendo fe volontari a mente gli erano concedute, di 



rcfiituirle, come prima avelie acquifhro Ferrara. Fu dubita- 
to inlino aliata, la quale dubitazione lì ampliò p 
più, che il t'ì Cardinale di Pavia Colpetto gii di ; 



culto intendimento col Re di Francia, folle ftato artitìzio- 
famente autore di quefto configlio per interrompere con 
la imprefa della Mirandola 1' andare a campo a Ferrara, la 
qual Città non era allora molto fortificata! riè aveva prelì- 
dio molto grande, e i foldati Franzctì itracchi col corpo, 
e con l'animo dalle fatiche, il Duca impotente, c il Re a- 

Pontefice attendeva con tanto ardore alla cfpcdizionc della 
guctra, il Re di Francia intento più alle pratiche, che alle 
armi, continuava di trattare col Vcfeovo di Gutlia le cofe 
cominciate, le quali dimoilratcli al principio molto facili 
procedettero ìì; m.^giore lunghezza per li tardità, delle rif- 
pollc di Cefare , e perchè dubitando del Re di Aragona, il 
(jualc, oltre alle altre azioni, aveva di nuovo i 1 - forro colo- 
re, che verfo Otranto lì folTe feopcrta l'armata dei Turchi , 
ri vocatc nel Regno di Napoli le genti fuc, che etano a Vc- 
i ii ili lire, e :l Re di Francia necellario di 

la lega di Camhrai, come in quello che (ì avene a fare col 
Pontefice, perfevcrando egli nella congiunzione con i Venezia- 
ni, e nella cupidità di ac'.juil.iic i medi. u, unente alla Chic- 
fa il dominio di Ferrara, alle quali dimande rifpofc dopo 
"Vfpaziodi qualche giorno il lìc Cattolico, pigliando in un 
tempo mcdclin-.d c:.o.i1ioiie ■ .1. , ,- ilo i-de , clic 

J .' ceduto le trecento lance al Pontefice per !i ohbliijiuiiiinc 
'della invclfitutLi, e a caletto Miniente di difendere lo Stato 
della Chicfa, e ricuperare le cole, che erano amico feudo 
di 

r ^«Menili Jnto il IW^n^o ( _ Tenuti vcruntnot i Tor- 

p„tu di" t.j'-""'"'' " 11 ^ °'" aW in-,/,'i\k.j;£Ì LrisJiiiii.i" 



DigitizGd &/ Google 




flato il fofpetro dei Turchi: cll.rli immollo i' Or.it ore Tuo 
a Bologna con Ciamonte inlierne con gli jlrri Oratori all'ac- 
cordo, non per dare renilo ai fo^.i-rli del l'ontelkc, mi 
per rimuovere tauro ii'ccn;lii> ;!d:a Grill imi i.'i , i'ipcndo maf- 
fimamenreeflère al He molefliilima la guerra con la Chicfa: 
etiere (lato Tempre nel iticlL\ì>:ii> proposito di adempire quel 
che era flato prometto a Cambrai, e volerlo fare in futuro 
molto più, aiutando Celare con cinquecento lance, e due- 
mila fanti contro ai Veneziani: non ellijre. già fui intenzio- 
ne di legarli a nuove obb]ig:uii:iii , uè rellrijjiierli a capito- 
lazioni nuove, perchè non ne vedevi alcuna urgente cagio- 
ne, e perchè, dcliderofo di collier /arli libero per non poter 
fare la guerra contro agi' Infedeli ili Affrica , non voleva ac- 
crclccrc Ì pericoli, c gli all'anni della Crilìianità, che ave- 
va bifogno di ripofo: piacergli il Concilio, c Lt rifbrmazio- 

repugn all'ero, e di quella fin difpolizionc ninno cllcrc mi- 
gliore reflimonio del Re di Francia, per quello che inlìcmc- 
nc avevano ragionato a Savona: ma i tempi cfi'cre molto 
contrarj, perchè il fondamento dei Concili era la pace, e 
la concordia rra i Crifiianì, nini potendoli lenza li unione 
delle volonrì convenire eofa alcuna in benefizio comune, 
uè clferc degno di Uiide cominciale il Concilio in tempo, 
e in maniera, che parerle ccjininuaiii ;,i.ì per (degno, e per 
vendetta, che per zelo, o deli- onore di Dio, o dello (lato fa- 
lutifcro della Repubblica Crilliana: diceva, oltre a quello 
leparatamenre agli Oratori di Cerare, p.sivrgli g'.ne .lintjr- c a „/,i„., : i lw , 
lo confcrvarc le terre, perchè dipoi per danari le concedef- "• '' 
fc al Re di Francia, lignificando efprcuamcntc di Verona. «Jj 1 * 
Intcfa adunque per quella rifpofia la intenzione del RcCat- «■ . 
tolico non tardarono più Gurgcnfc di una parte in nome 
di Celare, e il Re diFrancii dall'altra, di farci*! nuova con- 
fc- 
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~ federazione , riferbata facilità' al Papa di entrarvi fra due 
mefi proemi, e ai Re Cattolico, e al Re di Ungheria in 
fra quattro: obbligo/fi il Re di pagare a Cefarc ( fondamen- 
to necelTario alle convenzioni, che li tacevano con lui ) parte 
di prefentc, parie in tempi centomila ducati. Promelfe Ce- 
lare di panare alla Primavera in Italia con tremila cavalli, 
e diecimila fanti contro ai Veneziani, nel qual'cafo il Re 
folle obbligato a fpefe proprie mandargli mille dugento lan- 
ce, e ottomila fanti, con provvedi mento fnliìcicntc di ar- 
tiglierie, e per mare due galee fottili,e quattro banardc:of- 
fcrvaUcro la lega fatta a Cambrai.c ricercane™ in nome 
comune alla oflervanza del medelìmo il Pontefice, e il Re 
Cattolico, e fc i! Pontefice faccllc diificultà per le cole di 
Ferrara,, folTc il Re tenuto a frate contenro a quello, che fof- 
fe confentaneo alla ragione: ma in cafo dinegaffe la richic- 
iìa loro, fi profcguilic il Concilio, per il quale Ccfare dovefle 
congregate i Prelati di Germania , come aveva il Re di Fran- 
cia farro dei Prelati Tuoi, per procedete più innanzi fecon- 
do che fotte poi deliberato la loro. * Non lì trattò in quella "£| 
convenzione dei danari preiiaii dal Re a Cefare, ne dell' 
obbliga/Jone acquillata fopra Verona, ma li credeva il Re 
ne avefli rimoflo l'animo dall' appropriacela , fa pendo quan- 
to Celare folle dciìderofo di ritenerla.* Pubblicate le conven.-£* 
zioni, Gurgcnfc molto onorato, e ricevuti grandìliìmi do- 
ni, fc ne ritornò al fuo Principe, e il Re, col quale nuova- 
mente i cinque Cardinali, che procuravano il Concilio iyc- 

feilza confenfb fuo concorderebbero col Pontefice, dimo- 
flrandofi con le parole molto accefo a patiate pcrfonalmen- 
te tn Italia con tale potenza, che per molto tempo aflicu- 
raflc le cofe Tue , le quali perchè prima non caiienero in 
maggiore declinazione, coitimene a Ciamonre, che non la- 
ciallc perire il Duca di l'errata, il quale aggiunfe ottocen- 
to fanti Tedefchi alle dugento lance , che prima vi erano 
con Ciatriglione. Da altra parte l'efcreìto del Pontefice, 
poiché furono fatte, benché lentamente, le provvifioni uc- 
cellarle^ lafciato alla guardia di Modani Marcantonio Co- 
F "*\ G illn "'i cento uomini d'arme, quattrocento cavalli leg- 
cZT'i.,'.'' gicri, e duemila cinquecento fanti andò a campo alla Coil- 
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cordi?, li quale prefa perfora il meit 
turono piantare le atuc-iciic, t poi otre 
terra fi accolli alla Alitandola. Appro 



, che vi 
la Fot. 



terra fi accollo alla Aìirandjl.i Approlfimavali gii li fine 
del .mefe dì Dicembre, e per forte li (lagione di qnell' in- 
no era anche inolio più alpra, che otdinitianienre nnn { u u- 
ìe cl!ere, per il che, c per elitre Ij terra Ione, e perche li 
credeva, che i Franzefi non doveflcro lafciare perdere un 
luogo tanto opportuno, i Capitani principalmente diffida- 
vano di ottenerla, e nondimeno tanto certamente li promet- 
teva il Pontefice la vittoria di tutta la guerra , che mandan- 
do, per la difeordia, che era tra il Duca di Urbino, c il 
Cardinale di Pavia, Legato nuovo ncll' efercito, il Cardinale 
di Sinigaglia gli commeilc in prefenza di molti, che foprar- 
tutto procurane, quando l 1 efercito entrava in Ferrara fi 
confcrvafk quanto li poreva quella Città. Cominciarono a 
tirare conrro alla (») Mirandola le artiglierie il quarto gior- 
no poi che l' efercito lì fu accodato, ma patendo molti Jì- 
nilhi, e incomoditi dei tempi, e delle vettovaglie, lequali 
venivano al campo fcat fa mente del Modancfc, perchè eflcn- 
do fiate mene in Guaflalla cinquanta lance dei Franzefi , al- 
trettante in Coraggio, e in Carpi dugento cinquanta, e a- 
vendo rotro per tutto i ponti, e occupati i pali! donde po- 
tevano venire del Mantovano, facevano imponibile il con- 
durle per altra via : ma lì allargò prettamente alquanto que- 
lla lìrcttezza, perchè quegli, che erano in Carpi e/Tendo 
pervenuto falfo remore, che 1 efercito inimico andava per 
all'aitargli, fpaven tari, perchè non vi avevano artiglierie, fe 
ne partirono. F.bbe nella fine di quello anno qualche infa- 
mia la petfona del Pontefice, come fc folle llato confcio,e 
l'autore, che per mezzo del Cardinale dei Medici lì trar- 
talTc con Marcantonio Colonna, e alcuni giovani Fiorenti- 
ni , che folle ammazzato in Firenze Piero Sodcrini Gonfa- 
loniere , per opera del qoalc fi diceva i Fiorentini fegui- 
tate le parti Franzefi, perchè avendo il Pontefice ptocura- 



ca non gli era mai potuto fuccedere, anzi non molto pri- 




U) Eni dif.li Mi Mirandoli li meno «ni me* muti, 1, mah tra 
moSlic, cUc fu del Conte Lodovico, figlinola tli Gio IitopoTiiuJiio.iVwt», 
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un avevano a richicfla del Re di Prandi difdctra la tre- 
Ijio. g U1 3 { Scncfi con moleftia grandilfima del Pontefice, ben- 
ché avellerò ricufato non muovere le armi fenon dopoafei 
mefi della difdctta, come il Re defidcrava, per mettere in 
fofpetto il popolo; e oltre a quello avevano mandato al 
Se dugento uomini d' arme, perchè irelTera a guardia del 
Ducato di Milano, cofa dimandata dal Re pei virtù della 
loro confederazione non tanto per la importanza di tale a- 
' iuto, quanto per defiderio d' inimicargli col Pontefice. Finì 

in quello flato delle cole 1' Anno mille cinquecento dicci . 
15 ; ì. A Ìli il pi ii iti ■jio Jd: : \i\-,ao nuovo fece molto memorabile una 
cufa inafpettata, e inaudita per tutti i fecoli, perchè paten- 
do al Pontclicc, clic 1.: oppili: n.i/iiìik: d.lla Mirandola pro- 
cederti lenta mente, '"le atti-ibueiiJo yurte alla imperizia, par- 
te alla perfidia dei Gapirani, e faccialmente del ni pure, quel 
clic procedeva maggiormente da multe di lìicn Irà-, delibero di 
accelerare !e cole con la prefenza tua, anteponendo l'impe- 
ro, e 1' ardore dell'animo a tutti gli altri riipctri, ne lo ri- 
tenendo il conlìderarc, quanto folle indegno della Maclìì 
di tanto grado ,che il Pontefice Romano andallc perfonalmon- 
te negli eferci ti contro alle terre del Crifliani, nè quanto fbflc- 
perìcolofo, deprezzando la fama, e il giudizio» che appref- 
lo a tutto il mondo li farebbe di lui, dare apparente colore, 
e quali giufli ficazii ni-.- a coloro, die, fotte titolo principal- 
mente dì edere pcrniciofo alla Chicfa il reggimento fuo, c 
filandolo!! , e infoi 1 re;;;;! hi.: e I l'.qoi difetti, procuravano di con- 
vocare il Concìlio, e fufeirarc i Principi contro a lui. Ri- 
follavano quelle parole- per turta la Corte, cìafcuno li maravi- 
gliava, cia/cuno gravemente l>:.iiiinava , nè meno che gii al- 
A 'iir'Zéh m tr '> sU'bnbalciatori dei Veneziani ■. f'.pplicavanlo i Cardinali 
fi'". cori lomma intìanza , che non muhflé: ma vani erano i preghi 
di rutti, e tempre vane k perfualioni. <*■ P-artì il fecondo 
giorno di Gennaio da Bologna accompagnato da tre Cardinali, 
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e giunto nel campo alloggiò in una cafetra di un villano, = S 

fottopoita ai colpi delle artiglierie degl'inimici, perchè non iSt»- 
era più lontana dalle mura della Mirandola, che tiri in due 
volte una balcllra comune: quivi allaiicandofi, ed efercitan- 
do non meno il corpo, che la mente, e che V Imperio, ca- 
valcava quali continuamente ora quà> ora là per il campo, 
follccirando, che li dclfe perfezione al piantare delle artiglie- 
rie, delle quali infino a quel giorno era piantata la minor 
patte, cllcndo impedite quali tutte le opere militari dai tem- 
pi afprillìmi, c dalla neve quali continua, e perchè niuua 
diligenza ballava a ritenere, che i guaibtori non fi fuggif- 
feto, clIemJo oltre all'acerbità del tempo molto offeli dalle 
artiglierie di quegli di dentro; però ellendo necelTario fare 
nei luoghi dove li avevano a piantare le artiglierie per li- 
curri di coloro, clic vi fi adoperavano, nuovi ripari, e fare 
venire al campo nuovi guadatoti, ì! Pontefice, mentre che 
quelle cofe iì provvedevano andò per non patire in que- 
llo tempo delle incomodità dell' efercito alla Concordia, 
nel qual luogo venne a luì per commilitone di Ciamonte Al- , "C'.T V~' 
berrò Pio proponendo varj paniti di compoiizione, i quali, ,hr:.„- ,..■;■„». 
benché più volte andane dall' uno all' altro furono tentati "fa'- 
vanamente, o per la follia dure/za fua, o perchè Alberto , 
del quale Tempre crefeevano i fofpctti, non negoziafic con 
la lincerità conveniente. Stette alla Concordia pochi gior- 
ni riconducendolo all' efercito la mcdelima impazienza, e 
ardore, il quale non raffreddò punto nel cammino la neve 
g rolli tfima, che tuttavia cadeva dal Cielo, nè ì freddi così 
imitanti, che appena i fuldati potevano tollerargli, e allog- 
giato in una Cfiiefetra propinqua alle fue artiglierie, e più 
vicina alle mura, che non era l'alloggiamento primo, nè 
gli fatisfacendo cofa alcuna di <jucllc, che fi erano fitte, e 
che lì facevano con impctuolillime parole 11 lamentava di 
tutri i Capitani, eccetto che di Marcantonio Colonna, il 
quale dìnuovo aveva fatto venire da Modani, nè proccdia- 
do con minore impeto per l' efercito, ora quelli fgridando, 
ora quegli altri confortando, e facendo con le parole, e con 
i fatti I' ufìzìo del Capitano, prometteva, che fe i foldatì 
procedevano virilmente, che non accetterebbe la Mirando- 
la con alcun patto, ma laverebbe in porcili loro il fac- 
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chcggiarla: ed cri certamente cofa notabile, e agli occhi 
degli uomini molto nuova, che il Re di Francia Principe 
fccolarc, di età ancora frefea, e allora di aliai prolpera dif- 
polizìone, nutrito dalla giovanezza nelle armi, al prefente 
ripofandoli nelle camere ammìnilrralle per Capitani una 
guerra fatta principalmente contro a lui , e da altra parte ve- 
dere, che il Sommo Pontefice Vicario di Crilto in terra, 
vecchia, e infermo, e nutrito nelle comodità, e nei piaceri, 
lì fòlle condotto in perlbna a una guerra fufckata da lui 
contro ai Criliiani a campo a una terra ignohilc, dove fot- 
toponendofi come Capitano di cicrciti alle fatiche, e ai pe- 
ricoli, non riteneva dì Pontefice altro, che l" abito, e il no- 
me. Procedevano per la follecitudinc cllrcma, per le que- 
rele, per le pronielle, per le minacce fue le cole con mag- 
giore celerità, che altrimenti non avrebbero farto, e non- 
dimeno ripugnando molte dilficultà procedevano lenta- 
mente per il piccolo numero dei guaiìatori, perchè nell'e- 
fercito non erano molte artiglierie, nè quelle dei Veneziani 
molto grolle, e perchè per la umiditi del tempo le polveri 
facevano con fatica 1* ufi zio confucto. Difenilevanli .mlita- 
'"■ niente quegli di dentro, ai quali era propolìo WAlefTandro 
a ' da Triulzio con quattrocento fanti forcltieri Ic-flenendo con 

niellò da Ciamontc, il quale avendo avuto comandamento 
dal Re di non lardare occupare al Pontefice quella terra, 
aveva chiamati a fc i fanti Spaglinoli, che erano in Vero- 
na, e raccogliendo da ogni parte le genti fue, e foidando 
continuamente fanti, e il modellino facendo fare al Duca 
di Ferrara prometteva dì allàlcare innanzi, che palfalle il 
•ventèlimo giorno di Gennaio, il campo inimico. Ma mol- 
te cofe facevano dìlhcile, e pcricolofo quello configlio, la 
ftrettezza del tempo breve a raccotre tanti provvedimenti, 
]o fpazio dato agl'inimici di fortificare l'alloggiamento, la 
fatici di condurre nella fìagione tanto fredda per vie pelìì- 
joe, e per le nevi maggiori, che molti anni follerò ilare le 
artiglierie, le munizioni, e le vettovaglie, e aumentò le dif- 
ficili- 

Fendevi h Mirandoli conrro q Pif* 4ctlt MLuruloL*. 
Giulio , tn nipote di Giù. Iacopo Tri- 
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ficulta colui, die doveva, ricompenfando con li prelievi . 
il tempo perduto, diminuirli;: perchè Ciamonte corfe fubi- «Si- 
tamente in sii cavalli delle polle a Milana, affermando andar - <>••-' " 1 ' 

vi per provvedere più follccitamenre danari, e le altre foie ... 

che Infognavano: ma clléndoli divulgato, e creduro averlo «»''•'«■ 
indotto a quello 1' amore ili una gentildonna Milancfc, raf- 
freddò molto l'andati fua, con tutto che prcllo ritornine, 
gli animi dei foldati, e le fpcranze di quegli, che difende- 
vano la Mirandola: onde non ofeuramenre molti dicevano 
nuocere forfè non meno, the la negligenza, o la viltl di 
Ciamonte, l'odio fuo contro a Gianiacopo da Triulzi , e 
che perciò proponendo ( come fpcllo ii fa ) 1^ palliane pro- 
pria alla utilità del Re gii folli; grato, che i nipoti follerò 
privati di quello Staro. Di altti parte il Pontefice non per- 




ì ,JM ^<„ — :>T., 

Uclijndio Trinino, (lun. pH-wi 



folli congclitc, 
poter relìilere 
e fra due gì or. 
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— monte aveva prometto di accodarli , Imbafciatori al Ponte- 

'S* 11 - ficc per arrenderli, con patto, che fodero fai ve le perfóne, 
t, M ,"-ii'ì' <: ro ' >c lii tu:t '' ! ' 'V'-'ÌZ' benché da principio tilpondeliè 
«$a, " '"' non voler obbligarli a falvarc la vita dei faldati, pure alla 
line vinto dai preghi di tutti i fuoi gli accettò con le con- 
dizioni proporle, eccettuato, che Alclfandro da Triulzi con 
alcuni Capitani dei tanti rima ne: loro j-.Lìjioni fuoi, e che 
in terra per ricompcnfarli dal face» ftato promcllo ai fol- 
dati piglile corta quantità di danari, e nondimeno pa- 
rendo ioro eft'ergli debito quel che era ftato prometto non 
Fu piccoli fatica al Pontefice rimediare non la ficchcggiaf- 
fero, il quale fattoli tirare in fsille mura, perchè le porte era- 
no atretrate, difeefe da quelle nella terra. Arrendei!! inficine 
la rocca, dita faciliti alla Contciìi di partìrfene Con tutte 
le robe fue. Relìitul il P.inrcn.e l.i .Mir:i:uloì.i al Conte 
Giovanfrancefoo, e gli cedette le ragioni dei figliuoli del 
Conte Lodovico, cime i.quiil.iv: ila fu con L'iierra giiifta , 
ricevuta da lui obbligazione, e per iicurtà della ottervanza 
la pedona del Ul:Iì i: !o, di vagirgli fra certo tempo per 
Ja rcltitu/ionc del!.- i'pafa fine veni i, siili ducati, e vi laf- . 
ciò, perche partito che folle l'efercito i Franzcfì non la oc- 
cupaficro, cinquecento fanti Spagnunli, e trecento Italiani. 
Dalla Mirandola .vidi) a Sar.'isi.li nel Mantovano, Cartello 
polio ìnfulla rivi del Pò, pieno di grandi ili vn,3 fpcranza di ac- 
quetare fcnz.1 dilazione alcoli i i errata , per il che il dì me- 
defimo, clic ottenne la Mirandola aveva molto rìfolutamen- 
te rifpoflo ad Alberto Pio non volere più porgere [' orec- 

fi ttatraflero le altre condì/ioni della pace, non «li era 
confegnara Ferrara. Ma per nuova deliberazione dei Fran- 
zini variarono i fssoi panlìeri , perchè- il Ile tonllderando 
■quanto per la perdita della Mirandoli f. n'a diminuita la ri- 
putazione delle eofe fise , c di fp.-r indo , che 1* animo del Pa- 
pa !Ì potette pili ri.lurru frinii an-.-.iniente ai quieti configli, 
comandò aCijnionie, non fi Annerire auendelle a difendere 
Ferrara, ma che oltre a quello non fi alicncnc, prcCèntin- 

< n )5 e flir,ti Ubine d- «in. ìkt il (Sì r--rei<-tthr ,ì pldnMciaaglic 

Bmf. l'imi in u Ih mento. e.™»». 
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doftgli occalione opportuna, da offendere lo Stato della 
Chicfa, onde r;ic;c>g!:ai;:o Ci.nioncc- dj ogni parte le gcn- 'S 1 '• 
ti, il Pontefice per coulìglio dei Capitani li ritirò a <•) 
Bologna, dove (lato pochi dì, o per timore, o per folleci- f-"''' 
rare, fecondo diceva, di luogo più vicine la oppugnazione /, ,-,t>,., .iii- 
della Baiìia del Genivolo, contro alla quale direnava man- '"!"■ 
dare alcuni foldari, che aveva in Romagna, venne a Logo, 
e fe ne andò finalmente a Ravenna non gli parendo sì pic- 
cola cfpedizionc degna della prelènza Aia. Eranlì le genti 
Veneziane, non comportando la propinquità d. gì' immiti 
aitaltare Ferrara, fermate al Bondino, e. in Cento, e il Fi- 
nale I' Ecc le fui (tic Ite, e le Spagnuolc, le quali con tutto, 
che folìe partito il termine dei tre mei! foprafedevano ai 
preghi del Pontefice. Da altra parte Ciaiuonre raccolto 1* 
clcrcìro fupcriorc agl'inimici di fanti, fupcriorc ancora per 
la virtù degli uomini da cavallo, ma inferiore dì numero 
confultava quello folle da lare. Proponevano i Capitani Fran- 
zeii, che congiunte, all'cfcrcito- le genti del Duca di Fer- 
rara, li andarle a trovare gì' inimici, i quali benché fodero 
alloggiati in luoghi forti, li doveva fpctarecon la virtù delle 
armi, e con l'impeto delle artiglierie avergli facilmente a 
coltrìgnere a ritirarli, e fucceduto qnefto.non fola mente ri- 
cito per il Mantovano lì r [moverebbero le caufe del Mar- 
chefe, e gP impedimenti, dai quali affermava ellcre flato ri- 
tenuto a non pigliare le armi come feudatario di Celare , c 
foldato del Re, e che la dichiarazione fua era molto utile 
alla ficurrà di Ferrara, c motto nociva in quella guerra agi' 
inimici, perdendone comodità non piccole gli eferciti dei 
Veneziani dì vettovaglie, di ponti, e di palli di fiumi , e 
perchè il Marchefc incontinente rivochcrebbo i foldati,chc 
aveva nel campo- della Chicfi. Ma in contrario coniigliava 
il Trìulzìo» il quale nei dì medelimi , che la Mirandola lì 
perdette era ritornato, di Francia,, dimoiirando ellcre, peri- 
qo- 

k («HnBolcin*. dice il Gin», per praj-ioiito Mitre, e- di «ni furi 
*fltlli vnUt flacone , il Ijpa fu È- ' 
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a . - eolofo il cercare di W albicare nella Fortezza dei fuoi al- 
iSn« loggiamcnti l'cfcrcito degl'inimici, perniciofodi fottomet- 
terli a ncccllitì di procedere dì per di fecondo i proceflì lo- 
ro. Più utile, e più ficuro effere il voltarli verfoModana, o 
vcrfo-Bologna, perchè fe al' inimici, temendo di non per- 
dere qualcuna di quelle Città, fi nioveflero, lì confegui- 
rebbe il fine, che fi cercava di liberare Ferrara dalla guer- 
ra, non fi movendo fi poteva facilmente acquilìare, o l'u- 
na, o l'altra, il che l'uccedendo maggior neceflità gli tire- 
rebbe a difendere le cofe proprie, c forfè che ufeendo di 
fito si forte, li avrebbe occafione di ottenere qualche pre- 
rrbtoiJi % c ' ara v ' ct0 " a - Quella era la fentenza del Trinlzio, nondi- 
fl'itórMiLaa. meno per la inclinazione di Ciamonte, e degli altri Capitani 
Franzcfi a detrarre alla fua autorità, fu approvato l'altro con- 
figlio, a (fatica ndofenc oltre a qucfto fommamente Atfonfo 
da Efti, perchè fpcrava, che gì* inimici farebbero neceflìrati 
a difcoflarfi dal fuo Stato, il quale afflitto, c confumaro, di- 
ceva elfcrc imponibile, che fof renelle più lungamente sì gra- 
ve pefo, perchè temeva, che fe i Franzcfi fi allonranavano 
non cntraucro le genti mimiche nel Polefinc di Ferrara, on- 
de la infermità di quella Città, privara di tutto lo fpirito, 
che gli rimaneva, irrimediabilmente fi aggravava. Andò a- 
dunque l' eferciro Franzefe per il cammino di Lucerà , c di 
Gonzaga ad alloggiare a Razzuolo, e alla Moia, ove fog- 
giornò per l'afprezza del tempo tre di, rifiutando il con- 
iglio di chi proponeva lì aflaltafle la Mirandola, perchè era 
impolììbile alloggiare alla campagna, e alla partita del Pon- 
tefice erano miti abbruciati i borghi, e tutte le cafe all'in- 
torno. Non piacque limilmcntc l' allattare la Concordia lon- 
tana cinque miglia, per non perdere tempo im alcuna Cofa 
' J. piccola importanza. Pcrb venne a Quiltelli, e pattato il 
tB,M,ftt- fiume della l*i Secchia in fu un ponte fatto con le barche al- 
'M'"* 1 » loggiò il dì profumo a Roycrc in fui fiume del Pò, il quale 
' * alloggiamento fu cagione, che Andrea Gritti, che ricupc- 

!■ .. ■! ■>■ . !■ I ■ ■ '. lì' ■■ J L i ii ' 

n. i ■■ .1 :■. ,:;i":-.-. nT ,\\ li <\-«h\a fiL,mcaniicimtnic, 

afijllilt Jl 1 ininliti liti fuliriu illu»- f.-coaJn il Giovi., fu ilctu tllbcll». 
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Tito primi il Polefine di Rovigo, e laicista una parte dei s 
foldati Veneziani fotto Bernardino di Montone a Monta- 
gnana per re/iilere alle genti, che guardavano Verona, li 
era con trecento uomini d' arme , mille cavalli leggieri , c 
mille fanti accollato al fiume del Pò per andare a unirli 
con l'efcrcito della Gliela, fi ritirò a Montagnana, aven- 
do prima Taccheggiata la terra dì Gualtalla. Da Rovere 
andarono i Franzeii a Sermidj diltendcndoli , ma ordina- 
tamente per le ville circolanti, i quali come furano allog- 
giati , andò Ciamonre con alcuni dei Capitani, ma fenza 
il Triulzio, ') alla una della Stellata, nel quale luogo lo 
afpcrtava Alfonfo da Eili per deliberare con qual modo 
li averte a procedere contro agi' inimici, ì quali rimi A 
erano ridotti ad allibiate al I-Male , e fa deliberato , ihc 
unite le gemi di AJfonfo con le Ftaniti! intorno al Bnn- 
dino andaflerci tutti ad alloggiare in certe ville vicine a 
tre miglia al tinaie per procedete dipoi fecondo la nitori 
dei luoghi , e quello che fàecflero gì' inimici . Ma a Cla- 
mante come lu tornato a Sertnìdi fu detto cllerc molto 
difficile il condurli a quello alloggiamento, perchè per 1" 
impedimento delle acque, delle quali era pieno il paefe in- 
torno al Finale non fi poteva andarvi fc non per la ftra- 
da , e per gli argini del canale, il oualt gl' inimici aveva- 
no ragliaro in più luoghi, e meflevì le guardie per impe- 
dire nun (ì partane, il che pareva dovelle riufeire inolm 
dilli; ile, aggiunta alla opprimine Wv si tt-:r.pi tai;ro lin- 
fltì , onde llando ( aan-o.ite nullo dubbin , Alfonfo aven- 
do appretto a fc alcuni ingegneri, e nomini petiti del pae- 
fc , e dimollnndo il (ito , e la difpnfmone dei luoghi , &* 
ingegnava di perfiiadcre il contrario, afletmandu, che con 
la furia delle artigliere Ctri-;<lirro cu:ifLtii .jucglì, che guar- 
davano i partì tagliali ad abbandonargli, e che perno fa- 
rchb: multo facile gitiarc, ove fofTe ncceiTariu ì ponti per 
j'.;1j:e. l.c quali ( .«le tùtn:io riferire da Ciamonre, e di- 
fpnrare ne! coniglio, era approvato il parete di Alfunfu, 
ci-iido i.d inr.-cj; indo, che con Tenti, ndo il 1 riul/ij , e 
Tom. II. X * forfè 
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= forfè die la taciturnità fua molle più gli nomini , che non 
'• avrebbe litro la con tra dizione , perchè conlidcciridori più 
da prefio, che le dilfkultì li di inoltra trailo maggiori, c che 
quel Capitano vecchio, e di si lunga esperienza aveva 
fetnpre l'i riprovata tale andata, e che fe ne iiircrvenillo 
alcuno liniflro farebbe imputato dal Re chi contro al pa- 
rere fuo ne folle (iato autore : Ciamoncc richiamato I' altro 
dì fopra [a mcdefimi delibcra/.ì.inc il conliglio, pregò ef- 
ficacemente il Triulzio, che non con fllcnzio, come aveva 
fatto il giorno precedente, mi con aperto parlare cfprimcf- 
fe la Tua fentenza. Egli incitato da quella inllanza, e mol- 
to più dall' cllcrc dc!i;j;r,i/itjiie di canto pefo, Ilando culti 
atrenriffimia udirlo, parlò così. 
'.'&}-. & taccili ieri, perchè per esperienza mette volte ho 
/■«». veduto ejfere tenuto piccolo conio ilei confidilo mìo, il quale 
S.fi fi M' '■' !■'-■"«!'• «••' (•">'»• ipifim* 

:<,., qnejli /nc-'Jiì, ne a-eremno perdati invano tallii giorni, ebe 
""" 'fi potevano fpei,.We con pih prefìtto, e fard oggi nella ma- 
defina fentenza di lacere , fi non ini fpronajjè la importan- 
za della co/a , perchè flauto in praii.iia dì volere mettere 
fotta il pillilo incertilfìma di un dado qnejìo efircito , lo Sta- 
to del Duca di Ferrara , e il Ducato di Milano , pafht trop- 
po grande jìnza mteucrji niente in mano , e m' invita oltre 
a queflo a parlare il parermi comprendere, che damante 
defidcri, che il primo a coiijiijiare fia i-, quello, che già co- 
mincia ad andare a lui per /' amino , co/a che non mi è nuo- 
va, perchè altre volle ho compre fi efere meno deprezza- 
no le pi ime 'lire a com- 
battere con »/" inimici , e io ho feiunre ved:;io cjjcrc fondamento 
immollile dei traudì Capitani, il quale io mede/ìitio ha con la 
efperìenza imparato, che mai debite tentare la fortuna de/la 
battaglia chi non e invitato da imito vantaggio , a fretta da 
urgente ncce/fità , altre clic è fecondo la ragione della guer- 
ra, che agi-inimici, che fono gli attori, p,kbc fi maovont 
per 
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per acqaìftare Ferrara, tocchi il cercare di affiliare mi T s^=~s 
e non ebe a noi, ai quali ba/la il difenderli, tacchi cantre «Su. 
tutte le regole della difàpliiia militare, sforzarci ili affol- 
late laro. Ma -cediamo i/aa/e fa >! vantaggio , a la ne- 
cegìtà , che c'induce . A me pare, ed è, fi io non ni' ingan- 
110 del tutto, co/a molto evhieute, che non fi poffa tentare 
quello, ebe propone il Duca di Ferrara, fi non con gran- 
ili/fimo di '/avvalli 'aggio uojlro, perchè non po/Jìamo andare a 
quel/' alloggiamento [e imi per un argine , e pei' una flirt- 
ili, e pejjima jìrada, dove non fi poffona /piegare tutte le 
forze uofire, e dove loro pojfana con poche forze refifiere a 
numero molto maggiore; /■■,■,■'<■ :;nerà, che per / argine cammi- 
niamo cavallo per cavallo, che per la ftrettezza dell'argine 
conduciamo le artiglierie , ; cariaggi, le carro , e i ponti, e 
chinali fa, che nel cammino jlrelto , e cattiva ogni artiglie- 
ria, ogni carro , che inciampi , ferraci' a a 'aleno per un' ora 
tutto P cjereilo? E ebe emendo inviluppati in tante incomodità 
orni mediocre /iniìlro potrà fui/aieaie difirdhtarciì Allog- 
giano gì' inimici al coperto, provvijli di vettovaglie, e dì 
jlramì, noi alloggeremo quafi tutti allo /coperto, e ci bifi- 
gnerà portarci dietro gii jlrarai, :iè porcaio, fi non con 
grandifima fatica, condurne la metà del li-fogno. Non ab- 



periti'É/a guerra, ji notano ia fulle carte, <> // dìpm-rroo 
col dito, o con mia bacchetta nella polvere. No:: ini frefup- 
pongo io gl'inimici sì deboli, imi le enfi laro in tal dif.rdi- 
ne , uè che abbiano nei!' alloggiar/i, e nel fortificarli fipa'e. 
sì poco valer/i della opportunità delle acque, e dei fili, che 
io mi prometta , chi: filile, che faremo giunti veli' aH.ggia- 
mento, che ji difigna , quando bene vi ci condttcefi.iie age- 
volmente, abbia li clferc in pcH'lià tiflr.t /■ a/ja/targli, l'o- 
Iranno molte dfiiciiità slbrzarci a fpn'.federvì due, o tre 
dì, e fi non altra ilìficuilà le nevi, e le piogge w sì fi- 
nijìra, e sì rotta flagi'iue ci riterranno, in ebe crado f /re- 
ti,, delle vettovag' e . e de Z ii flra-ni fe ci „ca ierà fpraf, . 
vi? E quando pare fife in f-.tefà uojìra P agallargli , ibi 
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- è quello, che fi promala tanto facile la vittoria ? Chi è quel- 
lo, che udii coiifideri, quanto fia pericolo/o I' andare a tro- 
vare gP mimici alloggiati in luogo forte , e P avere in un 
tempo mede/imo a combattere con loro , e con le incomodità 
del filo delpaefi't Se non gli coflrigniamo a levarfi falli- 
to di quello alloggiamento faremo necejfisati a ritirarci, 
e quefio con quante difficoltà fi farà per il paefe , che tut- 
to ci è contrario, e ove diventerebbe grandi/fimo ogni piccolo 
disfavore? Meno ve go lanecejfità di mettere mito lo Sta- 
to del Re in quefio precipizio, perchè ci fiamo mofi princi- 
palmente non per altro, che percorrere la Città di Ferra- 

'fiàrue ' luri$m Quando Tent toTdifotefimo" 'effrcToZ 
fe fi dketfe , che è tanta con fumata, che rimanendogli addof- 
jì> C sfinito degP inimici è impojfibile, che in breve tempo 
non eaggia per fefleffa, non abbiamo noi il rimedio della ') 
divi/ione, rimedio potenl'tjjìmo nelle guerre, con la quale 
fenza mettere pure un cavallo in pericolo gli necejfitiamo ai 
allargarfi da Ferrara i lo ho fempre configliato , e coufiglio 
piti che mai, che noi ci voltiamo, e verfo Aiodana, o nerfo 
Bologna pigliando il cammino largo, e lafcìando Ferrara per 
qtiefii pochi giorni , che per più non farà necejfario, bene 
provveduta . Piatemi ora più l'andare a Modana, alla qua! 
cofa ci /limola il Cardinale da Efii per fona tale, e che af- 
ferma avervi dentro intelligenza, proponendo C acquifte 
molto facile, e conquiftando un luogo si importante, gl'ini- 
mici farebbero cofiretti a ritirarfi fiubito verfo Bologna, e 
quando bene non fi pigliaffe Modano, il timore di quella, 
e delle cefi) di Bologna gli cofirignerà a fare il medefimo, 
come indubitatamente avrebbero fatto già molti giorni , fe da 
principio fi fife feguiiato quefio parere . 

Conobbero tutti per l'efficaci ragioni del favio Capi- 
rono , quando le difficultl erano gii prefenti , quello che 
egli, quando erano ancora lontane, aveva conofeiuto: però 
approvato da tutri il fuo parere, Cùmonce lafciato al Du- 

(») Di fotti nel lili. i. in petti, mi lib. 4. cuindo riunì» «few i V«. 
■Il ili Re Alfonfo di Nljnli bl detto. lutimi, e di Ci6 ne abbondino le I0ir- 
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Ci di Ferrai'» per iicurtà Tua maggiore numero di gente II — 

morte con l'cfercito per il cammino medefimo verfo Gir- 15"- 
pi, non avendo ni anche confeguiro, che il Marchete di MmckfeM 
Mantova fi dichiarane, che era «ara una delle cagioni alle- """V^. 
gaia principalmente da coloro, clic avevano conligliaro r^rf 
c siluri! lilla i; piiiii):i: di 1 ! Trini /.in , partii 0 il -■ Mardiefo de- 
iidcranJo confermarli in quelle t-avbolcn/c neutrale, come 
li approlFimava il tempo > nel quale aveva dita fpcranza di 
dichiarali , predava coti vari; f-iik , lhc gii folla permeilo il 
drricrirc ancora qualche di- al Pontefice (fimoiltandu il pe- 
ricolo evidente , che gli fupraiìava dall' efercito Franzcfe, 
a Ciimontc fuppiic.ii;i.) . ilic non ;;]' in terroni nelle la Ip gran- 
ai che aveva, che il Papa in bre visitino fpizio di tempo 
gli renderebbe il figliuolo. Ma nè anche ildifegnodi oc- 
cupare Modan a procedette felicemente facendo maggiore 
impedimento l'ailuzia, e i configli occulti del Re di Ara- 
gona , che le atmi del Pontefice. Era flato molcfto a Cera- 
re, che il Pontefice avelie occupato Modana, Cittì (lati 
riputata lunghini ino tempo di giurisdizione deli' Imperio, 
e tenuta molrilfimi anni dilla famiglia da Elli con pri- 
vilegi, e invellitnre dei Cefari, e con tutto che con mol- 
te querele a verte fatta inflanza, che la gli forte conceduta, 
il Pontefice , che delle ragioni di quella Cirri, o fentiva, 
o pretendeva altrimenti, era flato da principio renitente, 
m adi ma mente mentre fperò dovergli cllcre facile l'occupa- 
re Ferrara : ma fcoprcndofi poi manìfellamcntc in favore 
da Elli le armi Franzcli , ne potendo foftencrc Modana , fe 
non con gravi fpefe, aveva cominciato a gufiate il coni- 
glio del Re di Aragona, il quale lo confortò, che per fug- 
gire tante molcflie, mitigare l'animo di Cefare, e tentare 
di fare nafeere alterazione tra il Re di Francia , e lui , lo 
confcntiflc, attefo ma Mi ni amen te, che quando in un tempo 
più comodo defideralle di riaverla, gli farebbe Tempre facile, 
dando a Cefare quantità mediocre di danari , il quale ra- 
gionamento era flato prolungato molti dì, perchè fecondo 
la variazione delle fpcranze fi variava la deliberazione del 
Pon- 
to Il «™>. Iiri« , d* U Mutare di Mimo.. iratnoK Sai* 



\ 
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Pontrfice, ma fcmprc era thta ferma quella diflicultà , che 




fimo confcnrirc: ma come occupa che ebbe la Mirando- 
MtJtti ttfit- Ja , vende Ciamontc u fato potente alla campagna, e the a 
T'^f,'. 1"' ritornavano le mudelimc dillicultà , e fpefe- della difefa 
frHiiu tif di Modana, omelìa la difputazionc delle parole , {'i confeu- 
l*firJ,. fì chc nc ||'i n ft rijmcl , t0 |, dlcclfc redimirli Modaua a Ce- 
('ir: , dill.i c.:i gi;irisdv,in;i = uva : la pollclììonc delia quale , 
y-rifiip Orj _comc Vitfruft, Oratore di Ccfare apprettò al Papa, ebbe 
ricevuta, pervadendoci dovere edere iicuro per 1' autorità 
, Cefalea, licenziò Marcantonio Colonna, c le genti con le 

quali l'aveva prima guardata in nome della Chicfa, e i 
Clamante lignificò .Modana non appartenere più al Pon- 
tefice, ma e&re graitamente ritornata fatto il dominio di 
Ccfare. Non cr;Jet-; Ci ir.iontu ipclo tilerc vero, e però 
(limolava il (■'• Cardinal; di Kiìi aija elee .l'ione dui trilla- 
to , che diceva a '.'ere in q'tel'a Città : per ordine del quale 
i faldati [-ranzed, che Cianume aveva labiati alla guar- 
dia di Vulnera, ellendoll una notte accollati più taeitamen- 



rempo. Ufcirono dipoi un'.ilrra notte di Rumerà per acco- 
llarli pure a Modana , ina dalia gtniliv/j , c furore delle acque 
furono impediti di palfarc il home delia Secchia , the cor- 
re innanzi a [tubiera. Dalie (piali cole infoi pc trito Vitfruft 
avendo tatti incatecrare alcuni Modanclì incolpati, chc 
macchili a 11 ero col Cardinale da Eli i , impetrò dal Pontefice , 
chc Marcantonio Colonna col medefìmo prelìdio vi titor- 
tialfe, il chc non avrebbe ritenuto Ciamonte, che era già 
venuto a Carpi , di andarvi a campo, fe la qualità del tem- 
po 
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po non gli avcile impedito il condurre le artiglierie per — 
quella via udii più lung i ili dieci miglia, che è tra Ruolo , 
c Carpi , la quale è peggiore di tutte le ftrade di Lombar- 
dia, le quali nella invernata sfondate dalle acque, e piene di 
fanghi fono peuìmc. Ccrcìficolii , oltre a quello ognidì 
più Ciamonte , Modani eflcre Hata dati veramente a Cefa- 
re, perciò convenne con Vitfrull dì non offendere Moda- 
ni, né il fuo Contado, ricevuta all'incontro prometta da 
lui, che nei movimenti tra il Pontefice, e il Re Criltia- 
nilTimo non favorirti: ne l 1 una, nè 1* altra parte . Soprav- 
venne pochi Si ]< >i intarmiti grave a Ciamonte , il quale 
portato a Coreggi j '■' lini dopo quindici giorni l'ultimo 
di della ^vita fua, avendo innanzi ^monile dimoilrato con™ 

nirc alla fui notizia: Capitano mentre ville di autorità 
grande in Italia, per la [omnia potenza del Cardinale di 
Roano , e per 1' ìimuiuiiìr.i/iijrie quali alfoluta del Ducaro 
di Milano, c di tutti gli eferciti del Re, ma di valore in- 
feriore molto a Muto peto, perchè coltituito in tanto gra- 
do non l'ape r a da ie iltilo le arri della guerra , nò prcitava 
fede a quegli , che fa fapevano , di maniera che non ettendo 
dopo la morie del Zio fomentata più la infuJTicienza dal 
favore, era negli ulriiuf tempi venuto quafi in difprcgio 
dei foldati , ai quali perchè non riportartela male di lui al 
He permetteva grandilTima licenza, in modo che il Tri- 
uliiu, Capuano nutrito ncll' antica dìfciplina, atfermava 
fpcllo con l'agramento non volere mai più andare negli 
eferciti Franzefì , fc non vi folfc, a il Re proprio, o egli 
fuperiorc a tutli . Aveva nondimeno ti Re desinato prima di 
c.:rg!i !"u:c t ;ìhr^ Mcn lignote di Lungivilla , benché illegitti- 
mo del fjiiguc Regio, non feguitando tanto la virtù, quan- 
di . W 
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.' to per la nobiltà, e per le ricchezze l'autorità, e laeftima- 

IJII< zione della perfona . Per li morte dì Ciamonte ricadde fe- 
condo gP inltituti di Francia infino a nuova ordinazione 
TwSSrTSCdel Re il governo dell' e Cerci to a Gianiacopo da Triulzi, 
"fijf"> *nno elei quattro Marefcialli di quel Reame, il quale non 
fipendo ie in lui avefie a continuare, o nò, non ardiva 
<Ii tentate cofa alcuna di momento. Ritornò nondimeno 
con l' efercito a Sermidi per andare a foccorrcre la Baflia 
del Genivolo, la quale il Pontefice molcftava con le gen- 
ti, W che erano in Romagna, avendo lìmilmente procura- 
to, che nel tempo medelimo vi lì appiedarti: 1' armata dei 
Veneziani di tredici galee fertili, e molti legni minori , ma 



le genti di t 



aifit, di Ferrara, c CiattigHone con i foldati Franzcfì, i quali 
ufeiti di Ferrara con (*) maggiore numero di gente, che 
non avevano gl'inimici, i fanti per il Pò alla feconda, i 
Capitani con cavalli camminando per terra in fulla riva 
del Pò, arrivarono in fui fiume del Sanremo, in fui qua- 
; ;■/.' le girino il Ponte , che avevano condotto feco, furono in 
. i un momento addolTo agi' inimici , i quali dìfordìnati non 

pim Setnr- jj Ccn j u refilìenza alcuna altri che trecento fonti Spagnuo- 
li deputati a guardare le artiglierie li metterò in. fuga , fai- 
GaiJi vtìmt, vandoli con difficolti Guido Vaìna, Brunoro da Forlì, e 
! "' 4ì. '^'eleagro fuo Fratello condottieti di cavalli , perdute le in- 
/.;,.'(.•/;;■ Tegne, e le artiglierie , per il che 1* armata Veneziana, di- 
HrjLi'b'lm fcolarafi per fuggire il pericolo li allargò nel Pò. Varìa- 
figm. vano in quello modo le cofe delle armi, non li vedendoan- 
cora indizio da potete fondatamente giudicate quale do- 
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vede effere I* efito della guerra : ma non meno , nè con — - 
minore incerti tud ine variavano i penlieri dei Principi, prin- li 11 » 
cipalmente di Cefare, il quale inafpettatamente deliberò di 
mandare il Vefcovo Gurgenfe a Mantova a trattare la pa- 
ce. Erali, come è detto di ibpra, llabilito per mezzo del Ve- 
fcovo prefato tri il Re di Francia , e Cefare di movere 
potentemente alla primavera la guerra contro ai Venezia- 
ni , e che, in cafo cheil Pontefice non confentiffe di offervarc 
la lega di Cambra! , di convocare il Concilio, al quale 
Cefare molto inclinato aveva dopo il ritorno di Gurgenfe 
chiamato ì Prelati degli Stati fuoi patrimoniali, perchè tra t- 
talicro in quali modi,c in qua] luogo lì dovclfe celebrare. 
Ma come naturalmente era vario , e incollante , e inimico 
del nome Franzcfe aveva dipoi preffato le orecchie al Re CitMfa 
di Aragona, il quale confidcrando, che la unione di Cefare , /,.,/» ,-,'„. 
c del Re di Francia, e li dcprclfione con le armi comuni " 
dei Veneziani, me de lì ma mente la rovina del Pontefice per 
mezzo del Concilio accrcfccrebbcio ini moderata me n re la''- 
grandezza del Re di Francia, li era ingegnato pervadergli 
elferc più a propolìro fuo la pace univerfalc, purché con 
quella confeguilfe, o in tutto , o in maggior parte quello 
che gli occupavano i Veneziani , confortandolo, che a que- 
llo effetto mandaffe a Mantova una perfona notabile con 
ampia autorità, e che operane, che il Redi Francia face de 
il iiicdclimo, e che egli fi migliali temente vi manderebbe: 
onde il Pontefice non potrebbe dinegare di fare il limile, 
né finalmente deviare dalla volontà di tanti Principi, dalla 
cui deliberazione depeudendo la deliberazione dei Venezia- 
ni , perchè per non rimanere foli erano ncccllitati feguira- 
re la fui autorità, poterli vcrilimil mente fperarc, che Cefa- 
re lenza difficoltà, fera' armi, fenza accrcfccrc la riputa- 
zione, o la potenza del Re di Francia otterrebbe con fom- 
ma laude inlieme con la pace univctfale lo Stato Aio, e 
quando pure non fuccedelTc quel che ragion evo I mente 
ne doveva fuccederc , non per quello rimanere privato della 
frettiti di muovere al tempo d . terminato, e con le oppor- 
tunità medelime la guerra , anzi offendo egli capo di tutti 
i Principi Criftiani, e Avvocato della Chicfi aumentati! 
molto le giullilìcazioni, ed cfaltarfi affai da quello conliirlio 
Tom. Il Y y la 
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"Ta la gloria tua, perchè a tutto ii mondo ma ni feda mente ap- 
patirebbe avere principalmente dclidcrato la pace , e la unio- 
ne dei Ctilliani, ma averlo coftretto alla guerra la oft ina- 
zione, e i perderli ìui iIe^Iì iScr-li altri . Furiano capaci a Ce- 
fare le ragioni addotte dal Re Cattolico, e perciò nel 
f".'Z ftpa, tcnipo iftellb ferine al Ponrclìce, e al Re dì Francia. Al 
.« ai R, ii Pontefice avere deliberato di mandare il Vcfcovo Gur- 
Bnmtì*. genie in Italia, perchè, come conveniva a Principe religiofo, 
e per la dignità Impeciale Avvocato della Chicfa, e Capo 

potcfi'u la tranquillità della Sedia Apoftolica , c la pacch- 
ia Ctiftianità, e confortare lui, che come apparteneva a 
Vicario vero di Crifto procederti: con la medesima inten- 
zione , acciocché non facendo quel clic era uffizio del Pon- 
tefice non foife coflrerto egli a pentire ai rimedi nec.eiTi.rj 
per la quiete dei Crilìiani. Non approvate , che ci tratraf- 
fc di privare i CjrJ.in.iii alienti della dignità del Cardinali- ■ 
to , petchè non effendo. allentati per maligni peti-fieri , nè per 
odio contro a lui min meritavano tal peni, nè appartene- 
te al Papa folo la privazione dei Cardinali. Ricordargli, 
oltre a quello elfere ;:t>f.! su ilio indegna, e inutile creare in 
tante turba/.ioni Cardinali nuovi, come (imilmente gli era 
proibito per i capitoli fitti dai Cardinali nel tempo della 
fua elezione al Papato, efortiridolo a rifervare ral cofa a 
tempo più tranquillo, nel quale non avrebbe, o uccelliti, 
o cagione di promuovere a tanta dignità , fé non perfonc ap- 
prova filli me per prudenza, per dottrina, e per collumi. Al 
Redi Francia fcriììc, che fallendola inclinazione , che fcnipre 
aveva avuto alla jnee si.ieila, e licura, aveva deliberato di 
mandare a Mantova il Vcfcovo Gurgenfc a trattare la pa- 
ec univcrfalc , alta quale credeva con fondamenti non leg- 
gieri , che il Pontefice, l'autorità del quale erano corretti 
a. feguitare i Vene/imi , folle inclinato: il medefimo pro- 
raettcrebbiTO gli Oratori d:l Re di Aragona, e che perciò 
Io ricercava, che egli ùmilmente vi mandane Imballatori 
con ampio mandato, i quali come folTero congregati, Gur- 
" gente 

gii, tuta: liicung \\tiì,-jw',t LII'.-jibj , ru:s,jun uj.ii irnuJinuo di f«c. 
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■genrc richiederebbe il Pontefice, che faceffe il medefimo, — 
e in cafo lo dineghile fc gli denunzie rebbe in nome di cut- aiu- 
ti il Concilio ' mandando, che per procedere con maggio- 
re gi urti ideazione , e por line alle controrerfie univerfali, 
Gurgenfc udirebbe le ragioni di tutti , ma che in qualun- 
que calo teneiTc per certo, che giammai con i Veneziani non 
farebbe concordia alcuna , fe nel tempo medelimo non fi 
tcrminafiero col Pontefice le differenze lue. Fu grata que- 
fta cola al Pontefice non a line di pace , o di concordi • 
ma perchè pervadendoli potere difporre il Senato Venezia- n"J^'' 
no a comporli con Celare, fperava che Cefare liberato per 
quello mezzo dalla nccefiìtà di Ilare unito col Re di Francia 
li Imparerebbe da lui , onde agevolmente potrebbe contro al 
Re nafeere congiunzione di molti Princìpi. Ma quella im- 
provvidi deliberazione fu molcftillima al Re di Francia, 
perché non avendo fperanza , clic ne ai-elle a rifultare U 
pace univerfalc, giudicava che il minor male, che ne po- 
tdie fuccedete farebbe interporre lunghezza alla elocuzio- 
ne delle cofe convenute da le con Celare . temerà che it 
Pontefice promettendo a Ccfatc di aiutarlo ad acquiftare il 
Ducato di Milano , c a Gurgcnfc la dignità del Cardinala- 
to, c altre grazie F.cclclìaltichc non 1' ai iena He da lui, o 
aimcno clkndomcz20,chcla : compoli/jone coni Veneziani 
non fndc più favorevole a Cefare mettedè lui in necelfità 
di accctrare la pace con inoncftilTunc condizioni. Accrcfcc- 
vagli il Ibfpecto V eflerlì Cef.irc confedera™ di nuovo con 
pii Svizzeri , benché fedamente a dil'efa: pervadendoli il 
Re Cattolico eficre fiato autore a Cefare di quello nuovo 
configlio , della cui-mc.itc fofpettava grandemente per mol- 
te cagioni: fapeva che l'Oratore fuo apprellb a Cefire ii 
era itiàticato, e li all'ideava feopcrramenre per la concor- 
dia tra CcTare, e i Veneziani: credeva, che occultamente 
delle animo a! Pontefice, ncll' cTcrcito del quale traini fia- 
te le lue genti multo ìiìù tempo, die q'idio , che per i pat- 
ri della invcllirura del Regno di Napoli era tenuto : fhpo- 
va che pet impedite le azioni fue lì opponeva efficace 
mente alla convocazione del Concilio, e fotto fpccie di 
onclìà dannava palcL-mcnt; , the ardendo Ir.ilia di guerra,, 
e con la mano armata lì trarullc di fare un' opera, che (aiy 

1 o^'J-^iuit 
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va la concordia di rudi i Principi non poteva partorire al- 
tro, che frutti vcncnouuìmi: aveva notizia prepararli da lui 
nuovamente in mare un'armata molto potente, e con tut- 
to che pubblicane di volere pallarc in Affrica perlònalmcn- 
tc, non lì poteva però fapcre le ad altri lini li preparava . Fa- 
ccvanlo molto più fofpcrtare le dolciflime parole fue , con le 
quali pregava quali fra iemalmente il Re , che facclìe ia pace 
col Pontefice, rimettendo eziandio, quando altrimenti fare 
non lì poterti: dille fue ragioni, per non li dimoftrare per- 
fecutore della Chiefa, contro all'antica pietà della cafa di 
Francia, e per non interrompere a lui la guerra desinata, 
per esitazione del home di Crilto contro ai Mori di Af- 
frica , turbando in un tempo mcdelimo tutta la Criflianirà: 
foggi ug ne n do e Uè re (lata confuetudine dei Principi Cri il Li ni, 
quando preparavano le armi contro agi' Infedeli domanda- 
re in caufa tanro pia fullidio dagli altri, ma a lui ballare 
non clfcrc impedito , uè ricercarlo di altro aiutò , fe non 
che confcntìlfc che Italia lìellè in pace. Le quali parole, 
benché porte al lìe dall' Orarore fuo, e da lui proprio det- 
te all'Oratore del ;Re ri ledente apprelib a lui molto delira- 
mente, e con lignificazione grande di amore, pateva perciò 
che contcncHero un tacito prefetto di pigliare le armi in 
favore del Pontefice, il che al Re non pateva verilimilc, 
che ardille di fare fenza fperanza d' indurre Cefare al me- 
dclimo. Angulliavano quelle cofe non mediocremente l'ani- 
mo del Re, d'empievano di fofperto, che i! trattare la pa- 
ce per mezzo del Vcfcovo Gurgenfc farebbe opera , o vana , 
« perniciofa a fe: nondimeno per non dare caufa d' inde- 
gnazione a Cefare ti rifolvè a mandare a Mantova il Ve- 
fcovo di Parigi, Prelato di grande autorità , e dotto nella 
feienza delle Leggi- In quello tempo medelimo lignificò a 
Gìaniacopo da Triul/i, il quale fermatoli a Sermidi, ave- 
va per maggiore comodità dell'alloggiare, e delle vettova- 
glie dìltribuito in più rene circolanti l'efercito, edere la 
volontà fua, che da lui forte amminillrata la guerra con li- 
mitazione, che per I' afpctta/.ione della venuta di Gurgenfc 
non aflaltanc lo Stato Lcc teli artico, alla quale cofa repu- 
gnava anche P afprczia inulitata del tempo, per la quale, 
ton tutto che folle cominciato il mefe di Mario , era im- 
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pofTibilc alloggiare allo (coperto . Perciò il Triulzio , poiché " 

non li aveva occafionc dì tentare altro, e che era nei luo-- l S>'' 
ghi tanto vicini deliberò di tentare fé (Ì poteva oflcudc-rc f m ^- m 'J 
l'cfcrcito inimico, il quale allargatoli] quando Ciamonte 
ritornò da Sermidi a Carpi , alloggiava al Bendino quali tut- 
ta la tànreria , e la cavalleria al finale, e per le ville vicine; 
però ricevuta la commillìone del Re andò il di tegnente l'i 
alla Stellata, e l'altro giorno alquanto più innanzi, ove di- 
ftribuì al coperto per le ville circolami 1' efebico, e facendo 
gittarcil ponte con le barelle tra la Stellata , c Fichcruoio in 
lui liumc del Pò, avendo ordinato, clic il Duca di Ferrara ne 
gittallèun altro un miglio di Torto, ove li dice la Punta, in fu 
quel ramo del Pò , che va a Pettata , e che con le artiglierie 
veniffe allo Sped.iletto, luogo in fui Polelìne di Ferrara, che È 
di rifeontro al Bondino . KMrj in qiidlo mezzo il Triulzio no- 
tisti dalle fue fpie, che molti cavalli leggieri di quella parte 
dell' eferciro dei Veneziani, che era di là dal Pò doveva la 
notte proflima venire appreso alla Mirandola a ordinare 
certe ìnfìdic : perciò vi mandò occultamente molti cavalli, 
i quali giunti a Bcllacrc» palagio del contado Mirandola- 
no, vi trovarono 16 Fra Lionardo Napoletano, C.;ni;.ino /\' '-<;"■■'- 
dei cavalli leggieri dei Veneziani, uomo chiaro in quelP muri. 
eferciro, il quale non temendo dovettero venirvi gPìni- 

tava molti altri, che lo dovevano feguitare: ma opprellò 
all' improvvifo, volendoli difendere fu ammazzato con 
molti dei fuoi . Venne Alfonfo da Erti , come era desi- 
nato , allo Spedaletto, e la notte feguente cominciò 3 ti- 
rare con le artiglierie contro al Bondino, e nel tempo me- 
delimo il Triulzio mandò Gallone Monlignore di Fois, R'f^^f F '" 
gliuolo di una forella del Re , il quale giovanetto era M 
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mini d' arme, quattrocento cavalli leggieri, e cinquecento 
fanti infino alle sbarre dell' alloggia n'.cnto dcgl' inimici, il 
quale medi: in fuga cinquecento fanti dcliinali alla guardia 
di quella fra nrc , onde gli altri tinti laicato guardato il Hon- 
dino (i ritirarono ili là dal c-inale in !Ìro fiìris: ma non fuc- 
ccdcttc al Triul/.io alcuna delle cofe ddlinatc, perche l'arti- 
glieria piantata contro al Bendino , ellendovì in mezzo il Pò, 
liceva per la diltania del luogo piccolo pragrciru, e molto 
più, perchè crcl'eiuto il fiume, e ragliato l'argine da quegli, 
che erano nel fiondino allagò talmente il paefe, che dalla 
fronte degli alloggiamenti Franteli al Rondino non fi po- 
reva più andare, fe non con le barche, di maniera che il 
Capitano dtfpcrato di poter più condarli per quella via 

fanti Tcdcfclii, e ordinò clic li fii'Ji!l=r.> tremila Gri-ìoni 
per accollarli lor.i per la via di San Felice in calo, che 
per opera del Vefcovo Gurgcnfe non s' intraduceilè la pa- 
ce, la cui venuta era ftara alquanto più tarda, perchè a 
Salò, in fil Lago di Garda aveva afpcttito più gitimi invano 
la rifluita del Pontefice , il quale aveva per lettere ricer- 
caro, che m indi: li". Im'i.LlHitiH i a trattare. Venne final- 
fi mente a Mantova accompagnate da Don Pietro diUrtea, 
il quale per il Re di Ar;i;:"i.i rifekia crdi ria ria mente ap- 
preflo a" Cefare, ovt fuchi Jì poi [i.pravvcnne il Vefcovd 



tnilanza, che Ciur^cnk anela:!; a lui mollo non tanto per- 
ché gli patelle quello edere più fecondo la dignità Ponti- 
ficale, quanto perche fpetava, c con l'onorarlo, e col ca- 
ricarlo dì promclìe, e con la efficacia, e autorità della pre- 
ferì/a averlo a indurre nella fua volontà, alieniffima più 
che mai dalla concordia, e dalla pace, il che per perfua- 
m dcrgli più fncili:i-Ji*c urne 'arò che andalk a lui Girolamo 
" Vieh Valcnziano Oratore dei Re Cattolico apprclìò a fe. 
" Non negava Gurg^if; di voi;:; itiil-ire al Pontefice , ma di- 
ceva elice richiclli» di tar prima quel clic era conveniente 
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fare poi, affermando, che più facilmente li rimovcrebbero s s 

le difficulcì, fc lì trattadc prima a Mantova con interi- IS"- 

zione di andare poi al Pontefice con le colè digerire , a 

filili conciliali:.- ij.;iicrin a ,pc:!o i-.T_du!!;i;o non meno 

la uccelliti', chi: il riHicrto dJla tjdìiri, porcili come era 

egli conveniente lafciarc folo il Vefcovo di Parigi man- ■'.■[' >';<- 

dato dal Re di Francia a Mantova per l'inilanza fatta da^" 

Cefarcl 1 Conche fpcranza poterli trattare da lui le cole del 

un Cime c.j;iv t r.icn te :idiie Jorio , che andallc inlienic 

con lui al Pontefice? Perchè, nè fecondo la commillìonc, nè 

fecondo la dignità del Re poteva andare in cafa delNni- 

ditferouze loro. In contrario argomentavano i d'.ie Imba- 
fdatori Aris-meli , dimotlrando , che tutti la fpcranza della 
pace dipendeva dal comporre le cofe di Ferrara, perchè, 
compone quelle non rinunci) d:> al Pontcfiee più caufa al- 
cuna di fomentare i Veneziani, farebbero elli del tutto nc- 
cclfirati di cedere alla pace con quelle leggi, che volelle 
Ccfarc mcdofimo. Pretendere il Pontefice , che la Sedia Apo- 
ilolica avelie infilila Cìità di Ferrara parenti:!! me ragioni, ri- 
putare, oltre a quello, AJFonfo da Etti avere tifalo [eco 
grande ingratitudine, avergli latte molte ingiurie, e per 
niollilicare l'animo fiati grandemente (desiato clicr più 
convcniei ir.: , e più a jimpoiiro, che il Valtillo dimandallc 
piuttollo clemenza al Superiore, che difputaHè della gialli-. 
zia. Dunque avendoli a impetrare clemenza edere ^ non fo- 

il che facendo non dubitavano, che molto mitigato dimi- 

I i e i a ul re per 

difporrc il Pontefice alla pace, fi (pendette nel persuaderlo 
a mandare. Soggìugnevano con parole bellilTime non li pò- 
tere nò difputate, nè terminare le differenze, fe non inter- 
venivano tutte le parti, ma in Mantova non edere altri, 
che una, perchè Celare , il Re Crillianlllìmo, e ìt Re Cat- 
tolico erano in tanta congiunzione di leghe, di parenta- 
di , e di amore , che li dovevano riputare come fratelli , e 
che gl'interefli di ciaTcuno di loro follerò comuni di tutti. 
Adenti finalmente Gurgcnfc con intenzione, che il Ve- 
_ Icovn 
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afpetcaflè a Patina quello, che partorite 
m aveva in quello tempo il Pontefice per 
trattavano attenenti alla pace deporti i 
erra, perchè di nuovo tentava la eipugna- 
a del Genivolo, avendo prepolìo a quella 
il Vitelli: ma ellendo per la iltettez/j dei 
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genfc aver conrentito di andare a lui, difpofto a onorarlo — ■■— 
fommamente, e parendogli ncITun onore poter edere mag- 15H» 
giore, che ii Pontefice Romano fàrfegli incontro, c oltre 
a quello dargli maggiore comoditi di onorarlo, i! rice- 
verlo in una magnifica Città, andò da Ravenna a Bolo- 
gna, dove il terzo giorno dopo l'entrata fua entrò il Ve- 
Fcovo Gurgenfc ricevuto con tanto onore, che quali con 1°%'. 
maggiore non farebbe flato ricevuto Re alcuno, nè li di- fini Oujm- 
moftrò da lui pompa, e magnificenza minore, perchù ve-^' 1 " B ^' 1 "' 
nendo con titolo di Luogotenente di Ccfare tn Italia ave- 
va feto grar.d.iliinj ci"ri r -.;;i.:a di Si<n:n, c ;i! (ìcnti.eo- 
mini ti"' tini I- falligli: loro vcilit:, e oriau inolio 
fplendidamentc. Alla porta della Cittì fc gli fece incon- 
tro con fegni di grjndilììnia fumili itfionc Plir.bafujrorc, 
che il Senato Ver.emno tenev.i apprcllo al Pontefice, con- 
tro al qaalc egli pieno di fallo iiiertinijoile li voltò enn 
parole, e geili multo fupeihi, fdegiiandiVÌ , che uno che 
rapprefentava gl'inimici di Celare avelie avuto ardire di 
pr (.Tentarli al cofiictto fuo- con qucfla po:i;pa accompagna- 
to inlino al Conditolo pubblico, ove con tutti i Cardi' 
nali 1' affettava il Porttefice, nropufe con breve, ma fu- j; 1(mu j, 
pcrliiilinu parlare, Ccfare averlo mandarti i.1 Italia per il Gtrgnfi -■ 
dclidcrio, che aveva di conlegaire le «ire foe piutrnilo '>,"'■■ 
per la via della pace , che della guerra, la quale non po- pò . 1 ti f'i- 

qucllo, che in qualunque modo fc gli apparteneva. Parlò 
dopo la udienza pubblica col Pontefice privatamente nella 
medesima fentenza, e con la mcdefTma alterezza , alle qua- 
li parole , e d imo il razioni accompagnò il giorno feguefite 
fatti non meno fupethi, perchè avendo il Pontefice con fuo 
co n fé n ri mento deputati a trattare fcco tre Cardinali , Sin mpoftl 
Gcorgio , Regino , e quel dei Medici 1 i quali afpettando <uir 
allora , che erano convenuti di eifere infieme , egli coni 
fòffe cofa indegna di lui trattare con altri, che col Ponte- ' ™* ™' 
ficc, mandò a trattare con loro tre dei fuoi Gentiluomini, 
fcufandolì di clfcre occupato in altre faccende: la quale in- 
degnitl divotava inlìcmc con molte altre il Pontefice, vin- 
cendo la fua natuta 1' odio incredibile contro ai Franzeli : 
ma nella concordia tra Ccfare, e i Veneziani, della quale 
Tom. II, Z 7, comin- 
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cominciò a trattaci! prima , erano molte difficoltà , pecchi 
febbenc Gurgenfe, il quale aveva' dimandato prima tutte 
le terre , confcntillè alla fine , che a loro rimaneflLro Pado- 
va , c Trevìgi con tutti ì loro contadi , e appartenenze , vo- 
leva nondimeno, che in ricompenfa dettero a Cufare <") 
quantità grandittima di danari , che da lui in feudo Le ri- 
conofecttero , c le ragioni delle altre terre gli cedettero, le 
qualicofe erano ne! Senato ricufate, ore tutti unitamente 
conchiudevano più utile cllcrc alla Repubblica, poiché ave- 
vano talmente fortificate Padova, e Trcvigì , che non te- 
mevano di perderle, confcrvarfi i danari, perchè fé uni 
pattava quella tcnipclla potrebbe oucrirli qualche occalio- 
nc , che facilmente ricupererebbero il loro dominio. Da 
alte* parte il Pontefice ardeva di defiderìo convenittcro con 
Ccfare, fperando che d:i quello avo:!: a fi.i:eedere .che egli li 
aiienafie dal Re di Francia. Però gli ttimolava.parre con preghi, 
parte con minacce ,cheaccettaìTero le condizioni propoite. Ma 
era minore appretto a loro la fua autorità, non (blamente 
pecchi conofeevano da quali fini procedette tanta caldezza , 
ma perchè Capendo quattro folle necettaria la compagnia lo- 
ro in cafo non lì rlconciliattè col Re di Francia , teneva- 
no per certo , che mii gli abbandonerebbe . Pure dapoi che 
fu difpurato molti giorni, rimettendo il Vefcovo Gurgenfe 
qualche parte della fua durezza, e i Veneziani cedendo 
più di quel che avevano dell maro alla iattanza ardentitfima 
del Pontefice, interponendoli mede fi ni amen te gli Oratori del 
Redi Aragona, che a tutte le pratiche intervenivano, pareva 
che finalmente fonerò per convenire pagando i Veneziani, per 
litcnerlìconconfcntimcntodiCefare, Padova, e Trcvigi.ma 
in tempi lunghi quantità grandillima di danari . Rimaneva 
la caufa della ri conci lazi ouc tra il Pontefice , e il Re di 
Francia , tea i quali non appariva altra controverfia, che per 
le cofe del Duca di Ferrara, la quale Gurgenfe per rifolve- 
re , perchè Cefare fenza quella aveva deliberato non con- 
venire , andò a parlare al Pontefice , al quale rarittime vol- 
te era flato , pervadendoti per le fperanze avute dal Car- 
dina- 
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dina! di Pavia, e dagli Oratori del Re Cattolico dovere ~ 
eflere materia non difficile, perchè da altra parte fspevi l*t*. 
il Re di Francia, avendo minore rifpetto alla dignità, che 
alla quiete eflér difpoflo a confentire molte cole di non 
piccolo pregiudizio al Duca; ma il Pontefice interrom- 
pendogli quali nel principio del parlare il ragionamento, M 
cominciù per contrario a confortarlo, che concordando con 
j Veneziani, lafcialTe pendenti le cofe di Ferrara, lamen- 
tandoli, che Celare non conofeefle laoccalione parati/lima 
di vendicarli con le altrui forze, e danari di tante ingiù- 
rie ricevute dai Franzefì, e che affettane di elTcrc pregato 
di quel che ragionevolmente doveva con fomma inftanza fup- 
plicatc. Alle quali cofe Gurgenfc, poiché con molte ragioni 
chhc replicato, uè potendo rimuoverlo dalla fentenza fua 
gli lirnìlicùvolcrfi partire, fenza dare altrimenti perfezione 
alla pace con i Veneziani, e baciatigli, fecondo il coftumc, 
i piedi i! dì meddimo, che fu il quintodecimo della venuta 0»rM/J * 
fua a Bologna, fc ne andò a Modana , avendo invano il Pon- 
tcricc mandato a richiamarlo fubito, che fu ufeito della ?m.°£ 
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— i Rè le armi Franzefi, e Tedefche, il Pontefice, oltre alla 
*JHi inimicizia del Re di Francia, lì alienalle Cefare , e fi pri- 
vali degli aiuti del Re Cattolico. Dubitavano alcuni, che 
in quello, come in molte altte core folTero divedi i con- 
tigli del Re di Aragona dalle dimoArazioni, e che altro 
avellerò in pubblico operato gli Oratoti Cuoi, altro in fe- 
gretocol Pontefice, perchè avendo provocato il Re di Fran- 
cia con nuove oflclc, e per quelle rifufeitata ta memoria 
delle antiche, pareva, che dovclic temere, che la pace di 
tutti gli altri non producclle gravilììmi pericoli contro afe, 
rimanendo indeboliti di Stato, di danari, e di riputazione 
i Veneziani, poco potente io Italia il Re dei Romani, e 
vario, inftabilc, e prodigo più che mai. Altri decorrendo 
più fortilmcnrc interporrà va no potere per avventura ef- 
iere, che il Pontefice quantunque il Re Cattolico gli prote- 
ttane di abbandonarlo, e richiamane le lue genti, con i- 
dalle,chc egli , confiderando quanto nocerebbe a fe proprio 
la fna deprellione, avene Tempre nei bifogni maggiori a fo- 
ftenerlo. Per la partirà di Gurgenfe perturbate le fperanze 
Pi/fan « della pace, ancora che il Ponrefice gli averte quattro di poi 
*w mandato dietro il Vefcovo di Moravia Oratore appreftb a fé 

Sazi, d F„- del Re di Scozia per trattare della pace col Re di Francia, 
*•■ fi rimollcro le cagioni che avevano rirardato Gianiacopo da 

Triulzi, il quale ardente di oncila ambizione di fate qual- 
che opera degna della virtù , e antica gloria fua , e donde 
al Re fi dinioliraile con quanto danno ptoprio fi commet- 
ta il governo delle guerre , cofa tra tutte le azioni umane 
la più ardua , e la più difficile, c che ricerca maggior pru- 
denza, ed esperienza non I') ai Capitani veterani, ma ai 
giovani incfperti , e della virtù dei quali niuna cofa fa te- 
Simonianza, che il favore. Però continuando nelle prime 
deliberazioni, ancoraché non foflero arrivati i fanri Gi- 
gioni , perchè il Generale di Normandia , dal quale depen- 
devano 1' cfpedizioni, fperando nella pace, e cercando di farfi 
più 

. ■ .. i : li : ■■ 

fes Yen vut» umgftillH, o J*r iard- faina vitti nclT dittilo imitare. 
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più grato al Re con la parfimonia dello fpenderc, aveva . — - 
differito il mandare afoldargli , pofe al principio del mele di 15"' 
Maggio con mille dugento lance , e fettcmila fanti il cam- 
po alla Concordia, la quale ottenne il modellino giorno, rmm p, 
perchè avendo gli uomini della terra, impauriti, perchè ave- CuiuA'a. 
vano già cominciato a tirare le artiglierìe, mandato Imba- 
rdatoti a lui per arrenderli , ed cilendo perciò W allentata 
la diligenza delle guardie , i fanti dell' efercito fallati den- 
tro la Taccheggiarono. Prefa la Concordia per non dare oc- f . i y 1 r , : ,';'i>* 
calìone agli emuli Cuoi di calunniarlo, che atrendelfe più -tua. 
alla utilità propria, che a quella del Re, Infoiata indietro 
la Mirandola fi dirizzi verte Buonporto, villa polla io fui 
fiume del Panaro, per acculi .irli u:ir.> hl;1ì inimici, che con 
l'impedire loro le vettovaglie gli coHritmcHc a dilogijiare , 
a a combattere fuora della Fortezza del loro alloggiamen- 
to. Entrato nel contado di MoJana, e alloggiato alla villa 
del Ci vezzo, intefo che a Malia pretto al Finale al log- 
dei Veneziani, vi mandò Gallone di Pois con trecento fan- 
ti, e cinquecento cavalli , contro ai quali Giampagolo fen- 

corri fponden do la virtù dei fuoi all' ardire , e animo/irà fua, Hf 
abbandonato da loro reltò con pochi compagni W prigione. 
Accoftoiìì poi 1' efercito a Buonporto ■ avendo in animo il 
Triulzio girtare il ponte , dove il Canale derivato di fopra 
a Modana dal fiume del Panaro fi unifee col fiume. Ma 
già 1* efercito inimico per impedirgli il palio del fiume 
era venuto ad alloggiare in luogo tanto vicino, che fi offen- 
devano con le artiglierie , da un colpo delle quali fu ani- 
mazzato, parteggiando lungo 1' argine del fiume, il Capirà- S Z", cf'i. 
no Perault Spagnuolo foldato dell' efercito Eccleltailrco 
Sono in quel luogo le ripe attìlTimc, e perciò era agi' inimici """"' 
fàciliflìmo l' impedirlo : onde il Triulzio prefo nuovo con- 
iglio gittò il ponte più alto un miglio folamente fopra 




Dicjitized by Google 



jflfi DEl'l'lITOKIA D*[TALIA 

>' al Canale : panato il Canaio fi dirizzò vcrfo Modana , cam- 

1511. minando lungo P argine del Panaro, cercando luogo do- 
ve folFe più focile il girare il ponte, e avendo Tem- 
pre a villa dei cavalli, e dei fanti dcgl' inimici, i quali 
erano alloggiati vicini a Cartel franco in fulla linda Romca , 
ma in uno alloggiamento cinto di argini , e di acque, en- 
trò in fulla medclima ftrada al ponte dì Folfalta due mi- 
glia pretlo a Modana, e piegarofi a mano deirra vetfo la 
Montagna, pafsò fenza contrailo il Panaro a guazzo, ch> 
in quel luogo ha il letto largo, e fenza ripa, il quale paf- 
fato alloggiò nel luogo, dove fi dice la Gtiiara di Panaro, 
dirtjnre tre miglia dall' efercito Ecclelìjftico , camminò il 
giorno feguente vcrfo Piumaccio accomodato di vettova- 
glie con confentimcnto di Virfruft dai Moda n eli , e il me- 
dclìmo giorno 1' e fere ito Ecelelìaftico, non avendo ardire 
di opporli alla campigli!, e giudicando oliere neceflirio l' 
accollarli a B;iIor-ia, pcrclii in (mei!:! Mitri non fi faccllé 
t7;fr.-f.-ff.i,.-. movimento, arselo eli. i JLnti.-ogli feguiravano 1' etere ito 
j rr in lL, andò ad alloggiare al ponte a Cafalccchio tre 
miglia di ÌL:pM a J!:.ik!gna, in quel luogo medclimo, nel 
Tifim». q 0ale od)la eti dci p roavi no( f ri Giovan Galeazzo Vi- 
feonte porentillimo Duca di Milano, fnperiorc molto di 
forze agi' inimici, ottenne conrro ai Fiorentini , Bolognclì , 
e altri Confederati una granellimi vittoria, ma allwi-u- 
mento di (ito molto lìcuro tta il fiume del Reno, e il Ca- 
nale, e che ha 'la Montagna alle fpallc, e per il quale s' im- 
pedite , che Bologna non lia privata della comodità del Ga- 
llale, che-dem -atod.il libine u.-ih pcn. niella Città . Arrenderti- 
«■giorno fcg-icnte al Tri id/ii) Ci'lcllV.mai.il quale fopraflato 
tre giorni nell' :ilhHi;M.un-,-:^:i di l'i -.m:. nei; > per le piogge, e per 
ordinarli delle vettovaglie, delle quali non avevano molta 
copia, venne ad alloggiate in fulla Irradi macllra rra la Sa- 
moggia, e Caltelfranco, nel qialc loogo flette fofpclb 
quello avelie a fare per moire di'h'cultà , le quali in qualun- 
que delibera/ ione fé n!i r.ì ppr. fintavano, perchè conofee- 
va ellcrc vano f atfalrarc Bologna, fe dentro il popolo non 
tumultuava, e accodandoli in folle fpcranze dei moti po- 
polari duhitava non effe re collrerto a ririrarli preilo, come 
aveva fatto Giuncate con la riputazione diminuirà : più 
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imprudente , e pericolalo andare a combattere con gP mimi- . - - 

ci fermatili in alloggiamento Mura torre , l'accollarli a Bo- i Sil- 
logi» dalia parte di forra non avere altra tWan/n, fé non sfinir,,,. 
che gl'inimici per rimo re, die non aliti ralle li Romagna \(' l j'" J " u " 
forfè !t moverebbero , onde poterli dare occafionc, o a lui ' g ™' 
di combattere, a ai Bolognelì di fare tumulto, pure alla 
iine deliberando, di remare fe alcuna cofa partoriile , o li 
difpolÌMOnc univcrfilc dcl'a Girti, a le intelligenze parti- 
colari dei Bcntivoglì, condnflc l'efercito, la vanguardia del 
quale guidava Teodoro da Triulzio> la battaglia egli, e a 
il rctroguardo Gallone di Foia, ad alloggiare al ponte a Lai- * 
no, luogo in falla Jlrada maclìra diftanre cinque miglia d.i wh«m». 
Bologna, e famofo per la memoria dell' abboccamento di 
Lepido, Marcantonio , e Ottaviano, i qmli quivi ( cosi 
incrinano gli Scrittori ) furto nume dei Triumvirato (la- r«w*fr*» 
hilirono U tirannide di Roma , e quella non mai a ballali-^ * s ™J- 0 *°' 
za de t filari proferizione . Non eia in quefio (cmpo più il 
Pontefice in Bologna, i! qual.: do,iu b partirà di Gurgeufe , 
quando dioioiìrando fjocrcl.ia .ud.iaa, quando timore, Pmit j. p». 
come ititele el!cm mollo il frinì/io, con r-jrro che no.i J'.,^; '• * 
vi foriero 'più le lance SpagnuiJc li parti da Bologna per ,.~.Y' /■,'»' 
andate all' efercito a finire d' indurre con la prtfeiKa fua l"?J" J " 
i Capitani a combattere eoo gPioimki, alla qual cola non ""**'" 
gli avevi potuti deporre , ni co.i lettere, ni con imbarda- 
te . Parti con intenzione di alloggiare .1 primo giorno a 
Cento- ma fi ncccHiriio a.) -..loigiare nella terra della 
Pieve, perehè mille fanti dei faoi mirati in Cento noi» 
volevano p.i:tirfeiie, fe ptiina non ricevevano lo ftipendio: 
dalla qual cola forfè flomacaro, o coilideriodo più d' ap- 
ptello il pericolo , mutara fcnienaa ritornò il dì feguenre 
in Bologna, ove cr;ficnJog!i per 1* approlliniarli del Tri- 
ulzio il timore, deliberaro di andorfene a Ravenna, cliia- 
ni.ito lì il; il Maiiillrjro dei (Jj.ir.ii'.r,5, rifililo loro , eh; W 
per benefizio della Sedia Apòftolica, e per opera, e fati* 
fua ufeiti dal giogo di mi' accrbillìma tirannide, avevano 
confegoita la li berrà , ottenuto molte efenzioni, riccvuccda 
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'SS" Fe in pubblico , e in privato grandiflime grazie, ed eiTere 
■5' per confeguirne ogni di più: per le quali cofe, dove primi 
opprcili da dura fervidi, e vilipesi, e conculcaci dai Ti- 
ranni , non erano negli altri luoghi d' Italia in confidcra- 
zione alcuna, ora elaltati di onori, e di ricchezze, c pie- 
na di artifizj , e mercatanzie la Cittì, e foilevari alcuni di 
loro ad amplillìine dignità , erano in pregio , e in eftima- 
zione per 1 tutto, liberi di fe medefimi, padroni intieramen- 
te di Bologna, e di rutto il fuo contado , perche loro era- 
no i Magiltrati , loro gli onori , tra elTi , e nella loro Cit- 
tì fi diilribuivano 1' entrate pubbliche , non avendo la Chie- 
fa quali altro che il nome, e tenendovi folo per fegno del- 
la luperiorità un Legato, a Governatore, il quale fenza 
elfi non poteva deliberare delle cofe importanti, e di quel- 
le, che pure erano rimette ad arbitrio fuo li riferiva aliai 
ai loro pareti, e alle loro volontì , c che fe per quelli be- 
nefizi, e per il felice flato, che avevano, erano difporti a 
difendere la propria liberti , farebbero da Ini non altrimen- 
ti aiutati, e diteli, che fatebbe in cafo limile aiutata, e 
difefa Roma. NccelGrado la gravità delle cofe occotrenti 
ad andare a Ravenna, ma non per quello cllcrfi dimenti- 
cato, o per dimenticarli la fatare di Bologna, per la quale 
avere ordinato, che le genti Veneziane, che con Andrea 
Crirri erano di là dal Pò, e per quello gircavnna il ponte 
a Sermìdi andallcrn a unirli con l'cfcrcico fuo. Etfercfuf- 
ficiencifltmi quefti provvedimenti a difendergli, ma non 
quietati! l'animo fuo, fe anche non gli liberava dalla mole- 
ilia della guerra, e perciò per necelfitare i Franzefi a cor- 
nare a difendere le cofe proprie, etano già prcparari dieci- 
mila Svizzeri per feendere nello Stato di Milano, i quali, 
perchè fi moveuero fuhitamente , erano fiati mandati da lui 
a Venezia ventimila ducati, e ventimila altri averne ordi- 
nati i Veneziani, e nondimeno quando a loro folle più gra- 
to tornare fotto la fervitù dei Bentivogli, clic di godere la 
dolce?>a della libecci F.ccleiiailica , pregargli che gli aprif- 
fero liheraiience la loro incenderne , perchè farebbe feeui- 
tara da lui, ma ricordare bene, che quando lì rifolvcucro 
a difenderli era venuto il tempo oppur: uno a diniodrace 
la loro gcneroGtt , c obbligaci! in eremo la Sedia Aporto- 
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liei, fé, e tutti i Pontefici futuri . Alla quii propolla fatta, - 
fecondo il collume fuo, con maggiore dilata, che ciò. 'fu- 

F8 oza, poiché ebbero consultato tra loro mtdelìnii ri- cj^'jj'/j! 
fc in nome di tatti con fa magniloquenza Bologne- p*a.aiu. 
il Priore del Reggimento, magnificando li fede lo- 
ro , la gratitudine dei benefizj ricevuti, la divozione infi- 
nita al nome fuo, conofccrc il felice Irato che avevano, 
c quanto per la cacciata dei Tiranni fodero amplificate le 
ricchezze, e lo fplcndore di quella Citta, e dove prima a- 
vendo la vita, e la faculrà fottopofte all' arbitrio di altri, 
ora licurida ciafeuno godere quietamente la patria, parte- 
cipi del governo , partecipi dell' entrate , ne cllctc alcuno 
di loro, che privatamente non avelie ricevuto da lui mol- 
te grazie , e onori , vedere nella Città loro rinnovata la di- 
gnità del Cardinalato, vedete nelle perfonc dei fuoi Citta- 
dini molte Prelature, molti uffizj dei principali della Cor- 
te Romana , per le quali grazie innumerabili , e lingolatif- 
linii benefizi eflcre difpolti prima confumare tutte le fa- 
cultà, prima mettere in pericolo l'onore, e la frlutc delle 
mogli, e dei figliuoli, prima perdete la vira propria, che 
partirli dalla divozione fua, e della Sedia Apoltnlica. An- 
dane pure lieto, e felice fenza timore, o fcrupolo alcuno 
delle cofe di Bologna , perchè prima intenderebbe efl'crc cor- 
fa] il Canale tutto di (angue del popolo Bolognefc , che quel- 
la Città chiamare altro nome, o ubbidire altro Signore, 
che Papa Giulio. Dettero quelle parole maggiore fpcrauza, 
che non conveniva al Pontefice, il quale lafciatovi il Car- 
dinale di Pavia fc ne andò a Ravenna non per il cam- 
mino diritto, con tatto che accompagnato dalle lance Spa- 
gnuole , che fc ne tornavano a Napoli , ma pigliando per 
paura del Duca di Ferrara la flrada più lunga di Forlì. Ve- 
nuto il TriuUio al Ponte a Laino li dimoitrava grandilli- p,, 7 "*/"'* * 
ma follevazione nella Città. di Bologna, empiendoti gli ani- ""' 
mi degli uomini di molti, e divcrii penfieri , perche molti b.!.,.,ji jì. 
antefatti ai vivere licenziato della tirannide, e a ellìrc. fu / 
Sentati con la roba, e con i danari di altri , avendo in odio 
lo Stato Ecckliallico, defidcravano agentemente il ritorno 
dei Bcntivogli, altri per i danni ricevuti, e che temevano 
di ricevere, vedendo condotti in fullc loro policfiioni , c 
Ttm. II. A a a nel 
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a nel tempo propinquo alle ricolte due tali efercici , ridotti 

ijii- in grave difperazione.dcfideravana ogni cofa, che folle per 
liberargli da quelli nuli, altri fofpettando , che per qualche 
Tumulto i che nafcellè nella Cittì, a per i profperi fiicccfli 
dei Franzefi, la memoria dell'impeto dei quali, quando ven- 
nero fatto Cìamonce la prima volta a Bologna era ancor» 
loro innanzi aeli occhi , non andane la Cittì a facco , pre- 
ponevano la liberazione da quello pericolo a qualunque go- 
verno, o dominio potcllcro avere, pochi dimoiatili prima 
gì' inimici dei Bcntivogli favorivano , ma quali più con la 
volontà, che con le opere il dominio della Oiicfa , ed of- 
fenda tutto il popolo , chi per ddidcrio di cofe nuove, chi 
periftcurtì, e falure fua , niellali in Tulle armi ogni cola, 
era piena di timore, e di fpav.cnto, e ne! Cardinale di Pa- 
via Legato di Bologna non era animo, o conliglio badan- 
te a (anto pericolo, perchè non avendo in quella Città si 
grande, e sì popolofa più che dugento cavalli leggieri, e 
mille fanti, c perfetcrando più che mai nella difeordia coi 
Duca di Urbino , che era con 1' efcrcito a Cafalecchio , ave- 
ri^, va menato, o dal cab, o dal fato, foldari del numero dei 
Cittadini quindici Capitani, ai quali inlìeme con le com- 
pagnie loro , e col popola aveva data cura della guardia, 
della terra, e delle porte , dei quali, non avendo egli avuta 
prudenza ncll' eleggergli , era la maggior pine di quegli, 
uhs erano ailb/iunaci ai IÌj uri vug li , e tra quelli Lorenzo 
i- i_l - ■ r I l Ariuiìi, il qiiiiL- prima incarcerato, e tormentata iti 
" ' Roma per fofpetto, che avelie congiurino con i Bentivogli, 
era poi (lato lungamente guardato in Cartel Sant'Angelo , 
i quali , come ebbero le armi in mano , cominciando a fare 
occulti ragionamenti, e convcnticoli , e leminando nel po- 
polo fcandolofc novelle, cominciò il Legato ad accorgerli 
tardi della propria imprudenza, e per fuggire il pericolo, 
nel quale da fc medeiimo li età porto, fatta finzione, che 
così ricercane il Duca di Urbino, e gli altri Capitani, voi- 
le che andalièro con le compagnie loro ncll' efcrcito: ma 
rifpondcndo elfi non volere abbandonare la guardia della 
CtJi.i?, a wrra tentò di mettere dentro con mille fanti RamaMOtto, 
ma gii fu dal popolo vietata 1' entrarvi .- onde invilito ma- 
J ' r.iv:g!ÌJÌJL',icnte il Cardinale] e ricordandoli effere in fom- 
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tuo odio del popolo i! governo fuo , e avere nella nobiltl =?=^ 
moiri mimici, perchè non molto innanzi aveva f benché fe- iju. 
condo dille per W comandimento dei Pontefice ) fatto , 
procedendo con la mano Regia , decapitare tre onorati Cit- 
tadini, come fu notte ufeiro occultamente in abito inco- 
gnito per un ufeio fegrero del palazzo fi ritirò nella Cit- 
tadella, c con tanta precipitazione, che fi dimenticane di 
portarne le Tue gioie, e i fuoi danari, le quali cofe aven- 
do poi finitamente mandato a pigliare, come egli ebbe 
ricevute , fe ne andì> per la porta del Soccorfo verto Imo- OiiU Vdìu . 
la accompagnato con cento cavalli di Guido Vaina mari- k °™°:""* 
to della torcila , Capitano dei cavalli deputati alla Tua guat- % 'i!.,,/..', 
dia, c poco dopo lui ufcì della Cittadella Ottaviano Fre- 
gofo non con altra compagnia, che di una guida. In- 

chiamare con tumulti grandifTimi il nome del popolo, la 
quale occaiione non volendo perdere Lorenzo degli Ariolii , 
e Franccfco Riluteci, anche egli uno del numero dei quin- 
dici Capitani , e feguace dei Bentivogli , feguitandogli mol- 
ti della medelima fazione , corfi alle porte, che li chiama- 
no di San Felice , e delle Lame più Comode al campo dei 
Franzeli , le roppcro con le accette, e occupatele mandaro- jjj^j* % 
no fenza indu^iu ;i (.-Mainare ; li.-i'.ii l'upii , i quali , avuti j,, , 
di! Tridy.iti molli cai-.iUi Franteli, iiev f;i!™iri; il trillimi- 
no diritto del ponte a Reno , alla cui culìodij età Raffaello 
dei Pa/.zi, uno dei Condottieri E-.'clc li .1 Ilici , pallaio il fiume 
più ballo, e accollatili alla porta delle Lame, furono fa- 
llitamente introdotti. Alla ribellione di Bologna fu con- v ' Li - 
fliatltals fuga dell' efercito, perchè alla terza ora della noe ^' 
te il Duca di Urbino, le genti del quale dal ponte da Ca- 
fjJecchio lì dillcndeifano iulino alla porta detta di Siragu- 
za , avendo , come lì crede , iutefa la fuga del Legato , e il 
movimento del popolo, fi levò tiimultunfaniente , lafchmì o 
la più parte dei padiglioni dirteli, con tutto l'efcrcito, ec- 
cetto quegli, che deputati alla guardia del campo erano 
A a a 1 dilli 
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3 dalla parte del fiume verta i Franzeli, ai quali non dette 
1511. a Vvilb alcuno della partita . Ma Temila la molli fui i Ben- 
tivogli, che erano gii dentro, avvifatone fobicamente il 
Triui/io, mandarono fuora della terra parte del popolo a 
danneggiargli, dal quali, e dai villani , che già calavano da 
ogni parte con fmìfurati gridi, e rumori alfaltaro i! cam- 
po , che panava [ungo le mura , furono tolte loro le arti- 
glierie, e le munizioni con quantità grande dì cariaggi, 
benché fopravvencndo i Franzefi tolfero al popolo, e ai 
.villani delle cofe guadagnate la maggior parte, e gii era 
Pii£ ftitft arrivato al ponte a Reno con la vanguardia Teodoro da 
— ■ Triulzi, dove Raffaello dei Pazzi combattendo valorofa- 

nicntc gli fodenne per alquanto fpazio di tempo, ma non 
potendo finalmente refifterc al numero tanto maggiore, 
rimafe prigione, avendo , come confeiTava ciafeuno , con 
la rcfilicnza fua d.ito comodità non piccola ai foldati del- 
la Chiefa di falvarfi, ma le genti dei Veneziani, e con lo- 
jfjs™**" ro Ramaz/.otto , che alloggijva in fui monte più eminente 
di San Luca, non avendo fe non tardi avuta notizia della 
fuga del Duca di Urbino prefero' per falvarfi la via dei 
monti, per la quale , ancora che ricevettero danno gravìITì- 
mo, li couduifero in Romagna. Furono in quella vittoria , 
acquiUata fenza combattere, tolti quindici pezzi di arti- 
glieria grolfa , c molti minori tra del Pontefice, e dei Ve- 
neziani, lo Stendardo del Duca proprio con più altee ban- 
diere , gran parte dei cariaggi degli Ecclcfiaftici , e quafi 
tutti quegli dei Veneziani, frangiati qualcuno degli uomi- 
ni d' arme della Chiefa , ma dei Veneziani più di ccnto- 
O'jfWaM.- cinquanta, e dell' uno, e dell' altro eferciro dillìpati quali 
E* Af«?™" tam ' f jn[]: pcefo Orlino da Mugnano, Giulio Manftòne, 
t'ita"'."" e molti condottieri di minor condizione. In Bologna non 
furono co mine Hi omicidi, n ^ latto violenza ad alcuno, ni del- 
la nobiltà, né del popolo; folamente fatti prigioni il Vefcovo 
di Chiufi, e molti altri Prelati, Segretari, e altri Uffiziali, 
che affi ile va no al Cardinale, rimarti nel palazzo della relidenza 
delLegato, perchè a tutti avevacelata la fua partita. Infultò il 
popolo Bolognefe la notte medeiima , e il di feguentc a una (*) 

(0) Qvrlta (lima ili ironia di Pj. principi Jil DmmoJi Sin Pjtronio. 
J« Giulio II. tu podi ntUa fcoim t guardivi in piana . 



ftatna di bronzo del Pontefice tirandola per !a piazza ■ 3 
con molti fchecni, e derilioni, o perchè ne follerò autori I5H. 
i fatelliti dei Bentivogli, o pure petchè ii popolo infjlli- 
dko dai travagii, c danni della guerra, come è per fua na- 
tura ingrato, e cupido di cote nuove, avene in odio il 
nome, e la memoria di chi era flato cagione della libera- 
zione, e della felicità del la loro patria. Sopta flette il dì fe« nen- 
ie, che fu il vigelìmo fecondo di Maggio, il Triulzio nelme- 
defimo alloggiamento, e 1' alrro di lafciatali indiato Ho- 
logna andò in fui fiume Lidice, e poi fi fermo a Calle! 
San Piero, tetta polla in falli eltrcmitì del territorio Bologne- 
fc, per afpcttare, innanzi paHartc più oltre, quale folfe la in- 
tenzione del Re dì Francia, o di procedere avanti contro 
allo Stato del Pontefice , ofe pure ìiaflarìdogli avere accu- 
rato Ferrara, c levato alla Chicfa Bologna, che per opera 
Tua aveva acquiflata, volcllc fetmare il corfo della vittoria . 
Peri) avendogli Giovanni da SlITatcUo, condottiero del Pon- %T,'"',ffX'- 
tefice , c che cacciata d' Imola la parte Ghibellina quali/-. 
dominava, come capo dei Guelfi, quella Città, orìcrto Tr '"''"- 
occultamente di dargli Imola , non volle inlino alla ri' 
fpolta del Re accettarla . Reflava la Cittadella dì Bologna, Vlfim 
nella quale era il M Vcfcovo Vitello, Cittadella ampia, e afa/iiti™ 
forte, ma provveduta fecondo l'ufo delle Fortezze della f^^' 1 "" '' 
Chiefa , perchè vi erano pochi fanti, poche vettovaglie, e 
quali nìuna munizione, nella quale, mentre che età attediata, 
udito il cafo dì Bologna era venuto la notte da Modana 
Vitfruft a perfuadcre al Veléovo con promelTc grandi , che 
la delle a Cefare, ma il Vcfcovo pattuito il quinto giorno 
con i Bologneli , che foflcro falvc le peritine, e la roba dì 
quegli, che vi erano, e ricevuta obbligazione, che a luì 
in certo tempo follerò pagati ttemila Ducaci , la dette lo- 
ro, la quale avuta corfero fubito popolarmente a rovinar- 



fiirfi benevoli i Cittadini, quanto per (ofpctto, che il 
di Francia non la voleflc in poteflà fua, come età Ihro gii 
parere di qualcuno dei Capitani di domandarla : ma il Triul- 
zio giudicando edere alieno dalla utilità del Re , il crederli 





ferire il Ci- 
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-' s~ ■ che egli velette infignorirfi di Bologna, l'aveva contradet- 
•S' to. Ricuperò con la occalìonc di quefla vittoria il Duca di 

a <" t-/"" Ferrara, °' trc a Cento, e li Pieve, Cutignuola > Lugo, e 

X'f 7"™'" J c altre terre di Romagna , e nel tempo medelìmo cacciò 
Alt,™, pi, Alberto Pio di Carpi, il quale !o pouedevacon lui comunc- 

••tàittdX^r. mente. 'Ricevette della 'perdita di Bologna grandinimi mo- 
leftia, come era conveniente, il Pontefice, affliggendoli) 
non folamentc l'ellerc alienata da fe la principale, c più 
imporrante Cittì, eccettuata Roma , dì tutto lo Stato Ec- 
clcliallico, c il parergli eflcre privato di quella gloria, che 
grande appreso agli uomini, e nel concetto fuo mallìma- 
mcnte gli aveva data l'acquillarli, ma, altre a quello, per 
il timore, che l'efcrcito vincitore non feguitatfe la vittoria, 
al quale eonofecndo non poter refiìlere, e delidetofo di ri- 

follccitava.che le relìquie d^i foldr.ti Vcnè/ìani, richiamate 
già dal Senato, s'imbarcafFerp al porro Ccfcnatico, e per 
la medclilria cagione conimcfic gli fodero refiituiti i ven- 
timila ducati, i quali mandati prima a Venezia per far 
muovere gli Svìzzeri lì ritrovavano ancora ili quelli Cirri. 
£Z-.T%'!i- sicari, che il Cardinal di Nantes di nazione Bret- 

*nw /., tone invitane, come da fc, il Triuìzio alia pace, dimollrjn- 
''■ ■'i' -ì.n .'i- ^° c " cre n ' P rc f cnn: tempo opportuno a trattatla, il qaal 
ufi'. " rifpofe non convenire il procedere con quella generalità , ma 
eilcr ncceflario venire clprell'amcnte alla particolarità: avere 
il Re, quando delidcrava la pace, propoilo le condizioni: 
dovere ora il PjntJfi.ee lare il niedelìmo, poiché tale era 

10 flato delle cole, che a luì apparteneva il deaerarla. 
Procedeva in quello modo il Pontefice più per fuggire il 
pericolo prefente, che perchè avelie veramente difpoiìo del 
tutto l'animo alla pace, combattendo inlieme nel petto fuo 
la paura, la pertinacia, l'odio, e lo fdegno. Nel qua! tempo 
medelìmo fopravvenne un altro accidente, che gli radilop- 

t"t"''Jl P if> " dolare - Ae.-ullivano appreiiii a lui moki il Cardinale 
ioJi,fir,i«'.'ài Pavia, alcuni d'inlhklù, : i ! r r i ;li timidità, altri d'iin- 
JJ™^*"* prudenza, il quale, per fcuiàrli da fc Hello venuto a Ita- 
;,Vs;iu. ' velina, mandò come prima arri™ a !i;;n: ikargli la Tua ve- 
nuta, e a dimandargli 1' ora della udienza.' dèlia qual cola 

11 Pontefice, che l'amava Commi mente, molto rallegratoli, 

Sii 
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gli rifpofc, che anda!Te a definarc Ceco, dove andando ac- uni. 
compagnato da Guido Vaina, e dalli guardia dei Tuoi ca? 'SH> 
vaili, il Duca di Urbino per l'antica inimicizia, cheaveva »"• 
con lui, e accefo dallo idegno> che per colpi fai (così di- ",° (',' .'.,.7,' 
ceva) folle proceduta la ribellione di Bologna, e per quella * P«f«« 
la fuga dell' eferdro, fattofcgli incontro accompagnato da 
pochi, ed entrato tra i cavalli della Aia. guardia., chs : per 
riverenza gli davano luogo, ammazzo di fui mano propria 
con un pugnale ii Cardinale , degno forfè per tanta dignità 
di non eller violato, ma degnillìmo per i lupi vizjcnormi , 
e infiniti, di qualunque acerbiflimo fupplizio: iL remore 
della morte del ijualc pervenuto fubita mente al Papa, co- 
mincio con gridi infino al Cieli), c urli iniferabili a lamen- 
tarli, movendolo fopra modo la perdita di un Cardinale, 
che gli era tanto caro, c molto più l'edere fagli occhi fuoi, 
e djl proprio nipote , con eferupio infolito, violata la di- 
gnità del Cardinalato, cofa tanto più moietta a Igii quanto 
più faceva protezione di confervarc, ed editare l'autorità 
E:c]cliaflica, il qual dolore non potendo tollerare, ne tem- 
perare il furore, partì il di mede lìmo da Ravenna per ri- 
tornarfene a Roma: né giunto a fatica a Rimini, acciocché 
da ogni parte in un tempo medefimo lo circo ndaiTcro in ri- 
- nite, e gravillìmc calamiti, ebbe notizia, che in Modana, ^""..i c.~ 
io Bologna., e in molte altre Cittì erano appiccate nei <** * ri fi • 
luoghi pubblici le cedole, per le quali fe gl' intimava la 
convocazione de! Concilia .con la citazione, che vi andaliè 
perfonalmenrc , perchè il Vefcovo Gurgenfe, benché par- 
tiro che fu da Modana, avelie camminato alquanti giorni 
lentamente, afpcrrando rifpofla dall' Oratore del Re di Sco- 
zia, ritornato da luì a Bologna, l'opra le propolìc, che il 
Pontefice medelìmo gli aveva fatte, nondimeno, elfendo 
venuto con rifpoilc molto incerte, mandò fubito tre pro- 
curatori in nomo di Cefare a Milano , i quali congiunti 
con i Cardinali, e con i procuratori del Re dì Francia, 
induflero il Concilio per ii primo giorno di Settembre prof- 
fimo nella Città dì Pìfa . Voltarono i Cardinali 1» animo SSJJjS 
a Pira, come luogo comodo per la viciniti del mare a *(&»/». 
molti, che avevano a venire al Concilio, e licuro per la 
confidenza , che il Re di Francia aveva nei Fiorentini , e 
pcr- 
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<i — perchè molti altri luoghi, che ne (arehbero flati capaci 
JJii. erano, o incomodi, «Corpetti a loto, o da potete cflere 
con colore giuflo rjcufati dal Pontefice. In Francia non pa- 
reva onclio il chiamarlo, o in alcun luogo fottopoilo al Re: 
Coftanza, una delle terre Franche di Germania propoli» da 
Ce fare, benché illuftce per la memoria di quel famofo <*J 
Concilio, nel quale privati tre, che procedevano come Pon- 
tefici, fu cftirpato lo feifma continuato nella Chiefa circa 
quarant' anni, pareva molto incomodo, fofpetto all'una 
parte , e all'altra: Turino, per la vicinità degli Svizzeri, e 
degli Staci del Re di Francia: Bologna innanzi fi alienarti 
dalla Chiefa non era Ite un per i Cardinali, dipoi era il 
medelìmo per il Pontefice, e fu ancora nella elezione di 
Fifa feguitata in qualche parte la felicità dell' augurio, per 
la memoria di due Conci! j, che vi erano flati celebrati 
profpera niente : l'uno, quando quali tutti i Cardinali ab- 
bandonati Gregorio duodecimo, e Benedetto tredecimo, 
che contendevano del Pontificato, celebrando il Concilio 
in quella Città, dell'ero in Pontefice AlefTandro Quinto, 
Tutto ([ci- V altro più anticamente, quando fu celebrato quivi circa P 
1 1, j ,,=.- a „ m milk ctnt0 i e treutnfei da Innoccnzio Secondo, quan- 
ritìndif' "uno A f u dannalo Piero di Leone Romano , Antipapa , il quale 
l?»o«sii««. facendo/; chiamare Anacleto Secondo, aveva con Scifma ta- 
le dato molto travagito non fola a Innocenzo, ma a tut- 
to il Crìftiancfimo . Avevano prima i Fiorentini conferi- 
ti colo al Re di Francia, il quale gli aveva ricercati, 
proponendo ellere autore della convocazione del Concilio 
non menoCefare , che egli , e confenrìrvi il Re di Aragona, 
Z'.TJti. degni dìelTer lodati forfè più de! lìlenzio, chedella prudenza , 
/Utah. odella fortezza dell'animo, perchè, o non avendo ardire 
di dinegare al Re quel che era loro molello , o non conli- 
derando quante difliciiliù , e quanti pericoli poterle parto- 
rire un Concilio, che lì celebrava contro alla volontà del 
Pontefice, tennero tanto fegreta quella deliberazione fatta 



fjl IL Concilia i\ C«fc".u co- 
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in un coniglio di più di cento, e cinquanta Cittadini,:' 
che Coffe incetto ai Cardinali, ai quali ti Re di Francia 
ne dava fperaoza , ma non «rasa, te l' «effero conce- 



rt» { C OI T 
mndio n- 

tale ( fe. 



; con imivcrfalc fcjndolo della Grillia- 
te ntuu' altrj medicina la'hva, che la 
e del Concilio: alla qual cofa eflcrtdo fi .< o it 
Ponrcltte ncy.l incute cl-cr.i Icgir-imainentc devoluta a luro 
la portila del toivucarlo, aggi.igncn Invilì ir. almamente 
1-autoriri dell' ciato l.if-rar.rc , e il con feri ti mento del Re 
Crii-, a nifi! mo eoi coneorio del Clero della (-crmania, e 
della Francia. Soggiugneiano l'ufare frcqcen temerne que- 
fa :r. -I.-,.' >. : ,. f. jn Llilv > ma neCeffatio al 

corpo ir.iermiiTimo della Chiefi, per eftirpicne gli errori 
vecchi, per p:c;vvcì,'rc a quegli, eie :iu.>i u\-.< -r.i: p illi.la va- 
no, per dichiarare, e impetrare le dubitazioni, che alla gior- 
nata oafcev-ano, c per emendare le cote, elle da principio 
ordinate per bene fi di mei (Ira vano talvolta per la clpe- 
rienza perniciofe : perciò avere i padri antichi nel Concilio 
di Collanza fi luti fera mente Inabilito, che per l'avvenire dì 
dicci anni in dieci anni lì celebraffc il Concilio; e che altro 
freno che quello avere i Pontefici di non ufeire della via 
retta? Ecomc altrimenti poterli in tanta fragilità degli uo- 
mini , in tanti incitamenti, che aveva la vita noftra al ma- 
le, ftar fìcuri, fe chi aveva fomnia licenza fapelTc non aver 
mai a render conto di fe modellino? Da altra parte molti 
impugnando quelle ragioni, e adetcndo più alla dottrina 
dei Teologi, che dei Canonici ascrivano l'autorità del 
convocare i Concilj i»l rifedere folamente nella perfona del 
Tm. II. B bb Pon- 

ti) Utili tonitfj , (i= fu fu U Chili, Rominl , e II Coftaniiimpolin- 
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Pontefice, quando bene folli macchiato dt tutti i vizj , pur- 
Ijiu che non fòlle fofpetto dì creila, e che altrimenti interpe- 
trando farebbe in potcftà di pochi (che in modo niuno lì 
doveva con leu tir. 1 ) o \ìk .■ .:■! 'i/ione, o per od] particolari, 
palliando la intensione corrotti con colori filli l'alterare 
ogni giorno Io Itaro qnLto della. Chicfa .- le medicine tutte 
per fua natura edere lalutìfèrc, ma. non date con le propor- 
zioni debite, nè a tempi convenienti cuce piurtolìo vele- 
no, che medicine: e però, condannando, coloro, che fenti- 
vano diverfamentc, chiamavano; quella congregazione non 
Concilio, ma materia di divilìonc della unità. della Sedia 
Apoftolica, principio di Sciitna nella Chicfa di Dioj e dia- 
bolico Conciliabolo. 
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DELL' ISTORIA 

D' ITALIA 
DI MES. FRA N CESCO 
GUICCIARDINI 

GENTILUOMO FIORENTINO. 



LIBRO DECIMO. 



ESfendo il Re di Francia in così fetice torfa di vit- 
torie rUbiamo Vefercit» a Milano, onde il Ponte- 
fice infuperbito per la futi ritirata, non come vin- 
to, ma come vincitore offeriva la- pace al Re di 
-frauda, In quale per molte aetafmuì impedita feguitò la 
inimicizia tra laro. E ancorché il Pontefice non aveffe ro- 
tato del Re d* Inghilterra molto dejiderofn di far guerra 
alla Francia, nondimeno entrato in lega con i Veneziani, 
col Re Cattolico , e con P Imperatore , non dubitò di feguir con- 
ir» ai Re U cominciata imprefa della guerra. Ne lo /pa- 
venti il Concilio del Cifro Gallicano , the gii tolfe qua/i la ob- 
li vili non la ribellione di molti Cardinali, che lo chio- 
darono a mi Concilio da lort chiamato in Fifa, perocché in- 
timandone egli uno in Roma fece con le fconiuniche,or [opro 
Fifa, or fopra Firenze, or fopra Lucca, or fopra i Cardi- 
nali complici del Conciliabolo, che quel di Pi fa, e quel di Mi- 
lom, che fa il medefimo trasferito da mi luogo a un a/iro, 
Bhb 2 fidtfi 
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fi dijfolvè . Onde fegtiitandofi pur la imprefa della guerra , fi 
vcmie finalmente a quel memorabile fatto ài Ravenna, dove 
reftavdo i franzeji con fatiguinofa vittoria ftiperiorì,fu prin~ 
apio , che la riputazione Vranzefe cominciò del latto a de- 
clinavi: in Italia, 



Ci con grandi/lima fofpcnfione degli 
ì tutta Italia, e della maggior parte 
i delle Provincie dei Cridiani quel che il Re 
f di Francia, ottenuta che ebbe la vittoria, 
[ ddiherallc di fare, perchè a ratti nunìfclta- 
:c appariva efierc in fui potetti l' oc- 
io lo Stato della Chicfa , eficndo le genti 
del Pontefice quali ratte difpcrfc, e dillipatc, e molto più 
quelle dei Veneziani, ne cfTendo in Italia altre armi, che 
potettero ritenere V impeto del vincitore, e parendo, che il 
'» Pontefice , difefo follmente dalli macflà del Pontificato 
£ rimanerle per ogni altro tifpcrto alla diferczionc della for- 
tuna : e nondimeno il Re di Fnncia , o raffrenandolo la ri- 
verenza delli religione, o temendo di non concitare con- 
tro a fe, fe procedeva più oltre, l'animo di tutti i Prin- 
cipi, deliberato di non ufare la occafionc della vittoria, co- 
mandò con configlio per avventura più pictofo, che utile 
a Gianiicopo da Triolzi, che lafcìara Bologna in porcili 
dei Beliti vogli, e relìiraito fe altro avelie occupato appar- 
tenente alla Oliera, riducelTe finitamente l'efercìro nel Du- 
cato di Milano. Aggranfe ai fatti manfueti umaniffìnie dì- 
moAnzioni t e parole. Vietò, che nel fuo Reame alcun fe- 
gno di pubblica allegrezza non lì facedé, e affermò più 
volte alla prefenzl di molti, che con tutto non avelie er- 
rato, nè contro alla Sedia Apo(lolica,nè contro al Pontefice, 
nè latto cofa alcuna, fe non provocato, e nccellìtato, non- 
dimeno che per riverenza di quella Sedia voleva umiliarli, 
e dimandargli perdono, pcrfuadendoli , certificato per la 
tfpcricnza delle diliicultì, che avevano i fuoi concetti, e 
aflicurato del fofpetto avuto vanamente dì lui averte a dc- 
fidcrarc k pace con tutto l'animo, il trattato della quale 



non (ì era mai intermcll'o :cnli.ie:i:c , perchè il Pontefice 
infino innann Ti partine da Bologna aveva per quella ca- 
gione mandato al Re l'Imbaiciatiirc del Re di S-.oìii con- 
tinuando di trattare quel che f.: il ncdciimn Vefcovo li 
era cominciato a trattare col Vefcovo Gorgenie: l'autoritì 
de^ Re fei;-jitjii.ln i liciti. igh :ì-;rii';ji j'.j jI l'ni;:eriie 
nun volere eflcre contumaci, o ribelli della Qiiefa, ma 
pctfcvcrare in quella folcitone, nella ipale aveva tanti 
anni continuato il padre loro, in fegno di che tellituitu 
il Vefcovo di Cbiilft alla liSerra , l'avevano, fecondo l'ufo 
antico, collocato nel palazzo, come Apollolico Luogote- 
nente . Parti adunque il Triul/io con l'cferciio, e fi accollò 
alia Mirandola per ricuperarla, cmi tutte» che per i preghi 
di Giovanfrancefco l>: l0 - ; l..i:c e.:tnrc Viifr-art fo:;o co- 
Inre di tenerla in nome dì Cefare, e pioteilato al Trilli- « 
zio. che elTcndo giurifjsiionc dell'Imperio fi allenclTc di 
offenderla r il quale olla fine conofeendo, che l'autorità vana 
non ballava, le ne parti, ricevute da lui cettc promeirc 
più trotto appi tenti per l'onore di Celare, che fuitan/iali , 
c il mcdclimo fcco Giovanlrancefco, impetrato che ebbe 
falvo condotto per l'avere, e le perfonete il Triulzio, non 
avendo da fare altra fpedizionc, mandare cinquecento lan- 
ce, e mille trecento fanti Tcdcfchi, fatto il Capitano la- 
cob alla culìodia di Verona, e licenziati altrifantì, eccerto 
duemila cinquecenti Guafconi fotto Molardo, e Moogiro- JaJJjJjJJ 
ne, i quali, e le genti d' arme diflribuì per le terre del Du-faJ°. 
cato di Milano. Ma al dclideria , e alla fperanza del Re 
non corrilpondeva la difpolizione del Pontefice, il quale 
riprefo animo per la rivelazione dell' eferciro, l'I renden- 
dolo più dura quel che pareva verisimile la dovefTe mol- 
lificare, e perciò clìèndo ancora a Rimini opprellò dilli 
podagra , e in mezzo di tante anguille proponeva piut- 
tosto come vincitore che vinto per mezzo del mcdclinui ^'i'.'fV. 
Scozzcfe, che per l'avvenire folte per il Ducato di l'sr- n wìi .', 
rara pagato il l*< cenfo confucto innanzi alla diminuzione 
fatra 
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■■ '■" — farri per il Pontefice Aldlandro. Che la Chicfa tcneffe 
'5"- ùno Vifdominio in Ferrara, come prima tenevano i Ve- 
neziani, e fe gli ccdellcro Lugo, e le altre tetre, che Al- 
fonfo da Efti pofiedeva nella Romagna : ie quali condi- 
zioni ancora che parcllcro molto gravi al Re, nondimeno 
tanto era il dclidetio della pace col Pontefice , che fece 
rifpondcrc cllcre contento di conienti re a quali tutte que- 
lle dimande, norebè v' intervcnilic il con fenti mento di 
Cerare . Ma gfe il Pontefice ritornato a Roma aveva 
mutata fenrenza, dandogli ardire, oltrea quello che fidava 
da fc ltcfio, i conforti del Re di Aragona, il quale entrato 
perla vittoria del Re di Francia in maggior fofpezione, a- 
Tcva fuhito intermelìo tutti gli apparati potentidimi, che 
aveva fatti per pillare perfonalmente in Affrica, ove con- 
tinuamente guerreggiava con i Mori, e revocatone Pietro 
Navarra con tremila fanti Spagnuo li lo mandò nel Reame 
di Napoli, alficurando in un tempo medelìrao le cofe pro- 
prie, e al Pontefice dando animo di alienarli tanto più 
,daHa concordia. Rifpofe adunque non volere la pace fe 
inficine non fi componevano con Celare i Veneziani: fe 
Alfonfo da Erti, oltre alle prime dimande, non gli relìi- 
tuii'a le fpefe fatte nella guerra: c fc il Re non fi obbli- 
gava a non gl' impedire la recuperatone di Bologna: la 
qual Città, come ribellata dalla Chicfa, aveva gii fotto- 
pofto aJF interdetto F.ccicliafrico, e per dare il guado alle 
biade del Contado loro, mandato nella Romagna Marcan- 

^ t.«tw ionio Colonna, e Ramazzotto, benché quelli a fatica 

Soi«/.'" C °" polo. Aveva nondimeno il Pontefice vinto dai preghi dei 
Cardinali, quando ritornò a Roma, confimi» alla libe- 
razione del Cardinale di Aus, il quale era fiato infino a 
quel dì cuilodito in Cartel Siiit' Angelo, ma con condi. 
zìone, che non ufiille del palazzo di Vaticano in fino a 
tanto non forteto liberati tutti i Prelati, e Uri/iali, che 
erano itati prcli in Bologna, e che dipoi non purclfe, forra 
pena di quarantamila ducati, per li quale delle idonee fi- 
curtà, partirli di Roma : benché non molto poi gli contenti 
il ritornarfene in Francia, fotto la mcJeliina pena di non 
intervenire al Concilio. Commutili la rifpolìa del Pontefice 
ran- 
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tanto più l'animo del Re, quanto più lì et» pcrluafo> che Bggg 
egli dovette confenrirc alle con dizioni, che elio medeiìmo> ISH» 
aveva propolie, onde deliberando impedire, che non re- 
cuperane Bologna vi mando quattrocento lance, e po- 
chi giorni poi prefè in protezione quella Cirri, e i Beli- 
gli, o gente, o danari, e conofeendo ellergli più necef- 

tfT&iia che mai la congiunzione con Cefarc,dove prima** 
benché per allcttare i progreffi fuoi fofie venuto nella Pro- 

tj^vincia del Delfinato ,* aveva qualche inclinazione di non 
gli (fare le genti ptomcflc nella capitolazione fitta con Gur- 
genfc, fé egli non panava perfora !m ente in Italia, perchè 
lotto quella condizione aveva convenuto di dargliene, co- 
mandò, che dello Stato di Mirano vi andane il numero delle 

¥nti convenuto lòtto il governo della Palilla , perchè il 
tiulzio, il quale Celare aveva domandato ricalava di an- 
darvi. Era Celare venuto a Spruch ardente da una parte 
alla guerra contro ai Veneziani, dall'altra combattuto ntU T v,fi?irriar- 
animo fuo da divctli peniieri, perchè considerando, che"""'"''"' 
tutti i progrcili , che egli faccltc rin farebbero alla line di 
poco, momento, fc non lì cfpugnava Padova, e che a que- 
llo bifognavano tante forze, e tanti appatatì, che era quali 
imponibile iL mettergli inlìeme, ora li volgeva al dclidcrio 
diconcotdare con i Venezia ni, alla qual cofa molto Io con- 
fortava il Re Cattolico, ora trapottato dai Tuoi concetti va- 
ni penfava di andare petfòn a Intente con l'elercito a Ro- 
ma per occupare, come era: fuo antico delìderfo, tutto lo 
Stato deltaCbicfa, promettendoli, oltre alle genti dei Fran- 
zefi, di condurle feco di Germania potente elèreito, ma 
non corrifpondendo poi per li imporenza, e difordini fuoi 
Tefecuzioni alle immaginazioni, promettendo ora di venite 
di giorno In giorno in perlina ora di mandar gente con- 
sumava il tempo fènza mettere in atro imprefa alcuna, 
e perciò al Re di Francia pareva molto grave di avere 
fola » fortenerc tutto il pelò, la qual ragione, confór- 
me- alla fui tenacità, poteva fpeffo più in lui , che quel- 
lo, che gli era da molti dtmofrrato in contrario, che Ce- 
lare, fc da lui non fòlle aiutato potentemente, li congiu- 
gnerebbe finalmente con gì* inimici fuoi : dalla qual cofa, oltre 
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3! . al foftencre per neceiTirl fpefa molto maggiore, gli Stati Cuoi 
'Su- d'Italia raderebbero in gravidi mi pericoli. Raffredda vanii 
in quelle ambiguità , e diiìicultà i tumulti delle anni tem- 

rali, ma andavano ribaldando quegli delle armi fpiritua- 
coiì dalla parte dei Cardinali autori del Concilia , carne 
dalla parte del Pontefice, intento tutto 3 opprimere cjuefto 
male, innanzi fàcefle maggiore progrciTo. Erali, come t det- 
to di l'opra,'* inditto, c intimato il Concìlio con l'auto- 
rità del Re dei Romani , e del Re dì Francia, intervenuti 
alla intimazione i Cardinali di Santa Croce, di San Ma- 
lo, di Baiofa, c di Cofcnza, c con fornendovi manifciìa- 
rocntc il Cardinale di San Severino, e fu cecili va me 11 re alle 
confulte , c deliberazioni , che fi facevano intervenivano 
i procuratori dell' uno, e dell' altro Re, ma avevano i cin- 
que Cardinali autori di quella pelle , aggiunto nella inti- 
mazione per dare maggiore autorità il nome di altri Car- 
dinali, dei quali Alibrec Cardinale Franzefc, benché mal 
volentieri vi confondile , non poteva difobh;dire ai coman- 
damenti del fuo Re , e degli altri nominati da loro , il Car- 
dinale Adriano, e il Cardinale del Finale apertamente af- 
fermavano, non efTcre flato fatto con loro mandato, né 
di loro confentimenro. Pero non fi manicando in quella 
cofa più di fei Cardinali , il Ponte/ice fperando potergli fare 
volontariamente dcliilere da quella infama, trattava conti- 
nuamente con loro, oflcrendo venia delL cofe commeffe, 
c con tale fìcurtb, che non avellerò da temere di efiere of- 
tclì , cofe clic i Cardinali udivano fimulatamcntc. Ala noti 
per quello celiava dai rimedj più potenti, anzi per conli- 
glio, fecondo fi dille, propofto da Antonio del Monte a 
San Severino uno dei Cardinali creati ultimamente a Ra- 
venna , volendo purgare la negligenza , W intimò il Conci- 
IL% ftwV "nivcrfale per il primo giorno di Maggio profilino nella 
Città di Roma, nella Chicli di San Giovanni Latcrano, per 



(.JStrimiloWf.tho Limimi- (lì) Fu rn-nlnin U Bolli leHlin- 
,Ì" V llmciìio ■>[ Firn li: ri. ■ ' :i T"":;7Ì. -K d-! O r.-i I.;rcm?n!.' 'li- 
neile porre dellf Chitfe di Pjrm, . di rerio :li ultimo .li 
Pioemia . e di Arijnino , non fi rrn. aorm T:ri - ., il e:, l1. fu pi:', li ,.->:■ 
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Digitized by Google 



L1II0 D1CIMO. 3ÌJ 
la quale convocazione pretendeva avere dilToluto il Con- 
cilio convocato dagli avverfarj , e che nel Concilio indit- 
to da lui 11 folle trasferita giuridicamente la poteflà , e 1' 
autorità di tutti, nonoftante che i Cardinali allcgalfcro, che 
febbenc quello folle lìato vero da principio, nondimeno, 
poiché elTi avevano prevenuto dovete avere luogo il Con- 
cilio convocato, e inrimato da loro. Pubblicato il Consi- 
lio confidandoli £ii y>:ù dcl.c rigiom fuc, C difperandofi ili 
potete riconciliarli i! Cardinale di Saura Croce, il quale 
per ambinone di clktc Pontefice era flato 13 gran patte 
autore di quello moto, c il mede limo quello di San Ala- 
to, e quello di Cofcnza, perche dc;h aliti non aveva an- 
Cora perdura la fperanra di ridargli rotto U ubbidienza Tua, 
pubblicò conrru a ■]ncgll ire un niur.:M(i:i, f uro pena di pri- 
vazione della dignità del Cardinalato , e di turti i benefi- 
zi Ecclcllaflici , le infra fellanta cinque giorni non li prefen- 
tallcro innanzi a lui , alla qual cofa, perchè più facilmente 
fi dilponeffero , il Collegio dei Cardinali mandò a loro un 
Auditore di Ruota a invitargli, e pregargli, che depofte 
le private contenzioni, ritoinaflcro alla unione della Cbic- 
fa , offerendo di fare concedere qualunque ficurrà delideraf- 
fero . Nel qual tempo medelimo, o elìendo ambiguo, e ir- 
rcfoluto nell' animo, o movendolo altra cagione udiva 
continuamente la pratica della pace col Re di Francia, la 
quale apprefioa lui trattavano gli Oratori del Re , e appref- 
lo al Re il medelimo Imbafciatorc del Re di Scoria, e il 
Vcfcovo di Tivoli Nunzio Apoftolico, e da altra par- 
te trattava di fere col Re di Aragona, e con i Veneziani 
nuova confederazione contro ai Franzcfi. Procurò nel tem- 
po medefìmo , che ai Fiorentini folle reflituito Montepul- 
ciano, non pet benevolenza in verfo loro, ma per fofpetto, 
che effendo fpirata la tregua, che avevano con i Scncfi, 
non chiama Hcto , per cllerc più potenti a recuperare quella 
rerra , in Tofcana genti Franzeii , e con tutto che al Pon- 
tefice foflè molefto, che i Fiorenrini recuperaffero Monte- 
pulciano , e che per impedirgli avelie- già mandato a Siena 
Giovanni Vitelli condotto con cento uomini d'arme dai 
Scnefi , e da lui , e Guido Vaina con cento cavalli leggie- 
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55 s' inciterebbero i Fiorentini" a chiamarle, de liberò, acciocché 

cino a Roma , provvedere con modo contrario a quello pe- 
ricolo, alla qual cofi co;itji\riv-.i l'.mJ >A\> Petrucci , che 
era nel medeiìmo fofperto nutritovi art ifiziofa mente dai 
Fiorentini. Trattoli! la cofa molti giorni , perchè come 
fpello le cofe piccole non hanno minori difiìcultì , né me- 
no difficili a efplicatii, che le grandiflimc, Pandolfò per 
non incorterc nell' odio del popolo Scncfe, voleva lì pro- 
ccdelTeiii modo, che parclle niun altro rimedio clière ad 
afficurarlì della guerra, e a non fi alienare I' animo del 
Pontefice . Volevano, oltre a quello il Pontefice, ed egli , 
che nel tempo medeiìmo lì facefle tra ì Fiorentini , e i 
Scnelì confederazione a difcfi degli Stati i e da altra par- 
te temevano, che i Montepu le lane fi accorgendoli di quel 
che li trattava, non preoccupalTsro con l'arrenderli da 
loro medclimi la grazia dei Fiorentini , i quali confegui- 
■;. to l'intento loro follerò poi renitenti a fate la confederazione , 

* petò fu mandato ad alloggiare in Montepulciano Giovan- 
" ni Vitelli , e il Pontefice vi mando Iacopo Simonetta Au- 
ditore di Ruota , il quale non molti anni poi fu prometto 
al Cardinalato, perchè pei mezzo fuo fi accomoda fleto le 
cofe di Montepulciano. Tanto che finalmente in un tempo 
medeiìmo fu fatta confederazione per venticinque anni tta 

.*' i Fiotentinì, e i Senell ; e Montepulciano , interponendoli 

• il Simonetta per la venia , e confermazione dell' cfenzionr, 
e privilegi antichi , W ritornò in mano dei Fiorentini . Era- 
no fiate per qualche mefe più quiete, che il (olito, le cofe 
tra il Re dei Romani, e i Veneziani , perchè i Tcdcfchi 
non abbondanti di genti, e tùfognolì di danari non ripa- 
ravano fate poco, fé confervavino Verona, l'cfctcito dei 
Veneziani non efiendo molto potente a cfpugnafc quella 
Cittì flava allog|ÌatO' tra Soave, e Lunign, donde una 
notte abbruciarono di qua, e di là dall' Adìcc gran parte 

delle 

flmwi'..! 'i M.>-.- r l'.i'tii,!, i ni.-tu i„i,r.' [■.!,■.,:. r.[r JC ii. • i jì :! :ì:j. ìì 

- Agoltn. c duri fi:i:. ii m ili Kitr.'ra- in limi , t.i 1 cmil \, i.ni . l«cia- 

lirc. nil quil giuria i Fins-n.- vi Jc clis narri il C.Mfm/I. 
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delle ricolte del Veronelé , benché all'aitati nel ritirarli — ■ 1 — 
perdettero "< trecento fami. Ma alla fama dell' approili mar- if *i» 
li a Verona il Pallila con mille dugento lance, e ottomila 
finti, fi ridulie l'efercito loro verfo Vicenza, e Lignago 
in luogo forre, e quali come in Itola, per certe acque, 
e per alcune tagliare, che avevano fatte net quale allog- 
giamento non li ftette fermo moki giorni , perchè «(Tendo 
la Palina arrivato con parte delle genti a Verona, e ufcìro niff/ Htì- 
fubito fenza allettarle tutte inficme con ì Tedefclii in'-".' 
campagna , fi ritirò quali come fuggendo a Lunigo , e di- * ' 
poi col mede lìmo terrore abbandonate Vicenza', e tutte le 
altre terre, e il Polefine di Rovigo, preda ora dei Vene- 
ziani, ora del Duca di Ferrara, li (*) dìfiribuirono in Pa- 
dova , e in Trevigi , alla difefa delle quali Cittì vennero 
da Venezia ne! modo mcdelimo, che prima avevano fitto 
3 Padova, molti giovani della nobiltà Veneziana, faccheg- i„inf*. 
giù 1' efercito Franzcfc, e Tedefco Lunigo, fi arrendè lo- ^J^?^ 
ro Vicenza diventata preda miferabile dei più. potenti in jyjJJJiT* * 
campagna. Ma ogni sforzo, e ogni acquifto era di piccolo 
momento alla Comma delle cole, mentre che i Veneziani 
confervavano Padova, e Trevigi, perchè con la opportunità 
di quelle Città , fubito che gli aiuti Franzeli fi partivano 
dai Tcdcfchi, ricuperavano fenza difficulrà le cofe perdute , 
però l'efercito dopo quelli progredì fictre fermo più dì 
al ponte a Bjrìjcrjno, atterrando, o la venuta, o la deter- 
minazione di Cefare, il quale venuto tra Trento, e Ro- 
vere , intento in un tempo mcdelimo a cacciare, fecondo 
il co (lume fuo , le fiere , e a min date fonti ali' efercito , 
prometteva di venire a Montagna!» proponendo di fare, 
ora la iniprefa di Padova , ora quella di Trevigi , ora di an- 
dare a occupare Roma , e in tutte per la inllabilitì Tua va- 
riando, epcr lacitrema povertà Trovando diilkulti, ne me- 
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■ no , che nelle altre nell" andata di Roma, perchè l'andarvi 
ijiu con tante forze dei Franzeli pareva cofa molto aliena dalla 
iìcurrà, e dignità fila , e il pencolo, che adontandoli quel- 
lo elercìto i Veneziani non allaltalTcro Verona , lo collrì- 
gneva a lafciarla guardata con potente prelìdio, e il Re di 
Francia faceva diiiiculiì di allontanate per tanto fpazio di 
paefe le genti fue dal Ducato di Milano , perchè pochillima 
fpcranw gli reftava della concordia con gli Svizzeri, i qua- 
li, oltre al diinoiìrarli inclinati ai dcliJcrj del Pontehce, 
dicevano ape tra mente all'Oratole del Re di Francia etlerc 
molcftìllìma a quella nazione la rovina dei Veneziani, per la 
convenienza, che hanno inficme le Repubbliche. Rifolvc- 
ronli finalmente i concetti , e difenili grandi di Cefire , fe- 
condo l'antica confuctudinc, in effetti non degni del nome 
fuo, perchè accrefeiuri all'eferciro Trecento uomini d' ac- 
me Tedcfchi , e udiri da altra parte gli Oratori dei Ve- 
neziani, con Ì quali continuamene trattava, e filtro ve- 
JS2. nire 13 Palin » Ì"" iml a Lungara pieno a Vicenza, e poi a 
Santa Croce, lo ricercò, che andalTe a pigliare Callclnuo- 
vo , pano di fotto alla Scala verfo il Friuli , e vicino a ven- 
ti miglia di Feltro , per dare a lui facilirì di feendere 
da quella parte. Però la PalilTa andò a Montebellona di- 
ttante dicci miglia da Trevigi, donde mandati cinquecento 
cavalli, e duemila fanti ad aprire il palio di Caftelnuovo, 
aperto che lo ebbero fc ne andarono alla Scala . Nel qual 
tempo i cavalli leggieri dei Veneziani , i quali correvano 
urna iiì f enza oftacolo alcuno per tutto il paefe coppero predo a 
Frtt,uj, atu Maroftico circa fetteccnto fanti , e molti cavalli Franzelì , 
s " 1 * ' e Italiani, i quali per potere panare ficuramenre all' eferci- 
to andavano da Verona a Soave, per unirli con rrecento 
lance Franzefi , le quali cITendo venute dietro alla Pallila 
afpcttavano in quel luogo il fuo comandamento , e benché 
nel principio, fuccedendo le cofe profpcre per i Franzelì , 
GW« e Tedefchi, folfc prefo il Conte Guido Rangone, Condor- 
» frullìi, tiere dei Veneziani, nondimeno <■') calando in favore dei 
Vene- 

ftl/uijjl) CoiHl'ùlLj t.H libili! ics- ffOOl, 
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Veneziani moiri villani , recarono viccorioii , morti circi ■' ' t 
quattrocento fanti Franzeli, e preli Mongirone, e Riccimar 151 1- 
loro Capitani . Ma già continuamente li raffreddavano le co- 1 1 
fc ordinate, perchè, e il iic di traudì, vedendo non corri- „'„"'.' " 
fponderc gli apparati di Cefare alle offerte , li era , difeoitan- 
doli da Italia , ritornato dal Delfinato , dove era foprafhro 
moiri giorni a Bles, c Cefare ritiratoli a Trento con deli- 
berazione di non andare più all' efercito perfonalmcnte in 
luogo di occupare tutto quello , che i Veneziani pollede- 
vano in terra ferma, o veramente Roma con tutto lo Sta- 
to EccleiiaHico , proponeva , che i Tedefthi entrallcro nel 
Friuli, e nel Trivifano non tanto per vellarc i Veneziani» 
quanto per coitrignere le terre del paefe a pagare danari 
per ricomperarli dalle prede, e dai lacchi , e che i Franzeli , 
perchè i Tuoi non folFcro impediti lì facelTero innanzi , met- 
tendo in Verona, ove era la pettilenza grande, dugeuto 
lance, perchè dei fuoi volendo aflaltarc il Friuli non vi 
potevano rimanere altri, che i Deputati alla cultodia delle 
Fortezze . Acconfcntl a tutte quelle cufe la PalnTa , ed ef- 
fcndoli unito con lui Obigni Capitano delle trecento lance , 
che erano a Soave li fermò in fui fiume della Piava. La- 
feiarono, oltre a quello i Tcdefehi, per maggiore ficurtà 
di Verona, l'I dugento cavalli a Soave, i quali itandovi 
con grandilfima negligenza, e fenza feotte, o guardie, fu- 
rono ima notte quali tutti morti, o prelì da quattrocento 
cavalli leggieri, e quattrocento fanti dei Veneziani. Eraiì 
tutto queJV anno nel Friuli, in Iftria, e nelle parti di 
Triefte, e di Fiume travagliato fecondo il folito diverfa- 
mente per terra, ed eziandio per mare con piccoli legni . ef- 
fendo quegl' infelici pacli , ora dall' una parte , ora dalPal- 
tra depredati : enttò poi nel Friuli 1' efercito Tedefeo , ed 
eflendoli prefentato a Udine, luogo principale della Provili- OEmrftrns. 
eia, e dove rifeggono gli Ullizijli dei Veneziani, ellendo- d 'f r '*' m 
fene quegli fuggiti vilmente, la tetra li arrendè fubito, e 
dipoi col mcdelimo corfo della vittoria fece il mcdcfimo 
tutto il Friuli, pagando ciafeuna tetra danari, fecondo la 
loro pombilità . Rellava Gtadifca liruata in fui fiume Li- 
fon- 

(.,) I'ret.-iiri, canili , dite il Matrmgo , die erano in parere «lei Veneiiinr, 
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■ fonzio , dove cri Luigi Moccnigo Provveditore del Friuli 
1JI i. con trecento cavalli , e moiri fanti , la quale battuta dalle 
Z«.jr .v cl -/i,i. artiglierie, e dif'efali dal primo affiltc, fi arrende per la in- 
** fi 1 *"- ilan/adei foldati , reilando M prigione il Provveditore . Dal 
Friuli ritornarono i Tedcfchi a unirli con il Palina, allog- 
giato vicino a cinque miglia da Trevigi , alla quale Cirri (i 
accollarono unitamente, perchè Celare faceva inftanza gran- 
de, clic fi tea riffe di efpugnarla, ma avendola trovata di 
tutte le parti molto fortificata , e avendo mancamento di 
guidatori, di munizioni, e di altri provvedimenti nccclla- 
P.Hf, ,i„r- r Ì> perduti interamente la fpcranza di ottenere la vittori» 
Mìu». fi diportarono. Patti poci giorni poi il Palina per rirornar- 
fene nel Ducato di Milano per comandamento del Re, per- 
chè continuarne ore' crefeeva il timore di nuove confedera- 
zioni, e di movimenti di Svizzeri, Furatigli femprc alle 
(palli: nei :;rir.trii S ir.;, lindi dei Y:nvuni, fpcrando di 
danneggiarlo almeno al tran li co dei fiumi della Brenci , 
e deli* Adice , nondimeno pafsò per tutto lìcuramcnte, aven- 
do innanzi palline la Brenta (Valigia» dugento cavalli dei 
r..-« '-'''"f'il VenEZ'-mi » alloggiati fuota di Padova , e prefo Pietro da 
&m . Longfcera [ora condortiere . Lafciò la fui partiti molto con- 
fufi i Tedefchi , perche- non avendo potuto ottenere, che 
alla guardia di Verona rimanelTero trecento altre lance 
Franteli furono uccellati ritirar vili, lafciate in preda a- 
gl' inimici tutte le co fu atquilt.ne quella Srate. Pero le gen- 
Ijàt m,i- W dei Veneziani , delle quali per la ') morte di Lucio Mal- 
•t™ jf,™;. vezzo era (ìovcrtLinirc Ci.unpagiiln Paglione, rieuperaro- 
r no fubito Vicenza, e dipoi entrate nel Friuli, fpiantata 
%' "j'ì \C-J- Ctcnionfa ricuperarono da Gradifca in Inora, la quale 
ami. coifibat ttrono vanamente, tuno il paefe, henche pochi di 
poi certi fanti comandali del conrado dì Tiroolo cfpugna- 
rono Cadoro, e ficchcggiarono Bellona. In qncfto modo 
con eliciti leggieri, e poco durahili fi terminarono la 
State prefentc i movimenti ildL armi l'onu utilirà, ma non 
fenza ignominia del nome di Celare, e con ac ere fei mento 
della 
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della riputa lion: d L -i Veneziani, the a[ìalrari gii due anni — — 
dagli elcrèiti di Ce fa re , e del Re di Francia riteneilcro '5' 1 - 
alla (ine le mcdelìmc fòrze, c il meJdimo dominio: le MafiMUt 
quali cole, henchè !ai;ì -iFci-j direttamente cjotro a Celare, "' t ' r ^° , 
noeevans molto più al Se di 1 'i\:n eij , purché mentre che» k"", Fri 
o temendo furie Loppi) le profferirà , c I' aumento di Ce- 
fire, o e : ie cor.ii^lia.i d-.Jli cari lanciamenti fallì, C non co- 
nofecndo i pericoli già pvo.iin^ii , o che folibcata la pru- 
denti dall'avarizia, non dà a Cefare aiuti tilt, che po- 
rcile fpcrarc di ottenere li vittoria dclidcrata, gli detrt oc- 
caiiune , e ijuali d ; inclinar,: le orecchie a coloro, 

che mai celiavano di perfuaderlo, che li alienarti: da lui, 
confermando in un tempo medelimo in nle (iato i Vene- 
ziani, che e'piitcllèro con maggiori fòrze unirli a quegli , i 
quali delìdcravano di abbalfarc li fua potenzi: onde gii 
cominciava ad apparire qualche indizio, che nella mente 
di C-fjre, e fpee'iàl mente nella caufa del Concilio germi- 
naifero nuovi penlieri, nella quale pareva raffreddato, maf- 
iì inamente dopo la intimazione del Concilio Latecanenfe, 
concìofiachè non vi mandalle, fecondo le pronielfe più vol- 
te fatte, alcuni Prelati Tedefchi in nome della Germania , 
uè Procuratoti, che vi afliitelTero in filo nome, non lo mo- 
vendo 1' efempio del Re di Francia , il quale aveva ordi- 
nato, che in nome comune della Chicfa Gallicana vi andaf- 
feto ventiquattro Vcfcovi, e che furti gli altri Prelati del 
fuo Regno, o vi andall'ero pcrfonalmentc , o vi mandalle- 
ro Procuratori , e nondimeno, o per feufarc quella dilazio- 
ne , o perchè tale folle veramente il fuo defidcrio comin- 
ciò in quefro tempo a fare i utiliza , che per maggiore co- 
moditi dei Prelati della Germania , e perchè affermava 
volervi intervenire perfunaimentc , il Concilio inditto 
3 Pifa li trasferirle a Mantova, o a Verona, o a Tren- 
to, la quale dimanda moietta per varie cagioni a tutti 
gli altri era follmente grata ai i'1 Cardinale di Santa Cro- 
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J cc, il quale, ardente di cupidità di afecndere al Ponti rl- 
15*l- cato, al qual fine aveva feminato quelle difeordie , fpcrava 
col favore di Ccfare , nella benevolenza del quale inverfo 
fe molto confidava potervi facilmente pervenire. Nondi- 
meno rimanendo debilitata, e quali manca lenza l'auto- 
rità dì Celare la caufa del Concilio, mandarono dì co- 
mune confentimcnto a lui il Cardinal di San Severino a 
fupplicarlo, che facefle muovere i Prelari, e i Procuratori 
tante volte prometti, e a obbligargli la fede, che principiato 
che folle il Concilio a Pili lo trasferirebbero in quel luo- 
go medefimo, che egli ItelTo determinane, dimortrandogli, 
che il trasferirlo prima farebbe molto pregiudiciale alla 
caufa comune, e fpecìahucnte perchè era di fonimi impor- 
tanza il prevenire a quello, che era flato intimato dal Pon- 
tefice. Col Cardinale andb a fare la inflanza medefìma, in 
m'Ì"™* nome del Re di Francia, Galeazzo fuo fratello, il quale con 
SnArnUJti felicita dilììniile alla infeliciti di Lodovico Sforza primo 
padrone , era flato onorato da luì dell' uffizio di grande 
Scudiere. Ma principalmente lo mandò il Re per confer- 
mare con varie offerte, e partiti nuovi l'animo di Cefare, 
per la in Ha bili ti del quale flava in grandiflima fofpenlione, 
e fofpetto, con tutto che nel tempo medcfimo non forte 
fenza fpcranza di conchiudere la pace col Pontefice, la quale 
tratrata a Roma dal Cardinale di Nantes, e da! Cardinale 
di Strigonia, e in Francia dal Vcfcovo Scozzcfc, e dal 
Vcfcovo di Tivoli era ridotta a termini tali, che concor- 
date quali tutte le condizioni, il Pontefice aveva mandato 
al Vcfcovo di Tivoli, l'autorità di dargli perfezione, ben- 
ché inferite nel mandato cerrc limitazioni , che davano om- 
bra non mediocre, che la volontà fua non forte tale, quale 
fonavano le parole, fapendolì minimamente , che nel tempo 
medefimo trattava con molti Patentati cofe interamente 
contrarie. Nella qual dubbictà mancò poco, che non tron- 
carle tutte le pratiche, e i prìncipi dei mali, che li appa- 
%Ì" i'dìlt recc h'3vano, l'accidente improvvidi del Pontefice , il quale, 
a ' Kiri"." infermatoli il decimofettimo giorno di Agollo, fu il quarto 
di della infermità opprclTato talmente da un potcntillimo 
■ finimento, che flette per alquante ori; riputato dai circo- 
flauti per morto, onde corfa la fama per tutto, avere tet- 
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minato i fuoi giorni, fi modero per venire s Roma molti a ■ 
Cardinali allenti, e tra gli altri quegli, che avevano con- ISii. 
vocato il Concilio. Nè a Roma ru minor follevazione, che 
foglia eflere nella morte dei Pontefici , anzi apparirono Temi 
di maggiori tumulti, perchè Pompeo Colonna Vefcovo di 
Rieti, e Antonio Savello giovani fediziofi della nobiltà 'i.,'„.:'i 'p'ti,- 
Romana, chiamato nel Campidoglio il popolo di Roma, Pi' 1 * 
cercarono d'infiammarlo con fedizioiiflime parole a vendi- * '* 
j^car/iin liberti . * ' Aitai ettere Hata opprellà la generofiti 
Romana r affai avere fervilo quegli Ipìrirì domatori già di 
tutto il mondo: poterli per avventura in qualche parte feu- 
làre i tempi paltarì per la riverenza della religione, per il 
cui nome accompagnato da fanti [11 mi coflumi, e miracoli, 
non coltrerei da arme , o da violenza alcuna, avere ceduto 
i maggiori loro all'Impero dei Chetici, fottomctto volon- 
tariamente il collo al giogo tanto (bave della pietà Criftiana . 
Ma ora quale ncccITÌrà - q lai virtù , qua] dignità coprire in 
parte alcuna la inbiv.ia dell? Ì^L i'ir.i ? Lì integriti torli della 
vita? Gli d'empii fanti dei Sacerdoti? 1 miracoli fatti da lo- 
ro?E quale generazione edere al mondo più corrotta, più 
inquinata, e di cortami più brutti, e più perduti? E nella 
quale paù folamente miracolofo , che Iddio fonte della giù- 
iìizia comporti così lungamente tante fee Ile rarezze? Soilc- ' 
neri! forfè quella tirannide per la virtù delle armi, per la 



lervazione della maellà del Pontificato? E quale generazio- 
ne ciTcrc più aliena dagli ftudj, e dalle fatiche militari? Più 
dedita all' ozio , e ai piaceri? E più negligente alla dignità , 
e ai comodi dei fucccflori? Avere in tutto il mondo lìrni- 
lirudine due Principati, quello dei Pontefici Romani, e quello 
dei Soldani del Cairo, perchè nè la dignità del Soldino, nè 
ì gradi di-i A"iLi:nm.il ticchi fono ereditari, ma pattando di 
gente in gente li concedono ai forcltieri, e nondimeno ef- 
fcrc più vituperofa la fervitù dei Romani, che quella dei 
popoli dell'Egitto, e della Sotìa, perchè la infamia di co- 
loro rìcuoprc in qualche parte l'edere i Mammalucchi uo- 
mini bellicclì, e feroci, aifuefatti alle fatiche, e a vita alie- 
na da tutte le delicatezze. Ma a chi fervirc i Romani? A 
Tsm. fi D d d pcr- 
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— I pcrfonc oziofc,c ignave, forcllicri c lpcl!ò ignohilifTimi noi* 
151 1- meno di fangue, che di colrumi. Tc.npo ciìere di (Vegliarli 
oramai ria fonnolcnza si grave, di ricordarli che l'onere Ro- 
mano è nome gloriofillìm-.i , ■] 1 nido è accojnp.i giaco dalli 
virtù, ma che raddoppia il vitupcrj, e la infamia a chi ha 
mello in dimenricanza k unurm ir:<> ia dei luoi nijg;iori. 
Apprefentarli facililìim. h ocolìnuc, pjichc in f.ilU ninne 
del Pontefice concorreva la di (cordi.) ira loro medelìmi, 
difunitc le volontà dei Rè grandi: Italia picia di armi, e 
di tumulti, e divenuta più che mai in tempo alcuno a 
tutti i Principi odiofi la Tirannide Sacerdotale. * Re-** 
fpirb da quello accidente ramo pericoloni il Pontefice, 
dal quale alquanto (bllevato , ma ([Tenda ancora mollo 
maggiore il timore, che 11 fneriOM della Tua vira, all'ulve 
n».-» a IV- il di (■-■■; ueiire , pivfairi i Ordinai! con _; iemali in forma di 
'.:■)■ Zri'iT, Conehlor.i, ■»■ il nipote dall' omicidio comincilo del Cir. 
,: i.-.-.j, ,,../, diiialc di Pavia, non per via di giulti/ia, come prima lì 
di (mi... era trattato, re;i ugnando a quello la brevità del tempo, 
ma come penitente per grafia , e indulgenza Apoltolka ; 
e nel medelìmo Coiiciltoro follceirò, che la elezione del 
fneccfliirc canonicamente ii facciìc, c volendo proibire agli 
Belli- Puftk^" ^"idcrc a tanto grado per quel r.iczzu, col quale 

o o.ni :';!ti'i di cikr: r.- ■ . : v r i Pontefici) annullando 

la clc/.ionc, che li t'acc-.lc pei ii.nonia, c dando l'adito mol- 
to fàcile a qualunque Cardinale d'impugnarla. La quale 
conlliruzione avea pronunzi. r.i i:ilìn.> tpindo era in Bolo- 
gna, fdegnaro allora contro ad alcuni Ordinali, i quali pro- 
curavano quali apertamente di ottenere pronielì'e da altri 
Cardinali, per eflcrc dopo la morte Tua alinoti al Pontificato. 
Dopo il qual giorno feguirò miglioramento molto eviden- 
te, procedendo , o dalla compiendone fai molto mimila, a 
dall'edere rifervato dai fari come aurore, e cagione pcin- 
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cìpalc di più lunghe, c maggiori calamità d'Italia, perche 
ne alla virtù;, nè ai rimedj dei .Medici li poteva attribuire 
la fua fallite, ai quali, mangiando nel maggiore ardore della 
infermità pomi crudi, e cole contrarie ai precetti loro, in 
parte alcuna non obbediva. Sollevato che fu dal pericolo 
della mone ritornò alle confucte fatiche, e peniicri, con- 
tinuando di trattare in un tempo medclinio la pace col 
Re di Francia , e eoi Re di Aragona , e col Sanato Vene- 
ziano confederazione a olici j diri [ rmi/.eii , e benché con 
la volontà molto più inclinata alla guerra, che alla pace, 
pur talvolta. <3ilìraendolo molte ragioni, ora ir» quella, ora 
in quella fentenza. Inclinavamo alla guerra oltre all' pdjo 
inveterato contro al ile di Francia, e il non potere ottene- 
re nella pace tutte le condizioni dciìdcrava, le perfuafionì 
contrarie del Re di Aragona infofpcttito più che mai, che 
il Ile di Francia pacificato col Pontefice non aHaltailb, 
come prima ne avelie occalionc il Regno di Napoli , c 
perche quelli cornigli avellerò maggiore autorità aveva ol- 
tre alla prima armara pallata l'otto Pietro Navarra di Af- 
frica in Italia, mandata di nuovo un'altra armata di Spa- 
gna, in fulla quale li dicevano e Ucrc cinquecento uomini 
d' arme, icicenro Gi.Hincrt.irj , e ti-ei-d^ì tanti, forze che 
aggiunte agli altri non erano, e per il numero, e per il va- 
lore degli uomini di t.i coii!Ì.kr..xijiie . E nondimeno il 
iiiinieii.iiu Re prucojcu.lu eoa le folife arri dimonrava de- 
luderai*: jiiù la guerra co:itro ai Mori, nè rimuoverlo da 
■l'itila utilità, o comodo proprio, nè alrro, che la divo- 
zione avuta lc,)ij;re Soli.i Apoiiolica : un che non pp. 
tendo foio folle mare -.i fiiiJ.,ri fimi gli cr.t uccellano l'aiu- 
to del Pontefice, e del Senato Veneziano: alle quali cofe 
perchè più ftdlii!C!*c tond-focn Jcilero, le genti /uc , clic 
tutte erano difeefe ncll' ìl'ola di Capti, vicina a Napoli, 
dimoiavano di apparecchiarli per p aliare in Attrici. On- 
de (paventavano il Ponte. ice h oi^un-.ìe Smoderate, i;i ■ 
faiììditanlo quelle arti, e lo infofpettiva 1' cliersli noto, 
che^.iel l!c non celiava di dare fpcran/a contrarie al Re 
di^Francia. Sapeva che i Venczijni non declinerebbero 
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' ' e che il Senato per Te IIcITd cri piuttosto dclidcrofo di ar- 
Ijii. tendere per allora a difendere le cofe proprie, che a pren- 
dere di nuovo una guerra , la quale non li potrebbe foften- 
tjrc fenza fpefe grandtllìmc, e quali intollerabili: Ipcrava che 
gli Svizzeri, per la inclinazione più comune della molti- 
tudine, li dichiarerebbero contro al Re di Francia, ma 
non ne avendo certezza non pareva doverli per queila 
fperanza incerta fot (omettere a tanti pericoli, cllcndogli 
noto , ebe mai avevano troncate le pratiche col Re di Fran- 
cia , e che molti dei principali, ai quali dall' amicizia Fran- 
zefe rifuitava ur Jii;: r-miuIÌ :unia . li a ria tifava no quanto po- ■ 
cerano, acciocché nella dieta , la quale dì proffimo doveva 
congregarli a.. . , la confederazione col Re li ritinti vaili ■ dell' 
animo di Celare, benché dimoiato inflantemeiitc dal Re 
Cattolico, e naturalmente inimicilRmo al nome Franzcfe, 
aveva minore fperanza, che timore, fapcndo le ollérre gran- 
di , che di nuovo gli erano fatte contro ai Veneziani, e 
contro a fe, e clic il Redi Francia aveva polTibitità di met- 
1 _ terlc in atro maggiori di quelle, che gli poteflcro elitre 
fatte da qualunque aldo, e quando Ccfarc li unilTe a quel 
Re li rendeva per l'autorità Ina molto formidabile il Con- 
cilio, c congiunte con buona fede le armi lue con le for- 
ze, c con i danari del Re di Francia, c con la oppor- 
tunità degli tirati di ambedue, ninna fperanza poteva il 
Pontefice avere della vittoria , la quale era molto diffìcile 
ortenere contro al Re di Francia Colo. Sollevava 1' animo 
fuo la fperanza, che il Re d'Inghilterra avelie a muove- 
re la guerra contro al Reame dì Francia, indotto dai con- 
figli, e perfualìoni de) Re Cattolico fuo fuoccro , e per 1* 
autorità della Sedia Apoftolica, grande allora nell'lfolad' 
Inghilterra, e in cui nome aveva con ardenriilìmì preghi 
fupplicato I' aiuto fuo contro al Re di Francia , come con- 
..tro a oppreliore, e anche umrparore della Chiefa. Ma 
«»?.>£ <H movevano molto più (*) 1' odio naturale del Re , c dei 
f'iwuf. '' po- 
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popoli d' Inghilterra contro al noma dei Franzefi, li età — 
giovenile, e l'abbondanti grande dei danari lafcìatigli dal . iSf- 
padre, i quali era fama, nata da autori non leggieri, die 
. almidclTcro a quantità quali incllimabilc: le quali cole ac- 
cendevano 1! animo del giovane, nuovo nel Regno, e che 
nella cadi fua non aveva mai veduto altro, che prafpera l'or- 
runai la cupidità di rinnovare la gloria dui Tuoi antecef- j' 
fori, i quali "1 intitolatili Rè di Francia, e avendo in di- °'_ r < 
verle eri velfato vittorioli con grandìlfimc guerre quel Rea- 
me, non folo avevano lungamente polTcduti la Chietina, 
e la Normandia, ricche, e porcini Provincie , e prefo in 
una battaglia fatta appretto Potticri '*) Giovanni Redi 
Francia con due figliuoli, e con moiri dei principali Signo- 
ri, ma eziandio occupata, infieme con la maggior parte 
del Regno, la Città di Parigi, Metropoli di tutta la Fran- 
cia, e con tale fuccclfo.c terrore , che è collante opinio- 
ne, che le Errico quinta loro Re non folle nel fiore del- 
la età , e nel cario delle vittorie pattato di morte natura- 
le all' altra vita, avrebbe conquisto tutto il Reame di 
Francia . La memoria delle quali vittorie rivolgendoli il 

tutto che dal padre, quando moriva, gli folle fiato ricor- 
dato efpreliamenre, che confermile fopra tutte le coli: la 
pace col Re di Francia, con la quale fola potevano i Rè 
d' Inghilterra regnare lìcuramentc, e felicemente, e che la 
guerra fatta dagi' Inglefi al Re di Francia, infettato maf- 
limamentc nel tempo medclimo da altre parti , folte di mo- 
mento grandi Ili mo non età dubbio alcuno, perchè, c pcr- 
coteva nelle vifeerc il Regno fuo , e perchè per la ricorda- 
tone delle cofe pallate era fommaniunte temuto dai Fran- 
zefi il nome Inglefc : c nondimeno il Pontefice per la in- . 
rettitudine della fede barbata, e per edere i pacli tanto 
remoti non poteva ripofare in quefto favore lìcuramentc 
i configli fuoi. Quelle, e con tali condizioni erano le 
fpc- 

[«1 fa cagioni, ci.- : Ri ci- T i ! - r ii"',:ni' m f.atnn'ii di EJoinTo Tcm 

«itj i«,;„ìyT irl . Si ri r.-.i-K.:. . a'i-.iiMi,;- Ji w m i.,„ 
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= fpcranzc del Pontefice . Da altra patte il Re di Francia ab- 
bottivi la gii etti con la Cliiefa, delìderava la pace, me- 
diante- la quale citte il rimuover Ji la inimicizia del Pon- 
Telrce , li liberava dalle dimande importune , e dalle neceflì- 

.«rtà di fcrvire a Ccfare, uè faceva difliculti nell' annulla- 
zione del Concilio Pifano introdotto follmente da lui per 
piegare con qucfto tir.iui'-; !' :i:iiuiu ilei Pontefice alla pace, 
purché fi pctdonaiTc ai Cardinali , e agli altri , che vi ave- 
vano , o confenrito, o aderirò. Ma in contrario lo teneva 
fofpefo la dimanda della reftituzione di Bologna, efiendo 
quella Città per il fito futi opportuni filma a moleffarlo , 
■ perchè dubitava , che la pace non folfe accettata dal Pon- 
tefice facetamente , ne con animo difpollo, fe le occafio- 
ni gli t itnrnafi'cfo a ollcr varia : ma per liberarli di prefen- 
te dal pericolo del Concilio, e delle armi. Spelava pure 
avere a confermare I 1 animo di Celare con la grandezza 
delle ollcrtc, c perché iufino a ora, non come alienato, nu 
come confederato trjtrava- fcco delle occorrenze' comuni, 
confortandolo tra le altre cote a non confentirc, che Bo- 
logna Città di tanta importanza ritornale nella pore- 
Ità del Pontefice. Del Ile di Aragona, e del Re d'In- 
ghilterra non diili.hva interamente , -non ofrahte ii proce- 
dere già quali manifcfto dell' uno , e i romori , che ti fpar- 
gerano deliamente delP altro, e con tutto chegl'lmbafcia- 

parolc , e fono fpceic di amichevole uffizio, e dipoi con 
parole più efficaci confortato, che operane , che-i CaMinu- 
li, ci Prelati del filo Regi!.) concurì'^Ilr.i al Co liei! io Late- 
Tanenfc, e che permettere, che la Cliiefa folle reintegrala 
della Città fui di Bologna, perché dj altra parte limulail- 
do I'Ingltfe di volerà pcrfi.-ver.ire nel] j coufidera/ìonc , che 
aveva Ceco , e facendogli fede del medefimo inulti dei Tuoi , 
credeva non avene a trattate di oflendérto , e le arti , c le 
Emulazioni dell' Aratpnefe erano tali, clic il Re prelfatl- 
do minore fede ai fatti, che alle parole, con le quali af- 
fermava, che mai piglie re Mie 1- armi contro a lui, li lafcia- 
va in qualche parte perfuadcrc , che quel He non farebbe 
così congiunto con le armi mmiifeiln a/ l'i .limici fuoi, co- 
nio era congiunto con i configli occulti . Nelle quali vane 
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opinioni s'ingannava cinto, che ellèn.1 gli data (pei 
da coloro, die appallo agli Sviweri C.-ymca .ano -e 
fuc di poteri riconciliare quella nazione, le co .lei 
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per il che il Pontefice 
Fiorentini, che avellerò 
li cominciali!: il Qnitilij 



ftiea le Cirr: 
del Concilio 



to il Cardinale Uciino Legar» dì Bologna lo trasferì a quel- 
la legazione, acciocché, cficndo con tale autorità vicino 
ai confini loro 1' emulo di quello Stato entraflcro tra fc 
meddimi in fol'pcrtOj c in coot'.ilionc , dandogli fpcranza , 
che tal cofa potelle facilmente fuccedere per le condizioni , 
nelle quali era allora quella Città, perche, oltre all' ellere 
in alcuni il defidcrio de! ritorno della famiglia dei Medici, 
regnavano tra gli altri Cittadini di maggiore momento le 
di&ordie, e le divilìoni, antica infermità di quella Città , 
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talliate in quello tempo W dilla grandezza , e autorità del 

•SI l. Gonfaloniere, la quale alcuni pei ambizione, ed emulazio- 
ne non potevano Tollerare, altri erano mal contenti, che 
egli attribuendoli nella deliberazione delle cole , forfè più 
clic non li conveniva al fuo grado, non lafciiifc quella par- 
te agli altri } che meritavano le loro condizioni, dolendoli , 
che il governo della Città ordinato nei due clircmì, cioè 
, nel capo pubblico, e nel con figlio popolare, manca ile, fccon- 
:!'"'„". do li retta inflituzionc delle Repubbliche, di un S;nato 
'/ '/' debitamente ordinato, per il quale, oltre a edere come tem- 
... .... ., paramento tra l'uno, e l'altro eltrcmo, i Cittadini princi- 

"■■ pali , e meglio qualilicati ottcnelìcro nella Repubblica gra- 

do più onorato: e che il Gonfaloniere eletto principalmen- 
te per ordinare quello, o per ambizione, o per Colpetto va- 
no facclfc il contrario, il quale deliderio febb:n; ragionevole, 
non perbdi tanti imporranza, che dovelfe voltate gli animi 
loro alle divìlioni, perchè eziandio fenza quello ottenevano 
onefto luogo, nè alla fine fenza loro li difponevano le cofe 
pubbliche, fu origine, e cagione principale dei mali gra- 
vitimi di quella Città. Da quelìì fondamenti ellendo nati 
\i divilionc tra i Cittadini, e parando agli emuli del Gon- 
falonictcche egli, e i! Ordinale d. V'olrern Tuo fratello 
svetterò depcndenza dal Re di Francia, e lor.fidjlTeio in 
nueli* amici/ia , li opponevano qnanro potevano a quelle 
dcliliewioni.chc li avc«ano a lire in favore di onci Re, 
deÓderof. , che .1 Pontefice previlelTe Da queflo'eii an- 
cor» nato, che il non; dclJ-i Ij^.'-In dei .Medici tornir.- 
clava a ellère meno efofo nella Otti, perchè quegli Cit- 
tadini grandi, che non defidenvano il ritorno loro, per 
la emulazione col Gonfaloniere, non concorrevano mu a 
petfegoi fargli , nè a impedite (rome altre uoItc li era farro) 
la converfazionc degli altri Cittadini con loro, anzi dimo- 
lirando, per battere il Gonfaloniere, di non cllcrc alienati 
dall'amicizia loro, facevano quali ombra agli altri di deli- 
berare la loro grandezza: dalla miai cofa nafeeva, che non 
folo 
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folo quegli , che veramente erano amici loro, che non era- ■ — 

no di molto momento, entravano in fperanza di cofe nuo- 'S 11 * 
ve: ma ancora molti giovani nobili /limolati, o dalle 
troppe fpefe, o dai fdegni particolari, o da cupidità di fo- 
prafiare gli altri, appetivano la mutazione dello Stato per 
mezzo del ritorno loro, e aveva con grande aftuzia nu- Mi(JV /f 
trito, eaugumenratopiù anni quella difpolìzione il Cardinale Mrtamtii 
dei Medici , perchè dopa (a morte di Piero Tuo fratello , fi. 
il cui nome era temuto, e odino, limillando di non ii,^™;,' "' 
volere intromettere nelle cofe di Firenze , ne di afpirjrc 
alla grandezza antica dei fuoi ,(') aveva Tempre con gran- 
didime carezze ricevuto tutti ì Fiorentini , che andavanoa 
Roma, e affaticatoti prontamente nelle Faccende di tutti, 
e non meno degli altri, di quegli, che lì erano feopcrti 
contro al fratello, trasferendo di tutto la colpa in lui, co- 
me fe l'odio, e leoffcfc follerò terminate con la fuamorrc: 
nel qual modo di procedere eITcndo continuato più anni, e 
accompagnato dilla fama, che aveva nella Cotte di Roma 
di ellet per natura liberale, olTequiofo, e benigno a cia- 
feuno , era diventato in Firenze grato a molti, e però Giu- 
lio delìdcrofo di altetare quel governo, non imprudente- 
mente lo ptopofe a quella legazione. Appellarono i Fio- 
rentini dall'interdetto, non nominando, per 0 He ndcre me- 
no nell'appellazione , il Coocilio Tifano, ma fol amen te il 
Sacro Concilio della Chiefa universe, e come fe per l'ap- ' 
pellazione lòlle fofpefo l'effetto dell' interdetto, furono per fUtmtìtl 
comandamento del luprenio Magidrato aigretti i Sacerdoti 
di quattro Chlcfc principali a celebrare pubblicamente nulle " .yr 
loro Chiare gli utìicj divini: il perché fi feopriva più la di - 
villane dei Cittadini, elfendo timeffo nell'arbitrio di eia-*""- 
feuno, o ouctvare, o fptezzare l'interdetto. Onde di nuovo 
fecero inllan/a gl' Imbafciatori del Re di Aragona, e d'In- 
ghilterra al Re di Francia, offerendogli la pace col Pon- 
tefice, in cafo lì refliruille Bologna alla Chiefa, e che i 
Cardinali convennero al Concilio Latcranenfe , ai quali 
Tom. IL E e e ofte- 
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; offirivann , tlij il Papa perdonerebbe. Ma ri re net! dolo dì 

Un. con li:.] tire il riatto di Bologna, rifpofe, che non difen- 
deva una Cittì contumace , e ribelle della Chiefa , fono 
il cui dominio, e ubbidiai/.i (ì riceva, tome per niol- 
riffinii anni aveva furo innanzi al Ponrificaro di Giulio, 
il quale non dovrebbe ricercare più dell' autorità, con li 
quale l'avevano tenuti i fuoì antccellori: mede li ni a me nre 
il Concilio Pillino ellerc fiato intrudono con o ne 11 i Ili n io, 
e fanriHìmo propofito di riformare i difurdini notorj , e 
intollerabili, che erano nella Chicli, alla quale, fen/.a pe- 
ricolo di feifma , o divilione, facilmente li redimirebbe 
l'antica fp tendo re , fe il Pontefice, come era giallo, e 
conveniente, convcnilTc a quel Concilio, fossi Qg.ncndo , 
che la inquietudine fui, e l'animo accefo alle guerre , e 
agli fcandoli, aveva, corretto lui a obbligarli alla, prote- 
zione di Bologna, e però per l'onor fuo non voler man- 
care altrimenti di difenderla, che mancherebbe al diten- 
dere la Città di Parigi. Dunque il Pontefice timolfi tutti 
i penlieti dalla pace per gli odi ■ « appetiti antichi, per 
la cupidità di Bologna» per lo fdegno, e timore del Con- 
cilio, e finalmente per fofpctto, fe dillhrìhc pi J a de- 
liberare di clicre abbandonato da tutti, perchè già i fon- 
dati Spagnuoli dinuiHrandu di avere a pallate in Affrici, 

C..y-;™iE co[milc > avan0 a Capri a iinb.srcarli, deliberò di fare la con- 
. federazione trattati col Re Cattolico, e col Senato Vc- 

h < ' ■ invidilo, la quale fu il quinta giorno di Ottobre pub- ' 

*™iJui." ' bi:eati fuLeimemeute, prtfentc il Ponrelìce, e rulli i Car- 
dinali, nella Chicfa di Santa Maria del Popolo. Conrcn- 
ne, che li confederavano per confermare pri nei pai ni ente la 
unione della Chicfa, e a eftiepazionc per dilendcrla dallo 
fdftna imminente del Conciliabolo Pilano, e per la ricu- 
perazione delia Città di Bologna appartenente immedia- 
tamente alla Sedia Apollolica , e di tutte le alrre terre , 
e luoghi, che mediatamente, n im;n.\iiar.> niente fe gli ap- 
parten elitra , fotta il igual fenfo lì comprendeva Ferrara, 
e che 
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e che contro a quegli, che ad alcuna di quelle eofe fi "p- — 
poneflero ,tì che d'impedirle tenraflero ( lignifica ira no qac- I5»t. 
ile parole il Re di Francia ) a cacciargli toralmente d' [- 
talia con potente eferciro fi procedere, nel quale il Pon- 
tefice renelle quattrocento uomini d'arme, cinquecento ca- 
valli leggieri , e feimiU fanti : tenclTc il Senato Vene/la- 
no ottocento uomini d'arme, mille cavalli leggieri, e ot- 
tomila tanti , e il Re di Aragona mille dugento uomini d* 
arme, mrlle cavalli leggieri, e diecimila tanti Spagnuoli, 
per fortenta/ione dea quali paga (Te il Pontefice , durante 
la guerra ciafeun mefe ventinula ducati, e altrettanti ne 
pagarle il Senato Veneziano > numerando di prefenrc lo 
Jlipendio per due meli) tra i quali dovetelo ciler venuti 
in Romagna, o dove con tei utero i Confederati. 1*1 Ar- 
maiTc il Ite di Aragona dodici galee Cottili, quattordici ne 
armatelo i Veneziani , i quali nel tempo tnedelìmo movef- 
fero la guerra nella Lombardia al Re di Francia. F°te 
Capitan Generale dell' efercito Don Ramondo di Cardona ^'"fftS''" 
dì patria Cardano, e allora Viceré del Reame di Napoli.- Mf 
clic acquillandolì Terra alcuna in Lombardia, che folle ft a . ■»****«' ■ 
ta dei Veneziani, fc ne offervafle la dichiarazione del Pon. 
refice , il quale incontinente, per fcrittura latta fepaiara- 
mente, dichiarò li rclriruillc ai Venc/.iani . A Celare fu 
rifcrratt ricolta di entrare nella confederazione , e mede- 
iimamente af Re d'Inghilterra, a quello con incerta fpe- 
rjtiza dì averlo filialmente a Sparare dal Re di Francia, 
a (lucilo con efprelfo con fenri mento del Cardinale Ebora- 
cenfc intervenuto continuamente ai trattamenti della le- 

la quale come fu contratta, morì 'j Girolamo Do- ^\"",",fl] 
nato Oratore Veneto , per la prudenza , e dcflrci'.za fila Htm 
molto grato al Pontefice, e perciò ftito molto utile alla 
Patria nella fua legazione. Dello quella confederatone fatta 
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dal Pontefice, fotto nome di liberare Italia dai Barbari 
diverte interpretazioni negli animi degli uomini , fecondo 
la divediti delle palTioni, e degl'ingegni, perchè molti 
prcli dalla magnificenza, e giocondità del nome, editava- 
no con Cornine laudi inlino al Cielo così alto proposto , 
chiamandola profeflione veramente degna della Matita Pon- 
tificale,^ potere la grandezza dell' animo di Giulio avere af- 
funtointprcla più generata, nèmenopiena di prudenza.che ma- 
gnanimità, avendo con la indufiria fua commoffo le armi dei 
Barharicontro ai Barbari :onde largendoli contro ai Franzeiì 
più il (angue degli lìranicri , clic degl'Italiani, non folanienre 
li perdonerebbe al fjngue nollro, ma cacciata una delle 
parti farebbe motto facile cacciare con le armi Italiane 
l'altra già indebolita, ed enervata. Altri conlidcrando 
forfè più intrinfccamcntc la foftanza delle cote, nè li la- 
feiando abbigliare gli occhi dillo fplcndore del nome , te- 
mevano, che le guerre , che li cominciavano con intenzione 
di liberare Iralù dai Barbari noccrebbero molto più agli 
fpiriti virali di quello corpo, che non avevano nociuto le 
cominciate con manifelta profeflione , e ccrtilTima inten- 
zione di foggiogarla, ed cfl'cr cofa più temeraria, che pru- 
dente lo fperare, che le armi Italiane prive di virtù, di 
difciplina, dì ripura/ione, di Capitani di autorità, nè con- 
formi le volontà dei Principi fuoi, fonerò /ufficienti a cac- 
ciare d'Italia il vincitore, al quale quando mancallero 
tutti gli altri rimedj, non mancherebbe inai la fatuità di 
riunirli con i vinti a rovina comune di rurri gì' Imitar», 
ed etfer molto più da temere, che quelli nuovi movimenti 
dell'ero occafione di depredare Italia a nuove nazioni, che 
da fperare, che per la unione del Pontefice, e dei Vene- 
ziani fi avellerò a domare i Franzeiì, e gli Spagmtoli. 
Avere da defidcrarc Italia, che la difeordia, e configli mal 
fanì dei noftri Principi non svenerò aperta la via di en- 
trarvi alle armi fbrcfticrc, ma che poiché per la fua infe- 
licità due dei membri più nobili erano (lati occupati dal 
Re di Francia, e dal Re di Spagna, doverti riputare mi- 
nore calamità, che amendue vi rimanelTero lino a ranro, 
che la pietà divina, o la benignità della fortuna condu- 
celTero più fondate occalioni, perchè dal fare contrapefo 
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l'uà Re all'altro fi difenderà li libertà di quegli, che iti- ^™ 
eora non fermano, che il venite tra loro medefimi alio '5' 
armi, per le quali, mentre durava la guerra lì lacerereb- 
bero con depredazioni, con iucendj, con l'angue, c con ac- 
cidenti miferabili le parti ancora intere, e finalmente quel 
di loro, che riniancfte vincitore, l'affliggerebbe intra con 
più acerbi, e più atroce ferviti. Ma il Pontefice, il oiale 
a altrimenti, divenuti per la 1 
iriti fuoi maggiori, e più arde; 
. ... nine menilo nel monitorio fa tt 
aiuoli del Concilio, convocalo con folc imi glande il „ 
Conciltoto pubblico, fedendo nell'obito PontilÌLalc nella™ 
Sala detta dei Ri*, dichiarò i Cardinali di Santi Croce , 
e ii Sin Malo, di C i";. 12.. , 0 qcl ni Kaii fa, elfi: caduti s ~ 
dilla dignità del Cardinalato, e incoili in tuitc le pene, 11 " 
alle quali fono fottopoili gli eretici, e gli fcilmafki. Pub- 
bli:t> oltre a quello un monitorio fotto la torma mede- 
iìr.ia al Cardinale di Sin Severino, il quale inlino a quei 
giorno non aveva molestato, e procedendo col medelimo 
ardore ai penlìeri delle arnii, follccitava continuamente la 
venuta degli Spagnuoti , avendo ncll' animo, che innanzi a 
ogni altra colà, li nrnvullc li guerra contro ai Fiorentini, 
per indurre ai voci dei Confederati quella Repubblica , ri- 
mettendo al governo la famiglia dei Medici, nè meno per 
faziare l'odio fm i furato co nceputo contro a Pietro Soderini 
Gonfaloniere, come fc dall' autorità fua lolle proceduto, 
che i Fiorentini non fi follerò mai voluti fepprare dal Re 
di Francia, e che dipoi avellerò confentito, che in Fifa li 
celebrane il Concilio; della qual deliberazione penetrando 
molti indizj a Firenze, c facendofi per poter foiìcncrc la 
guerra diverfe preparazioni, fu rra le altre cofe propoih» 
cllcre molto conveniente, che alla guerra molla ingiufla- 
mente dalla Chicfa li rcliftcITc con l'entrate dei beni delle 
Chiefe, c perciò lì ali ri g ne fiero gli Ecclclialtici a pagar 
quantità grandifiima di danari, ma enn condizione, che 
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"deponendoli in luogo licuro, non li fpendeilero, fc non in 
calo lòlle moti» li guerra, e che celiato il rimorc, che la 
dovette cilcr morta, li reftituilfero a chi gli avelie pagati: 
dia qual cola contradice vano molti Cittadini, alcuni te- 
mendo di non incorrere nelle cerifiire s l- ndk pene iitiiv ile 
dalle leggi Canoniche contro ai violatori della libertà Ec- 
cieliaftica, ma h m.iggior parte di luto per impugnare le 
cole propofle dal Gonfaloniere, dall' autorità del quale era 
iu;ini!'dti) prurede:-.; prindpalmcnti: quello con lìgi io . tAi 
cllèndo per diligenza del Gonfaloniere, e per la inclina- 
zione di molti altri deliberata già nei contigli più (berci 
la nuova legge ordinata fopra quello, né mancando altro, 
che ? approvazione del Consiglio maggiore, il quale era con- 
vocato per quello elìcerò, il Gonfaloniere patio per la legge 
in quella fenrciiza. 
Jj Niaiio i-, che pafa,prefianti]fimi Cittadini., gasp ameni e 
"' dubitare qua! fio fiata fempre nutro alla voftra libertà la 
mente del Pontefice, non filo per quel che ne appari/ce di 
Zprefinte di averci tanto precipnofamente fittoci aWm- 
u Odetto few W/« ™ r, $™ f»J' ' ' r 

àepa -pochi glorili /; ritii'ivrff'e il /'•■■n< iiio ,Li Pifa, ma molto 
pia per il di fior fo delle azioni continuate da fai in tatto il 
tempo del fuo Pontificalo, delle anali raccontando brevemente 
una parte, perchè ridarle lune alla memoria farebbe co/a 
inolio lunga ,cbt è, che non f appio , che nella guerra contro 
ai Pi/ani non fi potette ottenere da fai , benché malte volte 
ne io fuppUchtiiH;r,r, , Cr.nv ,iì,in:o uè pale/e, nè occulto , con 
tatto che, e la giufiizia della caufa Io merilajfe, e che lo 
fpegner quel fuoco, che rullìi anni prima era flato materia 
ili aruvtfiinc fcrtiitb.i-hmi o'pjrtcm-fii!, e alla ficm th delh 
Stato della Chicfit, e alla quiete di tutta Italia; anzi, come 

fimpre,qaaute ùtile rhwre-Jio a fai uoMuiM -Pifam gR 

■varwfpt a l ,', , nuova , ma comin- 

ciata tnjiw, ve! r.iril;;,,,^:!,,, mrehè, come è nolo a erajeu- 
no di -voi, levato die fu da Pi/:- il campn Jet Iranici, pro- 
curi' quanto pan-tic ,1/pir/lh ai Re il; l rancia, e ai Cardinal 
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di Roano , perchè efcìiifi noi rìccvefféro in protezione i Pi' • 
fani-, il Pontefice non concedette inai alla Repubblica nojira *S>.*- 
aie ima dì qnelk frane , dille quali i f ::-.-: a c/fere bette 
fpego liberale la Sedia Apoft'iica , perite ì.i tarte diffkul-, 
ti, e Infogni ut/iri non (salirti mai, ci-:- una voliti fola, 
ci aìutaffmo dell' entrate ài::): Ec-.-lejiajìici , cerne più- voile 
aveva con/entità Aiiìfindru i- J. , ben: ite inimico i.aìtn gran* 
ile dì qiiejìa Repubblica , ma di, no/1 rimili miie co/e minori 
V animo tjleffo, che aveva nelle unsv^lori , ti nei!/ ancora il 
trarre dai Clero i danari per fiftertare lo flifdio pubblico , 
betahè jljje puah: //:.; unità , e ioni innata con la licenza di 
tanti l'artefici, e che fi convertiva in taafa pielofn delia dot- 
trina-, e delle lettere. (h:el eie pir Hai loiamneo d ' Alvia- 
no fi trattato col Cartiitiaie Ajantii, in Roma, non fu trat- 
tato feuza caiifertiinenlo del Papa, come allora ne appariro- 
no molli indizj, e lofio ne farebbero appariti effetti inani- 
fefii, fe gli alivi d'i maggfir potei:..!, die v' intervenivano, 
non fifogem ritirati per la morte improvvijlt del Cardina- 
le, ma, benché afi:i i fondami:.:: frì:t:i , non volle mai 
confertìre ai gialli pregili ne/tri il: proibire ali' Al-eiano , ebe 
non adtmaffe, o :rtr.<;iint.,'e follati tal terranno dì Roma, 
ma proibì iene ai Cdor.neji, e ai favelli, pir mezzo dei quali 

afiltajfero le- terrei quegli, rir fi preparavano 'per ofen- 
derei . Nel/e cofe di Siena difer.demh fempre Pandolfo Pe- 

tregua , aè t' interpofe poi per altro , perchè noi recuperammo 
Montepulciano, per la dififa dei quale aveva mandato gente 
a Siena, fe non per paura, che l'eferciìo del Re di Francia 
non fojfe da noi chiamato in T ofeaua. Da noi per il contra- 
rio non gli era mai fiata fatta alfefii alcuna, ma- procedati 
fempre con la divozione ioincinen'i -affo la tibie fa, grati- 
ficato lui particolarmente in tutte le diiiiande, che fino fiate 
in poteflà no/ira , (incedeteci I: alit/iut obbligazione; ausi 
contro alla propria utilità, lei genie alla ìniprefirdì Bologna, 

egire nella meiLrìa di ciffeuno voglio {acmtnente 'pagare , 
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ài aver predato orecchie ( voglio, ebe le parale Jìatio mode- 
rate ) a quegli, che gli offerfero la inane mia, non per odio 
contro a me, dal quale mai non aveva ricevuta ingiuria al- 
cuna, e che quando era Cardinale mi aveva fempre onora- 
tamente raccolto, ma per il defiderìo ardente, ebe ha di pri- 
vare voi delia vojira libertà , perchè avendo fempre cercato, 
ebe quefta Repubblica aderìjfe alle pie immoderate, ed in- 
giufte volontà, foffe partecipe delle fue fpefe, e dei /noi pe- 
ricoli, uè fperando dalla moderazione, e maturila dei con- 
figli voflri poter nafeere imprudenti, e precipìtofe delibera- 
zioni, ha direno il fin [no a procurare d'introdurre in que- 
fta Città una tirannide, che dependa da lui, che non fi con- 
figli, e governi fecondo le nofire utilità, ma fecondo l'impeto 
delle fue cupidità, con le quali, tirato dai fini fmifiiratì 
non penfa ad altro, ebe a feminar guerre di guerre, e a nu- 
trire continuamente il fuoco nella Cri/li unità . E chi è quel- 
lo, che pojja dubitare, che ara, che feco fi dimoftram con- 
giunte ti potenti armi, ebe ora, eie fignoreggia la Romagna , 
che gli ubbidirono i Scneft, donde ha l' adito a penetrare in- 
fimo nelle vìfecre no/Ire, ebe non abbia intenzione di affal- 
tarci? Che ei non fia per iugegnar/i apertamente di ottene- 
re con le forze quel che già ba tentato occultamente con le 

tanto più, quanta più fonino mal preparati a difenderci . Ma 

penfieri firn abbafianza avere deputato nuovamente Legato 
di Bologna il Cardinale dei Medici con intenzione di pre- 
porto aie efercito, Cardinale non mai onorato, o beneficato da 
lui, e nel quale non dhnoftrn mji alcuna i.i::ti,in;:a'S Che li- 
gnifica quefto, altro, che dando autorità, accoftando ai vofiri 
con/ini, anzi mettendo quafi infili collo voftro con tanta di- 
gnità, con riputazione, e con armi quello, che afpira a ef- 
fere voftro tiranno, dare animo ai Cittadini, ( fé alcuni ne 
fono tanto pravi ) che amino più la tirannide, che la libertà, 
e a fiallevare i fndditi vofiri a quefta nome ? Per le quali 
cofe quefti mk'i'iiimrcv-iH (.V/vii , e molti altri buoni, e fa- 
vi Cittadini hauuo •riudicno elitre neeelfiirio, che, per di- 
fendere quefta /■■bcrr.ì, li facciavi i mede/imi provvedimenti , 

ebe fi averebbero a fare, fc la guerra fojfe certa, e fe bene 



fia verifim'ile, che il Re dì Francia, almeno per P intere ffe 
proprio, ci aiuterà potentemente , non dobbiamo per quefla 
fperanza omettere i rimedj,cbe fino in nofira poteftà, nè 
dimenticarci, che facilmente moli' impedimenti potrebbero fi- 
pravvenire, eie ci priverebbero in qualche parie degli aiuti 
fuoi. Non crediamo, eòe alcuno neghi, che quefta fia falliti- 
fero, e tiecejjario configlio, e chi pur negafe potrebbe ejfere, 
che altro lo movejfe, che il zelo del bene comune. Ma fino 
bene alcuni che allegano, che ejfendo noi incerti fi il Ponte, 
fice ha nell'animo di muoverci la guerra, e inutile delibera- 
zione, offendendo P autorità fua, e gravando i beni Ecclcfia- 
ftici dargli giufta cagione di fdegiiarfi, e provocarlo a farci 
quafi neceffariameute la guerra, come fi per tanti, e così 
evi. '.culi filini, e argomenti non fi comprendere manifejiameu- 
te, quale fia la mente fina, o come fi appartenere ai pru- 
denti governatori delle Repubbliche lardare a preparar}' do- 
po il principio delP agallo, volere prima ricevere dall' inimi- 
co il colpo morta/e, che ve/lirfi delle armi uecefarie a di- 
fender/. Altri dicono, che per non aggìnguere alPira del 
Pontefice l'ira divina,/, debbe provvedere alla filate noftr a 
con altro modo, perchè non è in no, quel!,, m-eejfià, fruì.,, 
la quale è fempre proibito con pene gravi/fina dalle leggi 
Canoniche ai fico/ari imporre gravezze ni beni, o alle per- 
fine Ecckjiafitcbe. E' fìnta conjiderata quefta ragione fimil- 
mciUe d.i imi, e daf: ,u:ri, ì:Zv hannr, coii/ìrl'iMo, clic Sfac- 
cia quefta legge, ma non baflando , come vói fapcte, l'entrate 
pubbliche alle fpefi, che occorreranno, ed e fendo fiate si lun- 
gamente, e sì gravemente affaticate le borfe voftre, ed ejfen- 
dv imiaififto , ibf nulla guerra avranno a ogni ora di nuivo 
a ejfire afaticate, chi è quello, che non vegga efiere molto 
conveniente, e ime fino, che fpefe, ,he ff.iramu, per di- 
fenderci dalla guerra, moffa dalle perfine Ecclcfiafiiche , fi 
{•fi ,rJi!:i't ili qualche parte con i danari delle perfine Eccle- 
fiaftiebe? Cofii molle altre volte tifata nella noftra Città, e 
molto più da tutti gli altri Principi, e Repubbliche, ma non 
giammai, uè qui, né altrove con maggior moderazione, e cir- 
cospezione, poiché non fi hanno a fpcndere in altro ufo, anzi 
fi hanno a deputare in luogo fio uro per refiìtuirgli,fi il ti- 
more nofiro farà fiato vano, ai Religkji medefimi. Se adun- 
Tom. IL- Fff ette 
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■=sque il Pontefice non ci muoverà la guerraiuoli Jpevderema 
i danari degli Ecclefiaftici , uè quanto: all' effètti, avremo im- 
poflo loro gravezza alcuna: fe ce- la moverà, chi fi potrà la- 
mentare , che cui timi i modi a-, noi poffibitì , ci difendiamo da 
una guerra laute ingiù fi, -i? Che cur'-miv trji dà ijuefla Repub- 
blica, ebe per n»c$tà, w» per S-t-mS, cmt * lui è notif- 
fr.wj.'.i tollerili';, che a Pif.i .'< chi imi :! C ■.■u.i;i', per li' quali 
Jipoffa dire, chef abbiamo provocati, * ir. - • 



alla fitta mgitifi* 



i, /per 



facilità- della imprefa diventert 
l'ardore , che ha di dijlruggcre un- fiaià.i menti la lìnjtra li- 
bertà. Ne vi ritenga il limare di olfemlerf il nome divino, 
perche il pericolo e s't grave, e sì evidente, e fono tali i 
bifogui, e le necelfità no/ire, uè fi può in pregiudizio, vojlro 
trattare cofia di maggior pefo, che è permejjo no» filo P a- 
iutarfi con quelli! fune ili qiiefl' entrate, che non fi' con- 
verte ìn ufi pii, a:i-.': (tir;!;!:,- lecito metter mano alle cofi 
frgre, perchè la dififa è-, fecondo la legg£ della, natura, 
comune a tutti gli uomini , e approvata dal fommo Iodio, e 
dal confentìmenn di tutte le nazioni, nata iufieme col mon- 
di,! àiinn ura quanto il Mondo, e alla quale non pojjbno de- 
rogare nè le Leggi Civili, nè le Canoniche fondate in fili- 
la volontà degli uomini, e le quali f ritte in falle- carte 
non pojjbno derogare a- una legge non patta dagli uomini, 
ma dalla ifieffa natura feri,:,; fiolpita, o infifia nei petti , 
e negl'i umiiii di tutta la generazione, anilina : nè li ha afj-.et- 
ture-, ebe fiamo ridotti a efirema nece/jità, perchè condotti 
in tale flato, e circondali, e quafi opprcjfi dagl'inimici tardi 
ricorreremo ai rimedj, tardi farebbero gli antidoti, incar- 
nati che fàffe nel corpo nofiro il veleno. Ma oltre a quefto, 
come fi può: negare , che nei privati non Jia graviffima ne- 
ce/fità? Quandi le gravezze, che fi pongono ne cojlriiigom 
una graììdilfima parte a eftremare dì quelle fpefe , fenza le 
quali non pagano vivere, fi non con grandilfima iiicmiiiidnà , 
e con diminuire affai delle cofe neccjj'arie al grado loro: 
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qucfia è la neceffità confiderai a dalle leggi, le guati non — -• 

■vogliono, cbe fi «[petti, che i vofiri Cittadini fiano ridiati -»5>«. 
al periti/Ili -della fame, ehi termine, cbe non pefisan» fi>- 
ftentare più ni /e, né lefae famiglie: t da altra parte con 
quefia impofizìone noti fi dà agli Ecclefiaflici alcuna inco- 
modità, anzi fi difagiano di quella parie dell'entrate, la 
-quale , e eonferitcrebèero inutilmente nella cafsa, 0 con fume- 
rebbero in fpefe fuperfiue, 0 ferie molti di loro (fiumi per- 
donata qnefia parola ) fipenSerebbero in piaceri non conve- 
nienti , .e non onefii . £' couclnfione comune di tutti i fùv) , 
the a Dio piacciano fommamente le iibertà delle Città, per- 
chè in quelle più che in altra fpecie di governi fi conferva 
il bene comune, amminifirafi più fenza di/Unzione Ja giufii- 
zia, accender/fi più gli animi dei Cittadini alle epere virtù»- 
fe,e onorate, e fi ha più rifletto, e oftervanza alla religio- 
ne : e voi credete , cbe gli abbia a di/piacere , che per difen- 
der cofit lì preziofg, per la quale chi fparge il proprio fan- 
gne è laudato fommamente , vi travagliale di una piccola 
parte di fruiti, e di .entrare di cofe temporali? Le quali, 
benché .dedicate alle Cbiefe, fieno però pervenute tutte quel- 
le daW elemofine , dalle donazioni, e dei lafci dei nofirì mag- 
giori, e le quali fi (penderanno non meno in confervazione, 
e per fallite delle Cbiefe fottepofie «elle guerre, non altri- 
menti cbe le cofe fecetarì, alia crudeltà, e avarizia dei fal- 
dati, e cbe non faranno più riguardate in mia guerra fatta 
dal Pontefice, che farebbero in una guerra fatta da qualun- 
que empio Tiranno, 0 dai Turchi. Aiutate, mentre cbe voi 
potete, Cittadini, la vefira Patria, e la voftra libertà, e 
perfuadetevi , non pater far -tofa alcuna più grata , e pia 
accetta al Sommo Iddio , e cbe -a rimuovere la guerra dalle 
cafie, dalle pofieghui, dai templi, e dai monafier) vofiri, 
DM è miglior rimedio, che far conuficre a chi fenfa di of- 
fendervi , che voi fiale determinati di mu pretermettere en- 
fia alcuna per difendervi. 

Udito il parlare del Gonfaloniere non fu dirTìcnltà al- 
cuna, clic !j legge propoli* non iiiilo appi-ovata dal Confi» 
glio maggiore, dalla qual cofa, benché pia crcfccHc fopr» 
modo la in de gii a li onc del Pontefice , e fi coneitaffe tanto 
ptìl d dilporre ì Confederati a Tompere la guerra ai Fio- 
Fff 2- rea- ' 
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' routini , nondimeno rimollcro da quelli fentenza , e lui , e 
ISII« quegli, che in Italia trattavano per il Re di Aragona , le 
pcrualioni di Pandolfo Pctrucci, il quale , confortando li af- 
follane Bologna, W detcllava il muovere la guerra in To- 
p <- fcana , allegando, che Bologna impotente per le medelima 
Z'u it"Z 3 difenderli, farebbe folamente diièfa dalle forze del Re di 
t ../r. _««,. Francia, ma per i Fiorentini relillerebbe, e la potenza di 
"■"*' loro niedelimi , e per la utilità propria non meno , che per 
Bologna il medellmo Re . I Fiorentini fenbene inclinaci con 
l'animo al Re di Francia, nondimeno prudenti, e geloli 
della confervazionc dello Stato lori), non ai'tre i;i unti 
moti a inlìanza fua ofiefo alcuno con le armi , né ctTcrgli 
Itati utili in altro, che in accomodarlo, per difefa dello 
Stato di Lombardia , di dugento uomini d' arme , per gli 
obblighi della capitolazione fitta comunemente col Re Car- 
ro! ico , e con lui. Non poterli fate cof.i più grata, nè più 
utile al Re di Francia, che necefiìtarc i Fiorentini a par- 
tirli dalla neutralità, e diventare la caufa loro comune con 
la caufa fua ; eflerc grande imprudenza , avendo invano il 
Re allcttigli con molti preghi , c premerti; , che lì dichia- 
rino per lui, che gP inimici fuoi iiano cagione di fargli 
confeguirc quello, che l" autorità fua non averto potuto ot- 
tenere : comprenderli da cìafcuno per molti fegni , ma a- 
verne egli certillima notizia , che ai Fiorentini era moleftif- 
fimo, che il Concilio fi celebrarti: in Pila, ne averlo con- 
fentiro per altro, che per non avete avuto ardire di repu- 
gnare alle dimando del Re di Francia, fatte fubito dopo la 
ribellione di Bologna, e quando non lì vedevano armi op- 
pofite a lui in Italia , e che era certo concorrere al Con- 
cilio l'autorità di Ccfare, e fi credeva, che anco vi folle 
il confentimcnto del Re Cattolico: raperò egli mcdelìma- 
mcntc , che i Fiorentini non erano per tollerare, che nel 
dominio fi formatterò foldati Franzcli , ed clic-re. cofa mol- 



ti) Dettila vi Find^lfo Punii U del noSIrn particolare, quando 11 lift 
Irj.vir; li, £■,<.,:! :a lokn, , „- vn-.r.n ;..!,■ , t in.T.Ji 
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to perniciofa il minacciargli , o afpreggiargli , and per il 1 } , , _ 
contrario elTere utilillimo ii trattare con manfuetudine , e 
con di mo il razione di ammettere le loro fcule, perchè co- 
si procedendo li otterrebbe da loro col tempo , o con qual- 
che occalìonc quel che ora non ii poterà fpcrarc, o al- 
meno non gli colìrigncndo a fare per timore nuove deli- 
berazioni, lì addormenterebbero in modo, che nei tempi 
pericololì non noterebbero, e ottenendoli la vittoria fareb- 
be in poterti dei Confederati dare quella forma al governa 
dei Fiorentini, che più giudicall'era cfpedicntc. Diminuiva 
in quella caufa l' autoritì di Pandolfo il conofccrli , che 
per la utilità propria dclidcrava, che nella Tofcana non s' 
in comincia Ile una guerra tanto grave, per la quale, o da- 
gli eferciti amici, o dagl'inimici farebbero parimente di- 
itrutri i paeli di tutti , ma parvero tanto efficaci le fuc 
ragioni , che facilmente lì deliberò jì non allàltare i Fioren- 
tini: il qua! conliglio fece reputare migliore la contenzione, 
che con molti giorni poi cominciò tra i Fiorentini , e i Car- 
dinali . I*. Non erano ( come è detto di l'opra ) intervenu- 
ti Ì Cardinali ai primi atti del Concilio , perchè fi erano fer- 
mati al Borgo a San Donnino, o per afpettare i Prelati, 
che venivano di Francia , o quegli, che aveva promcllo di 
mandare il Re dei Romani , o per altre cagioni , onde ef- 
fendo partiti per diverfe vie , li fpatfe faina , che i due 
Spagnuoli , i quali avevano prefo il cammino di Bologna 
ii ri con ciberebbero col Pontefice, il fapctli, che continua- 
mente trattavano con l' Imbafciatorc del Re di Aragona , 
che dimorava apprcfTo al Pontefice, e perchè avevano di- 
mandato, c ottenuto dai Fiorentini la fede pubblica di po- 
tere licuramente fermarli in Firenze, aecrefceva quella opi- 
nione. Ma arrivati al paefe di Mugello li voltarono im- 
provvifamentc verfo Lucca per congiugnerli con gli altri» 
o pcr- 
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*- o perchè veramente a venero avutofemprc cosi ncll' animo, 
I5"- o perche nel Cardinolo dì Santa Croce porelTe più final- 
mente l' illirica ambizione, che il nuovo timore, o perchè 
avendo ricevuto in quel luogo P avvito di clTere (tati pri- 
vati, li difpcranero di potere clkrc più concordi col Ponte- 
fice. Partivano nel tempo iBcdeGrttò 1" Apenruno i tre Or- 
dinali Franzefi, San Milo, Alibrct e Baiufa per via dì 
Poli tremoli , e con loro i Prelati di Francia , dietro ai quali 
«un» jìf P arc ' vano Lombardia per richielta fatta da loto treccn- 
i. iliii*.'"*'* lance Franzcli, fotro il governo di Odetto di Fois, St- 
gnote di Laurrcch, deputato dai Cardinali cuftodc del Con- 
cilo, o perchè giudicalfero pericolófo io Hate in Pila len- 
za prelidio tale, o perchè il Concilio accompagnato dalle 
armi del Re di Francia procedello con maggiore autorità , 
a veramente { come dicevano ) per avere poflanea dì raf- 
frenate qualunque ardìfle di contritKire, o di non ubbidire 
I ■ -.-.„ , . a, decreti loro. Ma i Fiorentini , come inrefrro tpeffa deli- 
]''.,.'"' l'^t hcra/ionc, hi ips'k iiifino die le genti cominciarono a muo- 
j™/ 1 /»""™'' era ft ata ' orocc ' an > deliberarono non ricevere in quel- 
/i'™V'' a Catti tanto importante tal numero di foidari , confide- 
rando la mala difpolizione deì Pifani , ricordandoli, the la 
ribellione pallata età proceduta alla prefenza, e permetten- 
dola il Re Carlo, e .della iiicliiu/.inne, chea] nome Pifano 
avevano avuta i faldati Franzcli , e dubitando, oltre a que- 
Bo, che per la infolenzn milirarc potcITe nafeerc qualche 
accidente pcricolofo , ma molto più temendo, che fc le 
armi del Re di Francia venivano a Piti, non ne nafecf- 
fe ( e forfè fecondo il deliderio occulto del Re ) che li 
Tofcana .diventane la fedii della guerra. Perciò lignificaro- 
no uell' iiìello tempo al Re cliere difiìciic l' alloggiare tin- 
te genri per la iì rettezza , e llerilìtl del patte, incomodo 
non che altto a pafeere la moltitudine, che conveniva al 
-Concilio, nèelTere necdlario, pwi.K- Pili era talmente r«. 
ta, e cuftodita da loro, che j Cardinali parevano fen/a pe- 
ricolo, o (Pinfultì forclìieii , ci di upp oli /.ione dì quegli di 
dentro, licuriiliinamcntc dimorarvi, e al Cardinale di San 
Malo, con la cui volontà li reggevano iu qucltc cofe i 
Franzcfi, che avevano deliberato di non ammettere in Pi- 
la foidari , il quale dimoirrando con le parole di confenti- 
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re ; ordinava da altra parte, chi: le genti Tenui 
con minore dimollrazione che ti poteva,, procedeflero in- I 
nanzi -, perfuadendolì che approurmate a Pila vi entrereb- 
bero, o con li violenza, o con atti, o perchè i Fiorenti- 
ai non ardirebbero con tanta inguria del Re di proibirlo-. 
Ma avendo il Re rifpolro apertamente ellere contento 
non vi venilTcro , i Fiorentini mandarono al Cardinale di 
San Mali con ambafeiata pati aib fua fiipetbia Franco- v<n \ 
feo Vettori a certificarlo, che fé i Cardinali entravano con « ' 
le armi nel dominio loro, non folo 3)1 ammetterebbero in j£J 
Fifa, mi gli perfeguiterebbeto come inimici, il niedelimo y«. 
Ik le genti d'armi: rodavano 1' Apcnnino verfa Tofcana, 



pettini prefumerebuero non paiTalTtro per ahr», che per 
entrare poi occultamente , o con qualche ffaude in Pifa . 
Dalla quale propnlla commoiFo il Cardinale ordinò , che 



le genti !'( ritornando di là dall' Apenniito, conféntendo- 
gli i Fiorentini, che con hit rimandfcro,. oltre alle perfone 
di Lautrcch, e di Grattigliene, cento cinquanta arcieri.. 
Convcnrronli tutti Ì Cardinali a Lucca, la qual Città il ^""^"T- 
Ponreiiccj per quella cagione dichiaro incorla ncll' intcr- .-. ■.■«■iì 
detto, ove lafcrato interino il Cofentino , che pochi gior- 
ni poi vidde l' ultimo lun di. I*' , andarono gli altri quattro, 
a. Fifa, non ricevuti né con lieti animi dei Magiftrari, 
ut con riverenza., o divozione della moltitudine, perchè ai 



di) ellìmazione alcuna' appretti) ai popoli CriHiani là canfa 
dtl Concilio, perchè con rotto che il titolo, del riformare 
la Chicfa, folle 0 ne ili (limo, e di graiidilfinia utilità , anzi 
a tutta la Crifiianità non meno necelTario , che grato , non- 
dimeno a ciafeuno appariva gli- autori muoverti da fini 
ambinoli , e involti nelle cupidità delle cofe temporali, c (otto 
colore del bene univctfalc contenderli dcgl' ihterellì parti- 
colari , e che a. qualunque di clli perveniife il Pontificato, 
non sverebbero minore bifogno di elTere riformati , che a- 
vefleio coloro > i. quali .fi. trattava, dì rìfoemare, e che oltre 
alL'am- 
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pubblicjto ifih, Fiurci-.il fino Jìt/ll ttnuiaiiwfi, 1 
■ mino Noiimbic , flmMirjrji. 
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all' ambizione dei Sacerdoti , avevano fufeirato, c nutrivano 
in Concilio le qucllioni dei Principi , c degli Srati . Quelìe 
avere mollo il Re di Francia a procurarlo , quelle il Re dei 
Romani a confcntirlo, quelle il Re di Aragona a dclidcrar- 
lo , Dunque comprendendoli chiaramente, che con la cau- 
ta del Concilio eri congiunta pr ine i pai inente la cauta del- 
le armi, e degl' Imperi , avevano i popoli in orrore , che 
fotto pietofi (itoli di cole fpirituaii li ptocurafTero per 
mezzo delle guetre, e desìi fcandoli le coi* temporali. Pe- 
rò non folamenre nell'enrrare in Pifa i Cardinali appiri 
mi Difetta maire l'odio, c il difpregio comone, ma più 
m3nrfci:anien<c negli arti cintili ri , pi^hi avendo convo- 
cjto il Oeto a intervenire nella CWeù Cat cedrate alla pri- 
ma Temone , nion Rcligiofo volle intervenire , e < Sacerdoti 
propri di quella Chiel'a , volendo elfi , fecondo il rito dei 
Conulj, celebrare la Mena, per la qyalc i' implora il lo- 
me dello Spirito Sanro, ckufarono di predare (oro i para- 
menti, e procedendo poi a maggiore aodacia, ferrate le 
porte del Tempio li oppoiern, ucché non vi entrallero. 
belle quali cole effendoiì qLcrelati < Cardinali a Firenze, 
fj comandato, che noi. li nc^flcro loc. K i leChictc, né gl'in, 
firomenti ordinari a celebrare gli Uili/i divini , mi che non 
fi colìtigneffe il Clero a intervenirvi, procedendo quelle 
deliberazioni quali repugnanti a Te Melfi dalle divilìoni dei 
Cittadini, per le quali ricettando da ani parte nelle ter- 
re loro il Concilio, dall'altra laftiandolo vilipendere, fi of- 
fendeva in un tempo medelmio il Pontefice, e Ji dispia- 
ceva al Re di Francia. Perb i Cardinali giudicandolo lla- 
re in Pifa fenz' armi non clTere fetlia qualche pericolo , e 
conofecndo diminuirli in una Cittì, che non ubbidiva ai 
decreti loro l'autorità del Concilio, inclinavano a p.irtir- 
fene, come prima avellerò indirizzate le cofc, ma gli co- 
ftrinfe ad accelerare un cafo, il quale, benché folle fortui- 
to , ebbe perciò il fondamento dalla mala difpolizionc de- 
gli uomini t perchè avendo un foldato (■■) Franzcfc fatto a 

io ^ ufi a 

re, chi ci folli Uiiii iriii [ite [optiw l'i il Clio, 0 5 Audio. 
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n ni meretrice certa infolenza nel luogo pubblico , e 

i circoftanti cominciato a dilaniare concorfero al romorc 151 li 
con le atmi molti Franzeiì, così faldati, come familiari 
dei Cardinali, c degli altri Prelati, e vi concorfero da al- 
tra parte Umilmente molti del popolo Pifano, e dei falda- 
ti dei Fiorentini , e gtidandofi per quegli il nome di Fran- 
cia, per qucfti quello di Marzocco, fegtio della Repubbli- 
ca Fiorentina, comincio tra loro furiolb allalto, ma con- 
correndovi i Capitani Franzeii , e i Capitani dei Fiorenti- 
ni fu alla line fedato il tumulto, cITcndo già feriti molti 
di amendue le patti, e tra gli aliti Ciattiglione corio nel 
principio fenz' armi per ovviare allo fcandolo, e lìmilmen- 
tc Lautrech concorfovi perla mcdelima cagione, benché 
l'uno, e l'altro ferito leggiermente. Ma quello accidente 
empii di tanto fpavento i Cardinali congregati per forte all' 
ora mcdelima nella Chicfa quivi vicina di San Michele, 
che fatta il giorno Tegnente la feconda feflione, nella qua- 
le {bruirono, che il Concilio li ttasfcrillc a Milano, 
partirono con grandilTinia celerità innanzi al deci in oqu info ■ AfUm. 
giorno della venuta loro con fomma letizia dei Fiorenti- 
ni , e dei Pilani, ma non meno ellcndovi lieti i Pielari, 
che feguiravano il Concilio , ai quali era inolcfto eflerc ve- 
nuti in luogo, che per la mala qualità degli cdilizj, e per 
molte altre incomodità procedute dalla lunga guerra, non 
età atto alla vita dclicara, e copiofa~dei Sacerdoti, e dei 
Franzeii , e molto più perchè chendo venuti per comanda- 
mento del Re contto alla propri a vulontà, delìderavano mu- 
tazione di luogo, e qualunque accidente pet dìfficultjtc , 
allungate , o diifolvcre il Concilio . Ma a Milano i Cardi- 
nali, feguirando per tutto il difptcgìo, e l'odio dei popoli 
alerebbero avute le n lede li in e , o maggiori diliìcultà, per- 
ché il Clero Milanefe, come fe in quella Città folTero en- 
trati non Cardinali della Cbiefa Romana foliti a eliére ono- 
rati, e quali adotati per tutto, ma perfone profane, ed es- 
crabili , li aflenne fubiramentc da fc ftcITo dal celebrare gli M;UmrS . 
uffizi divini, e la moltitudine quando apparivano in pub- s ,',"' c.rT- 
blico gli malediceva , gli ichernis'a palcfemcnte con paro- *"«"i> 
le, e gclli obbrobrioli, e fopra gli altri il Cardinale di San- 
ta Croce riputato autore di quella cofa, e che era più 
Tm. II. G g g negli 
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e a ,- Digli occhi degli uomini, perchè nell'ultima felfiane Pi6- 
»SU- na l'avevano eletto Pie Udente del Concilio . Sentivanli peti 
tutte, le ilrade i mormorii della plebe: folcre i Concili 'de- 
durre benedizioni , pace , concordia , quello addurre maledir 
zioni, guerre, dUcurdie . S'iitriì congregate gli litri Conci- . 
lj per riunite la Chicli dilunita, quello elitre congregato 
per rìifunirta, quando era unita. Divulgarli la. contagione. 
di quella pelle iti tutti quegli, che gli ricevevano, che gli 
obbedivano, chegli favorivano, chein qualunque modo con 
e/fi co uve r favino , che gli udivano, o che gli guardavano: 
né li potere dalla, venuta loro allettare altro che fangne». 
che fune, che pdtiluiiM, clic lliiidnicnre perdizione dei 
corpi, edelie anim-. lì^iVeuò q-eiio voci gii quali tamail- 
...'■/c....: tuufe Gallone di Pois, il quale pochi nielì innanzi alla. 
'* m *"°- partiti di Longavilla era llato prcpolto al Ducato, di Mi- 
lano, e all' efercito , pcvcji^ con ;ra ;di.;ì ini Comandamenti 
coilrinfe il Clero a ri.iiljr.urc la td^'i'aii juc jejjli ulfizj, e 
il popolo a parlare in futuro modclìamenre . Procede* ano 
con quelle ditiìcultì poco felicemente t principi del Conci. 
Ito „ ma. turbava molto più le fperanze dei Cardinali, che 
Cefarc diilèrendo di giorno in giorno non mandava ne 
Prelati, nò Procuratori , con tutto che oltre arante pronief"- 
fe fatte prima avelie arlermaro al Cardinale di San Severi- 
no, e comicamente adornane A Re di Francia volergli 
mandare, anzi nel tempo mcdrljinc*, o allegando per fc ti- 
fa , o cHendxnie fatto capace da altri non cllcre fecondo la. 
fua dignità- mandare al Concilio- Pifano i Prelati degli Sta- 
ti nazione Germanica, aveva convocati in Augufta i Pre- 
lati di Germania per deliberare» come nelle cofe di quel 
Concilio li do ve Ile comunemente procedere, affermando pe- 
rò ai Franze lì , che con quello rncw-O gli condurrebbe tur.- - 
/'/!/?'/''■■" a mandarvi. Tormentava anche l'animo del Re con la 
' l'iap.nu- varietà liei tuo procedere, perchè oltre alla freddezza dimo- 
Itrata nelle cofe del Concilio preftava apet tinta nte leorec- 
chìe alla concordia con i Veneziani trattala con molte 
oflerte dal Pontefice, e dal Re di Aragona : da altra parte 
lamentandoli del Re Cattolico, che non li folle vergogna- 
to- di contravvenire ti apertamente alla lega di Cambrai, 
c che 
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< clic in quella nuovi non confederi zio ne , ma predizione - .. 
l'avdrc nomiiiaro coniE acceflorio, proponeva a Galeazza *5U. 
di San Severino l'andare a Roma pc rionalmente, come ini- 
mico del Pontefice, ma fonimi ni (Iran dog li il Re parte del 
fuo efercito, e quantiri grandilfima di danari, e nondime- 
no non proponendo quelle cofe con taie fermezza, che non 
folte dubbia quel che !LitiifUt:o eziandio in tutte le fue di- 
mande, avelie finalmente a deliberare . Dunque nel perto : 
del Re combattevano le confucie fofpeniioni, clic Cefare 
abbandonare da Ini iì unirebbe con gì' inimici a foften- 
tarlo li comperava la fua congiunzione con prezzo fmifu- 
rato, il quale non fi fapeva, che irnrto avelie a partorire, 
conofcendoli per cfperienza del paiTato, che fpeflo gli nuo- 
cevano più i propr) difordini, che jiovalfcro le forze, nì 
fapcndo il Re in Jc medclimo determinarli quale gli luci- 
fero più a nuocere in quefio , o i faccetti proibcri , o gli av- 
veri! di Cetre . Aiutava quanto poteva la fua folpcnlione 
il Re Cattolico dando fperanza per farlo procedere pili 
lentamente ai provvedimenti delia guerra , che le armi non 
fi moverebbero, e limile uffizio, e per fimili cagioni tace- 
va il Re d'Inghilterra, il quale aveva rifpofto all'Oratore 
del Re di Francia non eilcrc vero, che avene conferititi) 
alla lega fatra a Roma, e che era diporto di confermare 
la confederazione fina con lui, e nel tempo medefiino il 
Vefeovo di Tivoli proponeva in nome del Pontéfice la 
pcc, purché il Re non fiivoritl; ;hù il Guidilo, e fi rimo- 
vertè della protezione di Bologna, offerendo di afficurarlo, 
che il Pontefice non tenterebbe poi cofe nuove contro a 
lui. Dispiaceva meno al Re la pace, eziandio con inique 
condizioni, che il fotto metterli ai pericoli della guerra , e 
alle, fpefe, che avendo a rclilktc agl'inimici, e a follcnrarc 
Cefare fi dimoftravano quali infinite, nondimeno lo mo- 
veva lo sdegno di cllcre quali sforzato dal Re di Aragona 
col terrore delle armi a tire quello, il poterli molto diffi- 
cilmente allìeurarc, che il Papa, ririipcraca Bologna, e Ii r 
berato dal timore del Concilio, ollcrvalfe la pace, e il dub- 
bio, che quando pure lì dimoflraiTe apparecchiato a con- 
fentire alle condizioni propoSe , non Te ne ritraeffe ,co-- 
ine alire volte aveva fi irò, onde oll'cla la fua digiit- 
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' ■ tì , -e la reputazione diminuita , Cefare il reputate ingiu- 
'S 11 - riato, celie lafciato lui nella guerra con i Veneziani aver- 
le v ulm-j tund'.hi.lcR' 1j pace per fc folo. Perù rifpofu pre- 
ciramente al Vefcovo di Tivoli non volere conferire, 
che Uologna (ielle fatto la Chicfa, fc non nel mudo, che 
anticamente folcva Ilare, c nel tempo mede fimo per fare 
AaJm ili f crnl1 determinazione con Cefare, che era a Brunech ter- 
Hj,r Jt Crea, ra non molto dittante da Trento , mandò a lui con am- 
c&„°'""" P lc "l'erte, e con celerità grandilfima Andrea di Burgo Cre- 
monefe, Oratore Ccfarco appretto a fc, nel qua] tempo al- 
cuni dei fuoì fudditi del contado di Tiruolo occuparo- 
no W Batiften, Cafldlo molto tórre all'entrata di Vatdi- 
caldora . Interrotte del tutto le pratiche della pace furono 
i primi penfieri del Re, che come il Palili i, il quale laicis- 
ti in Verona tremila fanti per mitigare Cefare sdegnato 
della partita fua, avelie ricondotto il retto delle genti nel 
Ducato di Milano, che faldati nuovi fanti, e raccolto in- 
ficine tutto l'cferciro fi alTaltalfe la Romagna, fperando 
innanzi che gli Spagnuoli vi lì follerò approlTimati occu- 
parla , o in tutto , o in parte , dipoi , o procedere più oltre 
lecondo le occalìoni, o follcnere la guerra nel territorio 
di altri infino alla Primavera: al qual tempo pattando in 
Italia pcrfonalmente con tutte le forze de! fuo Regno, fpe- 
rava dovere cllerc per tutto fuperiorc agi' inimici . Le qua- 
li cofe mentre che difegna, procedendo più lente le deli- 
berazioni, che per avventura non comportavano le occa- 




Goni, e ' ritraendo il Re da molti provvedimenti, c fpe- - ' z=z: 
cialmcnte di faldate di nuovo fanti 1' ellere per natura 
alienillimo dallo fpendere, ropravvenne Corpetto, die gli 
Svizzeri non lì movcltero , della qual nazione , perchè fpar- 
famente in molti luoghi li c fatta menzione, pare moltu a •• •• 
proposito , e quali ncccITario particola mie n te trattarne . '■") ' ■ 
Sono gli Svizzeri quegli me de li mi, che dagli antichi lì chia- 
mavano Ekezj, generazione che abita nelle montagne più 
alte di Giura, dette di San Claudio, in quelle di Briga, e di 
San Gottardo) uomini per natura feroci, ruflicam, e per 
la ilcrilirà del paefe , piurtolto pallori , che agricoltori . Fu- 
rono già dominati dai Duchi di Aulirla, dai quali ribella- 
tili , già è gtandilTìmo tempo, li reggono per loro mcdclìini, 
non facendo legni alunno di ri aitili girine , nìi agl'Impera- 
tori, ne ad altri Principi: fono divili in tredici popolazio- 
ni ( elfi le chiamano Cantoni ) ciafeuno di quelli li tegge 
con Magilfrati, leggi, e ordini proprj . Fanno ogni anno , 
o più fpcllo , fecondo che accade di biiogno, confulta dcl- 
lo-cofc univcrfali , congregandoli nel luogo, il quale ora 
uno, ora ci! altro clegioiui i depuri;] da ciafeuno Canto- 
ne! chiamano fecondo l'ufo di Germania quelle congrega- 
zioni diete, nelle quali li delibera fopra le guerre, le paci, 
le confederazioni, fopra le dimando di chi fa inftanza, che 
gli lia conceduto per decreto pubblico foldati , o permeilo 
ai volontatj dì andarvi, e fopra-lc cofe attenenti all' in te- 
relfc di tutti. Quando pet pubblico decreto concedono fol- 
dati, eleggono i Cantoni medclimi tra loto un Capitano 
Generale di tutti, a! quale con le infegne, e in nome pub- 
blico li dà la bandieta. Ha latto grande il nome di quella 
gente canto orrida, e inculta la unione, e la gloria delle 
armi , con le quali per la ferocia naturale , e per la difcipli- 
na delle ordinanze non folainentc hanno Tempre vabtofa- 
mente difefo il paefe loro, ma eferciuto inori del paefe la 
milizia con fomma laude, la qoalc farebbe llata fenza com- 
parazione maggiore, fe l'avellerò efereitata per l'Imperio 
proprio , e non agli ilipendj , e per propagare 1" Imperio di 
alni, 

(al Chi ™>ls più difTiiramirnictr- J,t Af«tn,ÌIC/J*».« . F • '.!•«/» Afe- 
li™ LnfuinjN, liei ti:Ha;-i Ji .]n,-!U jir» , e Ghniii JV.api M 1W1 
unione, k^j BwlrlloGÌMO,Lta>i- CunrmruiiTj il^gli Sviitcti. 
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_ ._■ altri , e fé più genero!! fini aveHcro avuto innanzi àgli o;- 
1 S ii - tìii, che lo /indio della pecunia, dall' amore della quale 
corrotti, hanno perduta la occarione di elTere formidabili 
a tutta Italia, perchè non ufcendo del pack, fe non corne 
faldati mercenari, non riarmo riportato fruito pubblico del- 
le vittorie, aiìuefartiii pet la cupidità del gnigno a ef- 
Jérc negli eferciti con «glie ingorde, e con nuove dirnan- 
de quali intollerabili, c oltre a quello nel converfarc, c 
nel!* obbedire a chi gli paga, molto f;i Oidio fi , e contuma- 
ci. In caia i iiriiid.i.ili non lì tengono da ricevete doni , 
c penlìooi dai Principi per favorire, e feguitate nelle con- 
fette le patti loro, per il che riferendoli le ctifc pubbliche 
alle utilità private, e Farci II vendibili , c corruttibili fono 
tra loro medclìmi fottentrare le difeordie, donde comin- 
ciandofi a non ellerc feguitato da tutti quel che nelle 
diete approvava la maggior patte dei Cantoni , fono ulti- 
mamente pochi anni innanzi a quello tempo venuti a mi- 
nifefta guerra con fomma diminuzione dell' aurorirà , che 
avevano per tutto. Più balTe di quelle fono alcune terre, 

i,',T. c villa : «t, dove ai-ira no popoli chiamati * Vailelì, pet- 
che abitano nelle Valli, inferiori molto di numero, e di 
autorità pubblica, e di virrù, perchè a giudizio di rutri t 
jion fono feroci come gli Svizzeri : e un' altra generazione 
m. i-tii';- più baia di quelle due, ehhin a ,1 li 4 Gridoni, che fi reg- 
f"""" Z ono P cr tre Cantoni, e però detti Signoti delle tre leghe: 
la terra principale del paefe fi dice Coirà- fono fpelTo con- 
federati degli Svizzeri, e con loro inficine vanno alla guer- 
ra , e fi reggono quafi con i medclìmi ordini, e coltomi , 
anteponi nelle armi ai Validi, ma non eguali agli Svizzeri, 
nè di numero, nè di virtù . Gli Svizzeri adunque in quello 
tempo non degenerati ancota tanto , nè corrotti , tome poi 
fono Aati, «(Tenda dimoiati dal Pontefice li preparavano 
per fondere nel Ducato di .Milano, dilli :i dando, che que- 
llo movimento procede Ife dalla univerlità dei Cantoni, ma 

^ U) <tflM V.ilM t: ni. fuJJjTÌ .'..I (,:i.nl : i rtmn, clic .Iti, OMÌ di 
C 
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danài voce ne fodero tutori il Cintone di Suit, e quello ■ 
di Friburgo, il primo, perchè iì querelava, cbe un filo •Ufi* 
Corriere panando per lo Srato dì Milano era liatcv am- 
mainato dai foldati Franiseli ugello, perchè pretendeva 
avere ricevuto altre ingurie particolari , i couligli dei quali, 
e pubblici me ute di rutta la nazione, benché prima fofftro. i"J'"' '■' 
pervenuti «Ile orecchie del Re, non .-avevano perù «•» S^T" 
convenire con turo, come i tuoi arduamente lo. conforta- 
vano , e come gli amici,- che aveva tra loro gli davano 
fperanza poterli ottenere , rituiietnUti la lolita dilFicultà di 
noti accrcfcere ventimila franchi ( fono quelli poco più, o 
meno di diecimila ducati ) alte (») pculioni antiche, e COJÌ 
ricufaudo per minimo prezzo qucll' amicizia, che; poi mol- 
te volte con tefoto ine. limabili: avrebbe comperata,, perva- 
dendoli, che, a non li moverebbero, o che movendoti po- 
trebbero poco nuocergli , perchè foli ti a efercirarc la milizia 
a piedi, non avevano cavalli, e perche non avevano ar-, 
tiglierie) ellere oltre a quello in quella ftagiane { gii era, 
entrato il mefe di Novembre ) i itimi graffi, mancare a 
effi i ponti, e te navi, le vettovaglie del Ducato di Mila- 
no ridotte per coniati da mento dì Gallone di Foli- nei Iuqì- 
ghi forti , bette cuilodire le terre vicine, e poterli opporre 
loro alla pianura le genti d* arme, per i quali impedimenti 
edere neccifario , chcjii. Pendoli f ebbero, necellitati in. fpa- 
KÌo dì' pocht di a ritorna tiene, e nondimeno' gb" Svizzeri noi* 
gli fpj.-entjndo quelle diliìcultà, erano cominciati a. < s ) 
tendete a Varcfe , nel qual luogo continuamente auguracn- 
tavano, avendo fuco Iurte \K.m di artiglieria da campagna , 
c motti archibuii groflì poetati dai cavalli, e me tfcl imam eti- 
te non al tutto fenca apparecchio di vcno.vag.lic, la venutai 
dei quali faceva molto più rimoro fa, che clicndo i foldati 
Franzefi divenuti più liccnzioti che il folito. cominciava a 
euc- 
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■ 1 — * eflère ai popoli non mediocremente grave l'imperio loro, 
■I5»« perchè il Re artrerto dall' avarizia non aveva confentito, 
che fi facclle provvedimento di fanti , ni le genti d' arme , 
che alloca erano in Italia , fecondo il numero vero mille 
trecento lance, c dugento Gentiluomini, potevano tutte 
opporli agli Svizzeri, eflendone una parte alla guardia di 
Verona , e di Btefcia , c avendo Fois mandato di nuovo a 
Bologna dugento lance per la venuta del Cardinale dei Me- 
dici , e di Marcantonio Colonna a Faenza , ove febbene non 
avellerò fanti pagati, nondimeno per ledivilìoni della Cit- 
tà , e perchè in quei dì il Cartellano della Rocca di Sartì- 
glione, Cartello della montagna di Bologna, l'aveva fpon- 
ranea mente dato al Legato, era panno ncceflario quello pre- 
fah dhfija,, fidio. Da Vatefe mandarono gli Svizzeri per un Trombetto 
' "™" a disfidare il Luogotenente Regio , il quale avendo feco 
poca gente d' arnie , perchè non aveva avuto tempo a rac- 
corle, nè più che duemila fanti, nò fi dilTolvendo ancora, 
per non difpiaccre al Re a foldarnc di nuovo, era venuto 
ad AITaron, terra dittante* tredici miglia da Milano, non 
con intenzione di combattere, ma di andargli corteggiando 
per impedire loro le vettovaglie , nella qua! cofa rimaneva 
la fpcrar.za del ritenergli, non elicoidi in V'arefc , e .Mila- 
no né fiumi difficili a partire , ni terre at;c a clTcre dite- 
fc. Da Varele vcmterngli Svigorì a Galera, elfcndo gii argo- 
mentati infino al numero di diecimila, c Cartone, il quale 
fluitava Gianijccipn da Triolzi fi pofe a Lignago dilbn- 
te quitrro miglii da Galera, dalle quali col; impaurili i 
Miljntiì foldavanci fanti a fptfe proprie per guardia della 
C:tia, e Teodoro da Triul/i faceva fbtritìcare i balboni, 
e come fe I* efercito averte a ritirarli in Milano , far: le 
fpianate dalli parte di dentro intorno ai ripari, che cingo- 
r - M| j. no i Borghi, perchè i cavalli potelTcro adopctarli. l'rcfcn- 
Fntji torti nondimeno Gallone di Fois, con cui erano trecento 
j',u a ótir- l ance , c dugento Gcnliluomini del Re, e con molta atti- 
" glicria innanzi alla terra di Galera, all' apparire dei quali 

gli Svìzzeri ufeirono ordinali in battaglia, nondimeno non 
volendo, perchè non erano in maggiore numero, combat- 
tere in luogo apetto, ritornarono pretto dentro. Crclccva 
intanto continuamente il numero loro, per il qua le del ine ra- 
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ti di non ricufare più di combattete vennero a Bulli , nel- ■■ ' ' 
la qual terra erano alloggiate cento lance, che a fatici 15H- 
falvarono fe, perduti i carriaggi con parte dei cavalli . Al- 
la fine i Franzefi ritirandoli) fempre che elfi procedevano 
innanzi, fi rlduffcro nei Borghi di Milano, cllcndo incerti 
gli uomini fe volefiero fermarli a difendergli , perchè al- 
tro fonavano le loro parole , altro dimoftrava il fornire fol- 
Iccitamcnrc il Callello di vettovaglie. A pp rolli ma ronfi di- 
poi gli Svizzeri ai fobborghi a due miglia , ma vi era gii 
molto allentato il timore, perchè continuamente (oprar- 
venivano le genti d' arme richiamate a Milano, e umilmen- 
te molti fanti, che fi foldavano, e di ora in ori fi appet- 
tavano Molardo coni fanti Guafconi, e lacob con i fanti J*™'^ JJJJJ 
Tedefchi richiamati, l* uno da Verona, I' altro da Carpi: TtA,jw. 
e in quello tempo furono intcrccttc lettere degli Svizzeri 
ai luro Signori, che lignificavano efiere debole la oppolì- 
zione dei Franzelì , maravigliava 11 fi non avere ricevuto dal 
Pontefice mello alcuno, ne fapcre quello, che facellc l'e- 
fercirodei Veneziani, e nondimeno che procedevano fecon- 
do che li era dcHinaro . Erano ^ in numero di fedicimi- 
la, e fi voltarono verfo Moncia, la quale non tentato di 
occupare, ma dandoli più verfo il fiume dell' Adda davano 
timore ai Franzefi di volere tentare di pattarlo , perii git- 
tavano il ponte a Cafciano per impedire loro il trinlito con 
ia opportunità della terra , e del ponte, dove mentre dan- 
no, venne , impetrato prima falvocondotto , un Capitano 
degli Svizzeri a Milano, il quale dimandò lo dipendici di 
un mele per tutti i fanti, offerendo di ritornacene al pac. 
fe loro, ma partito fenza conclulione, per efiergli offerta 
fomma molto minore, tornò il feguentc dì con dìmande 
più aire, c ancora che gli fofiero fatte offerte maggiori, 
che il dì dinanzi, nondimeno ritornato ai fuoi rimando Jjjjjj! 
fubito indietro un Trombetto a lignificare, che non vole- p jh-m . f—l* 
vano più la concordia, e l'altro di poi mofii contro alla JJ^ $™ 
cfpcttazione di tutti verfo Como W fe ne tornarono alla ttfa. 
Tom. 11. Hbb patria, 
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■ pi cria , lafciando liberi i giudizi degli uomini, le fonerr» 
ijiu feelì per atfaltareilo Stato di Milano, o per paiLre in al- 
tra luogo , perquhl cagione non fopralfatti ancora da alcu- 
na evidente difficulta. fonerò rornati indietro, o perchè 
volendo ritornartene non avellerò accertilo i danari , aven- 
done ni a fiima mente dimandati. Come iì Ila, iniantfelio, 
die menrre lì ritiravano, fopravvennero due mclli del Pa.- 
pa, e dei Veneziani, j quali li divulgò, che fe f.ilfero ar- 
rivati prima, non (i farebbero gli Si izzeri partiti. Ni li du- 
bitava, che fe nelf*ilteffo tempo, elle entrarono nel Ducato, 
dì Milano foffero flati 'Ai Spagnuoli vicini a. Bologna , che le 
cofedet Franzcii mn p:>tcn i- j rcliilerc- da tante parti fareb- 
bero andare fen/a indugio in uunifciia perdizione, il qnal 
pericolo gullaìido il Re per U cfpcrìcnza, che prima non l*" 
aveva antiveduto con. la. ragione, comincile, innanzi fapclTe la 
ritirata loro a Foìs., che per concordargli, non perdonane l 
quantità alcuna; di danari , né dubitando- più, quando bene 
gli Svizzeri componcllcro, di non, avere a elTerc. affallaci. po- 
tentemente, comandò affette, le genti A' arme, che aveva 
in Francia, die paltallero. i. monti,. eccetto, dugento lance,, 
le quali lì rifervò nella; Piccardia, e vi mandò,, oltre a que- 
M>i ti fio, nuovo fupplemcnto di fanti Guafconi,, e: a Eois coinan- 
! e ~-7<","> I'/ % do • c " c tienipiellc f 1 efercito di fanti Italiani , e Tedefclii . 
j-, Ricercò ancora con innanzi grande i Fiorentini , gli aiuti 
"* '* p,m - dei quali erano di momento grande, pei L'averti' a fere la. 

guerra, nei luoghi vicini ,. c per la. opportunità dì turbare 

vettovaglie» e le altre comodità' all'eccito, degl'inimici, 
fe li accertavano a Bologna, che feopertamente, e con tutta 
le forze loro concorrevo feto alla guerra, ricercando la 
ncceffici delle cofe preferiti altro, che aiuti pìccoli, o lini- 
mi, o che fi contcncllcro dentro ai termini delle confede- 
razioni , nè potere mai avere maggiore occasione dì. obbli- 
garli fe, nè lire mai hencii/ij più preclaro, e del quale fi 
diftcndctlc giù. la memoria, in perpetuo ai fuui fucecllori, 

. filli» In pili lem -.e .: ■- ■■=■:- ■■ ... i-I. te It'-i . •■<-■■■< 
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lenza che, fé bene con lì derapano, difendendo, e aiutando = 
lui, difendevano, e aiutavano la caufa propria, perchè po- 
tevano ellere ccrri quanto folle grande l'odio del Papa con-: 
tro a loro, quanta folle la caputiti del Re Cattolico di fer- 
mare in quella Citta uno liuto dependente interamente da 
fé. Ma 3 Firenze fentivane, di veramente, molti accecati 
dalla dolcezza del non fpcndere di prefente non Conlìdef 
lavano quel che potelle portare feco il tempo futuro, jn. 
altri poteva la memoria, clic mai dal Re, nè da Carlo filo 
predeccllorc folle Hata riconosciuta la fede, e le opere di quel- 
la Repubblica, e l'avere con prezzo grande venduto loto il 

qualunque benefizio gli facclTtro, non lì troverebbe in lui 
gratitudine alcuna, e perciò eficre non piccola temerità farp 
deliberazione di entrare in una guerra, la quale Succedendo 
avverfa parti cip crebbero più che per rata, parte di tutti i 
mali, Succedendo prcfpera non avrebbero parte alcuna, ben- 
ché minima dei beni. Ma erano di maggior momento qua- 
gli, che, o per odio, o per amBTiione, o per deliderio di 
altra forma di governo il opponevano al Gonfaloniere 
mjgniiicandu le ragioni gii dette, e adducendone di nuo- 
vo, e fpecijlmente che llando neutrali non conciterebbe- 
ro contro a fc l'odio di alcuna delle parri, ne darebhcro 
ad alcuno dei .Ine Rè gitila cagione di lamentarli, perchè 
nè al Re di Francia erano tenuti di altri aiuti, che di tre- 
cento uomini d'jnnc per la d fefa degli Stati propvj, dei 
quali già l'avevano a eco ai ed ito , nè quello poter cIFcre 
mpleflo al Re di Aragona, il quale riputerebbe guadagno 
non piccolo, che alm.ncmi in quefia gaerra non s'intro- 
mctteflero, anzi cllere Tempre lodati, e tenuti più cari que- 
• gli, che olkrvu.ni h ftd--, e fji^.i.u .ii-.-ite perchè per, quello 

fùp-avvcnillc Mi'.; ii,-, li oiftri'i-rtbhc quel che' per- là ca- 
pitolazione falca a comune col Re di Francia, e coh J fui 
era llato ptomcilo. Cru edendo cosi, fc tra i Principi na- 
fecfle pace, b Citta farebbe nominata, e confervara da a- 
mendue, fe uno circncue i,i vilturij , non lì reputando df- 
'fclb, iiè avendo caufa di odi:i pmi-oiarc non farebbe dìf- 

ìihh a ' ss 
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s ikilc comperare l' amicizia fua con quegli medefimi danari , 
e forfè con minore quantirà di quella, che avrebbero fpela 
nella guerra, modo col quale più che con le armi aveva- 
no moire volre falvata la liberta i maggiori loro: proceden- 
do altrimenti (otterrebbero, mentre durane la guerra, per 
altri, e lenza ncccii.ii . !ptf: grivrlime, e ottenendo la parie 
inimica la vittoria rimarrebbe in mannello pericolo la I [Inte- 
ri, e la biute della pania. Contrario a quelli era il pirere 
dei Confalonic:c eradicando elftr più f.lunfero alla Re- 
■* pubblica, che li prendelfero le armi W per il Re di Fran- 
"■ eia, e per:i6 prirr.i aveva favorirò il Consilio, e fjggeriio 
al Pontefice .natcria di fdegnarfi, accioccBè li Otta pro- 
vocati da lui, o conincia-a a infofpeturne folle quafi ne- 
ceffltira a far quella deliberazione, e in quello tempo di- 
mollrava non poter Gl'ere fe non pemicioliiruno conliglio 

10 Ilare oiioii ad afptttare l'evento della guerra, la qsale 
fi faceva in luoghi vicini, e tra Principi t«nro più potenti 
di loro, perchè la neutralirl nelle g;erre degli aliri ef- 
fere eofa laudabile, e pg la qoile li fiajono molte mo- 
leflie, e fpefe, qjarido non fono il deboli le fot», che 
tu at.Su da re ut tu la i-nnrij di oafci.xj Jelle pam. :-;t- 
chc allora ti arreca licurtà.c bene fptlio la Itracchczf a loro 
fatuità di accrekere il tuo Stato, nè efler Hcurj fondamento 

11 non avere olfefo alcuno, il non aver dita gialla cagio- 
ne di querelarli, perchè rarìlTimc volte, e forfè non mai 
fi raffrena dalla giufiizia , o dalle diferete con li derazioni 
la infolcnza del vincitore, ne riputarli per quelle ragioni 
meno ingiuriati i Principi grandi , quando è negato loro 
quel che defiderano, anzi fdegnarlì conrro a ciafcano,che 
non feguita. la volontà loro, e che con la fortuna di elfi 
non accompagna la fortuna propria. Crederli dolcamente, 
che il Re di Francia non fi abbia a tenere ofFefo, quando 
fi vedrà abbandonato in tanti pericoli, quando vedrà non 
corri fpondere gli effetti alla fede, che aveva nei Fiorenti- 



(») Volenti»; Il Sodt.ino f,rori»i rtjnchiT iVmr.tnt- 
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ni , a qnet che indubitatamente li prometteva di loro , a ■ -. . ... 
quel che tante volte gli era flato da loro mcdclìmi after- IJii; 
liuto, e predicato: pia Unito ell'erc credere, che rimanen- 
do vincitori il Pontefice, e il Re di Aragona, non cl'er- 
citaficro contro a quella Repubblica i m modera ra mente la 
vittoria, 1' uno per l'odio iniziabile, amenduc per la cu- 
pidità di fermare un governo , che fi reggerti ad arbitrio 
loro , perii] adendoli , che la Città libeta avrebbe Tempre 
maggiore inclinazione ai Franteli, che a loro, e quello non 
ii veder egli apertamente avendo il Papa con approva- 
zione del Re Cattolico deflìnato Legato all'efercito il Car- 
dinale dei Medici? Dunque lo dar ncurrale non importare 
altro, che voler diventare preda della vittoria diciafeuno, 
aderendoli a uno di elfi almeno dalla vittoria fua ri fai tar- 
ile la licuttà, e la loro con fervanone , premio, poiché le 
cofe erano ridorre in tauri pericoli di gratidillìmo momen- 
to, e fc fi faccllc la pace dovervi aver migliori condizio- 
ni, ed cllere fuptrlluo difpurarc a qua] parte fi doveffero 
più aderire , perchè niuno dubiterebbe dovetfi fegnitare piut- 
tolto l'antica amicizia, e dalla quale, fc la Repubblica non 
era Hata rimunerata, o premiata, era almeno fiata più volte 
difefà, e conferita, che amicizie nuove, che farebbero fem- 
.prc infedeli, Tempre fofpette. Diceva invano il Gonfalo- 
niere quelle parole, impedendoli il voto fuo fopra tutto per 
la oppofizione di coloro, ai quali era moleilo, che il Re di 
Francia riconofeefie dalle fue opere l'clìergli congiunti i 
Fiotentini , nelle quali contenzioni intettompendo 1' una 
parte il parere dell' altra, nè fi deliberava il dichiararli, nè 
totalmente lo Ilare neutrali, onde fpcITo nafeevano configli 
incerti, e deliberazioni repugnanti a fe tnedefime, fenza ri- 
portarne grazia, o merito apptelTo ad alcuno, an/.i procc- Fmttft 
dendo con quelle inccrtitudini, mandarono, con difpiaccrc r,.,i,-;,-,r.i 
grande del Re di Francia, al Re di Aragona 1 m baici arorc ^'ìpJSo- 
Francefco Guicciardini, quello che faille quella llloria , 
Dottore di legge, ancora Vi tanto giovane, che per la età ^"j^f' 

Te<i L .|!a j.rd; ..i.-IHi ria, .gui ritto fu mar,- aveflc avutu cml bel carico, Ando a 
<!«0 dal ll^fu a Repubblica Imbalciimr; ltjpiom l'anno 1111. dtloiefc 

ao. anni, e non era memoria, che la 
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— era , fecondo le leggi della patria, «ubile a efercicare qua- 

JJit. lunque Magillraro, c nondimeno non gli dettero coiiimìT- 
fioni tali, che alleggcrilfero in parte alcuna la mala vo- 
lontà dei Confederali: ma non multo dipoi che gli Svizzeri 
furono ritornali alle cafe loro cominciarono ■ foldati Spa- 
glinoli, e quegli del Pontefice a entrare nella Romagna, 

Ferrara" di quà dal Pò? ecce trenti 'BalHa del Genirab lì 
arrenderono alla femplice riemerta di un Trombetto, ma 
5w*!«irT p= rcnÈ non crano ancora condotte in Romagna tutte le gcn- 
«sjifi. ti, c le artiglierie, le quali il Viceré allcttando fi era fer- 
mato» Imola, parve, che per non confumare quel tempo ozio- 
^™5jjj£famenre Pietro Navatra Capitan generale dei fanti Spagnnoli 
andane aila efpugnazione della BalHa, il quale avendo co- 
minciato a batterla con tre pezzi di artiglierìa, e trovando 
maggiore difficultì a efpugnarla, che non aveva creduto, 
perche era bene munita, e valotofamente difefa da cento 
cinquanta fanti, che vi erano dentro, per il che atte fé 'a 
far fabbricare due ponti legni ni per dare maggiore co- 
modità ai foldati di palìare le folle piene di acqua, i quali 
dnc ponti, come furono finiti il nr/.o giorno, che vì li età 
accollato, che fu 1' ultimo giorno dell' Aaino mille cinque- 
cento ondici, dette ferocemente P affitto , in modo che, 
dopo lungo, c btavo combattete, i fanti faliti in fulle mura 

™*/™' -torti i fanti, e Vcllitelb loro Cipirano. Lafcìn Pietro Wa-' 
n4>'t*'f< "arra alla Badia dig-nro fanti contraiiì.endo Giovanni 

'«''V*™™. Vitelli, il qiiili; j i<",i il lava clferc tanto indebolita dai colpi 
delle artiglierie, che fenza nuova rcparazionc non (Ì poteva 
piò difendere, ma a fatiea era ritornato a umtli col Vice- 
ré, che il Duca di Ferrara andatovi con nove pezzi grofli 
di artiglieria l 1 alfa lift con tal farore, che fquartiatò quel 
luogo piccolo in multe parti, vi entrò per forza (*< il di 
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■ medefimo, ammazzati patte nel combattere, parte per ven- , - 12 
diwre la morte dei fuor, il Capitano ceni tutti i finti , ed 
egli percofl'o da un folto in fuli.i teli 1, ben lIiù per Li dJlufa della, 
ecfora non gii faeclib nocumento. Entrili tra tauro raccolte tifi, r ;frt/i 
a Imola tutte le gr.nti tosi ['".. . IcIhlHctic, come Spagnuolc, n '" '• 
polenti di numero, e di virtù fobia ti, c di valóre drCa- ,',„„/,'"'' 
pìtani, perchè per il Ile di Aragona, vi crino [ cosi divul- 
gava la fami ) mille uomini d' arme, ottocento Gianneu- 
rj, e ottomila fami Spagnuoli, e oltre alla, perlóna del Vi- 
ceré molti Baroni del Reame di Napoli, dei quali ii più 
chiaro per fonia, c per perizia d' arnie, era Fabbri zio Colon- ft*WiftCi* 
na, che aveva il titolo di Governatore generate, perchè Pro- . , 
fpero. Colonna fJcgruii-juJt -li aver'.- a Ir .ire fotropolro ti 111 ' ' 
g.ierra ai coni in da nienti del Viceré ave ir» ricanta di an-'° '* 
dirvi. Del Pontefice vi erano ottocento uomini d'arme, ot- 
tocento cavalli leggieri"", e otto mila fonti Italiani fotto Mar- 
cantonio Colonna, Giovanni Vitelli, Maia tefta Baglionc fi- 
gliuolo di Giampagolo, Raffaello dei Pàzzr, e altri condot- 
tieri fottopofti tutti alla obbedienza del • Cardinale dei Me- Dlar M T „„ 
dici Legato, nè avevano CapiMno generale, perchè il Duci «<« 
dt Termini eletto dal Pontefice,, come confidente al Re 
d'Aragona, era, venendo airefcrcìto,. morto- a Civita Ca- 
tte-liana » e il Duca di. Urbino (olito a ottenere quello gra- 
do, non veniva, o perche così folle piaciuto al Pontefice,, 
o perchè non reputane cnere cofa degna di lui l'obbedire, 
roallìmamente nelle terre della Chiefa,. al. Viceré Capitano- 
generale di tutto l'eferciro dei Confederati . Con quelte genti 
provvedute abbondantemente di artiglierie condotte quali 
rotte del Regno di Napoli li delibero, di porre il campo 
a Bologna, non perchè non fi canofeeue imprefa multo dif- 
ficile per la. facilità, che- avevano i Frajizelì di fóccorrerla, 
ma perchè ninn'alrra imprefa fi poteva fare,ctie roiv avene 
maggiori dirncultà,e impedimenti: (ì'arIT con tanto efèrcito 
oziolì arguiva troppo' manifella timidità, e la uilTanzi del 
Pontefice era. tale ,, che chiunque avene niello in coniideia- 
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— — zione le dirticultà, gli avrebbe dato cagione di credere, e 
ijts. di lamentarli, che già cominciartelo ad apparire gli artifi- 
zi, c le fraudi degli Spagnuoli. Però il Viceré, mollo l' e- 
Ffittìw uu ferciro, fi fermò tra il fiume del Idicc, e Bologna, ove 
m. " B ''°" ordinate le cofe neceflaric alla oppugnazione della Cittì, e 
dìrivati i canali, che dai fiumi di Reno, e di Savana en- 
trano in Bologna, fi accorto poi alle mura difendendo la 
maggior patte dell' eferciro tra il monte, e la ftrada, che 
và da Bologna in Romagna, perchè da quella parte aveva 
la comodità delle vettovaglie. Tra il ponte a Reno pollo 
in fulla rtrada Romea ,che và in Lombardia, e la porrà di 
San Felice porta in fulla medelìma ftrada andò ad alloggiare 
Fabbrizio Colonna con l'avanguardia, la quale conteneva 
fettecento uomini d 1 arme , cinqucccnro cavalli leggieri , e 
feimila fanti per potere più facilmente vietare fe i Fran- 
zefi vi mandaflèro foccotfo, e perchè i monti fodero in po- 
terti loro mederò una parte delle genti nel Monallcro di 
San Michele in Bofco, molto vicino alla Citta, ma porto in 
luogo eminente, e che la.fopragiudica, e occuparono Umil- 
mente la Chiefa più alta, che fi dice di Saura Maria del 
Monte. In Bologna, oltre al popolo armigero, benché forfè 
più per confuerudine, che per natura, c alcuni cavalli, e 
fanti faldati dei Bentivogli, aveva Fois mandato duemila 
OìhhJì Fff'i fanti Tedcfchi, e dugento lance fatto Odetto di Fois, e Ivo 
'Ì"Ì*J^?|*di Allegri chiari Capitani, querto per la lunga esperienza 
della guerra, quello per la nobiltà della famiglia fua, c per- 
chè fi vedevano in lui aperti fegni di virtù, e di ferocia, c 
r,i,Ha,rVi~- vi erano due altri Capitani Faietra, e Vincenzio, cognomi- 
?ìj»5» i*B+- nalD '' Grandiavolo, c nondimeno collocavano più la fpe- 
Ifrnt. ranza del difenderfi nel foccotfo promcilo da Fois, che 
nelle forze proprie, attefo il circuito grande della Città, il 
fito dalia parte del monte molto incomodo, nè vi edere 
altre fortificazioni, che quelle, che per il pericolo ptefentc 
erano fiate fatte tumultuai iamentc, fofpetti molti della no- 
biltà, e del popolo ai Bentivogli, e per edere antica laude 
dei fanti Spagnooli, confermata nuovamente intorno alla 
Badia del Geni volo , che nelle oppugnazioni delle terre 
fodero per agilità, c dcfltezza loro di gran valore. Ma con- 
formò non poco gli animi loro il procedere lentifiìmo degl' 
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inimici, i quali fletterò M nove dì ozbfi intorno alle mu- 
ra innanzi tenSattero cofa alcuna, eccetto, che cominciarono 
con due fagri , e due colubrine piantate al Mona fiero dì 
San Michele a tirare a cafo, e Cena mira certa nella 
Città per offendere gli uomini, e le cafe, ma pretto fc ne- 
attennero conofeendo per la efperienza non fi offendere con 
quelli colpi gl'inimici, uè farli altro editto, che confumatc 
le munizioni inutilmente . Cagione di tanta tardità fu I 1 avere 
il giórno, che fi accamparono avuta notizia, che Pois ve- 
nuto (*) al Finale raccoglieva da ogni parte le genti , c 
pareva verifimile quel che divulgava la fama, che per con- 
liderare quanto nocelle alle cofe del Re , e quanta riputazione 
gii diminuirti il lafciar perdere una Città ranro opportuna, 
avelie a efporfì a ogni perìcolo per confermarla, onde veniva 
quali neceflariamente in difeuflionc, non fidamente da qual 
parte fi potelfcro più facilmente, e con maggiore fpciinza 
di cfpugnarla piantare le artiglierie , ma ancora come fi 
potette vietare, che non vi cut rafie il foccorfo dei Franteli . 
Perciò fu nella prima confulta deliberato, che Fabbrizio Co- 
lonna provveduto prima di vettovaglie panando dall'al- 
tra parte della terra alloggiane in fui poggio iituato fotto 
Santa Maria de! Monte, dal qua! luogo potrebbe facilmen- 
te opponi a quegli, che ventilerò per entrare in Bologna, 
nè ellèrc tanto dittante dal retto dell' efercito, che ^av- 
venendogli pericolo alcuno non potette a tempo elìete 
foccorfo, e che nel tempo medefimo lì comincialTe dalla 
parte, dove erano alloggiati, o in luogo poco dittante a 
battere la terra, allegando gli autori di quello parere non 
ellcre da credere, che dependendo la confervazione di tutto 
quello, che i Franzelì tenevano in Italia dalla confcrva- 
zionc dell' efercito Fois tcntaflc cofa, nella efecuzione della 
quale fotte potuto effere coffretto a combattere, nè mede- 
li ma mente , che avelie in animo, quando bene conofccffc po- 
terlo fare fìcuramentc, d'impiegatfi con tutto l' efercito in 
Tom. 11. I i i fio- 
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r- Bologna, e così privarli della fjculra di foccorrere, (è ("offe 
di Infogni), Io Stato dì Milano, non licuro interamente 
dai movimenti degli Svizzeri, ma con maggiore iofpetro- 
di clicre allaltaro dall'cfercito Veneziano, li quale venuto 
ai confini del Vero.tcfc minacciava di alialrarc Brefcia, 
ma il di tegnente tu quali >i& tutti i muìciimi, che l'ave- 
vano confenriro riprovato quello parere , conlidcrando 
non filiere ceno, che l'cfcrciro Kranzcfe non avelie a Ve- 
nire, e le pure veniire, non elitre potente la vanguardia 
fola a rclillerc, nè poterli lodare quella deliberazione ib- 
ilentata da un fondamento tale, che in porcllà degl'ini- 



:i lolle v 



arlo, 



lete allaltati) indubitatamente infra cinque di fi piglereb- 
be: ma quella deliberazione fu nota agli altri, niuno fa, 
che apertamente non con tradii ice IFc l'andare con i'efercito 

glie, che li conducevano in Romagna, con le quali fole 
lì Mentava, dì maniera che fenza dubbio li dilfolveva, 
o diftruggeva, fé infra cinque .11 non otteneva la vittoria: 
e quale e quello, diceva hbbrmo Colonna, che fe la polla 
promettere all'ohiE;; indite in tern.ine tanto ilrctro? ]i come 
Il debbe fotto una. fpcranza fallacillima per fua natura, e 
fòrtopolta a molti accidenti metterli in ranto pericolo? 
E chi non vede, che mancandoci le ore mifiirarc, e aven- 
do alla fronte Bologna, ove è il popolo grande, e moiri 
fendati: alle fpalle i Franteli, c il paefc inimico, non po- 
tremo fen/.a la dista/Jone nollra mirarci con le genti af- 
famate, difordinatc, e impaurire 1 Propone .'a no alcuni al- 
tri, che aggiunto alla vanguardia i:i;;r!S:ur numero di fanti 
fi fermarli; di la. da Bologna quali alle radi i d,'l monre 
tra le porte di Saragnza, e di San l'elìce, fortificando l'al- 
loag lamento con tagliate, e altri ripari, e che L terra (i bat- 
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refe da quella parte, dilla quale non iblo era dermi i in ma ■'■ 
di muraglie, e di ripari, ma ancora piantando qualche pezzo '5 li- 
di artiglieria in fui monte fi offendevano per fianco, mentre 
fi dava la battaglia , quegli , che dentro difendettero la parte 
già battuta: il qual configlio età me de fi ma mente riprovato, 
come non fiifficiente a impedire !a venuta dei Franzefi, e 
come pcticolofo, perchè fe fonerò anatrati non poteva 
. l'efercito, con tutto che in poiedì fua fofièro i monti, 
condurli al foccorfo loro in minore fpazio di tte ore. Nelle 
quali ambiguità effendo più facile riprovare, e meritamen- 
te, i conlidi propolìi dagli altri, che proporre dì quegli, 
che meriralìero di eflcre approvati, inclinarono finalmente 
i Capitani, che la terra fi allaltallc da quella patte, dalla 
quale alloggiava l'efcrciro, rno/fi, trallc'altre cagioni, dal 
diminuite già la opinione, che Fois, poiché tanto tardala, 
avelie a venire innanzi. Perciò, e cominciarono a fate le AfrJHi- 
fpianatc pet accollar alle mura le artiglierie, e fu richia- 
mata la vanguardia ad alloggiar infieme con gli altri. Ma 
poco dipoi elfundo venuri moiri avvili, che le genti Fran' 
zefi continuamente moltiplicavano al Finale, e però ritor- 
nando il fofpetto primo della venuta loro co.ninciù dinuo- 
10 a pullulare la varietà delle opinioni, perchè confenten- 
do tutti, che fe Fois ii approlliniava, fi doveva procurare 
di aiìhlr.irl» khiiih/ì tntrjiii in Bologna, moiri rb -iva- 
no, che l'avere in tal cafo a ritirare dalle mura le artiglie- 
rie piantate darebbe molte diflìcultà, e impedimenti ali* et 
fcrcito, il che, quando le cole erano ridotte a termini tan- 
fo ftretti, non poteva clTcre nè più pcriccJofo, nè più per- 
nkiofo. Altri ricotdavano edere cofa non meno vitupcro- 
fa , che dannofa Ihrc ofiofamente tanti di intorno a quelle 
mura confermando in un tempo mcddltno gli animi degl' 
inimici, che erano dentro, e dando fpazio di foccorrcrla a 
quegli, che erano fuora, però non effere più da differire 
if piantare delle artiglierie, ma in luogo, che fi potenero 
comodamente ririrare , facendo per andare a opporli ai 
Franteli le Tpianate tanto larghe, che infieme li potefTc 
muovere le artiglierie, e l'efercito. Alla opinione di quo- rWi/« £- 
gli, che conroH-.iv.ino NéhrL- priiid; io al combat feri' lata " 
ra aderiva cupidi fiuti ami,'» te il Legato ìnfaliidito di tante "ù,i°^i? 
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dilazioni, nè già fcnza fofpctto,chc quello folte per ordi- 
nazione del Re loro un procedere anìfizbfo degli Spi- 
go uoli , dolendoli, the le avellerò f abito f quando li acco- 
llarono, comincino a battere la Ckù, :ork' a q-.idl' o:.i 
l'avrebbero efpugnatar non doverli più moltiplicare negli 
errori, non ilare come inimici intorno a una Ciltà, c da 
altra parte far legni di non avere ardire di all'aitarla : Hi- 
molarlo ogni dì con corrieri, e con incili il Pontefice.- non 
fapere più che fi rifpondere, né che allegare, nè potere più 
nurrirlo con promefie, e fperanw vane. Dalle quali parole 
commoflb il Viceré li lamenti) gravemente, che non cf- 
fendo egli nutrite» nelle armi, e negli efercìzj della guerra 
volclle elTcr cagione col r.mro follecirare di deliberazioni 
precipitofe: trattarci in quelli configli dell' intcrefle di tutto 
i! mondo, ne poterli procedere cun tanta maturità, che 
non con ve ni Ile ufarla maggiore: eficre collnmc dei Ponte- 
fici , e delle Repubbliche pigliare voi ontcro fa mente le guer- 
re, ma prefe cominciando predo a Tincrcfcerc lo fpcn.lerc, 
e le molcflic delìdcrarc di finirle troppo prelto : lafciane 
deliberare ai Cipirani, che iverano U medili mj intenzio- 
ne che egli, ma avevano di più la fpcrienzadellaguerra. Iti 
ultimo Pietro Navarra, al quale molto fi riferiva il Vice- 
ré, ricordò, che in una deliberazione di tanto momento 
non dovevano eficre in con fide razione due, o tte giotni 
più , c però che fi continuartelo i provvedimenti necellirj , 
e per la efpugnaaionc di Bologna , e per la giornata con 
gl'inimici, perfeguirare quello, che configgane il proce- 
dere dei Franzcfi. Non appari per il corfó di due di lume 
alcuno della migliore rifoluiionc, perchè Fois.a cui fi erano 
arrendute Cento , la Pieve , e molte Cartella del Bologocfe 
foggiornava ancora al Finale attendendo a raccottc le gen- 
ti , le quali per oliere divife in varj luoghi , nè venendo così 
prelto i fanti, che aveva foldati,non fenza tarditi li rjccoglic- 
vano;però non apparendo più cagione alcuna di difterite, fu- 
rono finalmente piantate le artiglierie contro alla muraglia rif- 
ilante circa trecento braccia dalla porrà dcrradi Santo Stefano, 
donde fi và a Firenze , ove il muro volgendoli verfo la porrà 
detta Ca (ligi ione volta alla montagna fa un angolo, e nel 
mtdelimo tempo li dava opera per Pietro Navarra a fare u- 
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na cava fottcrranea più verfo la porca dì ftrada , Callidi ione a 
quella parte del muro, nel quale era dalla parte di dentro li 1 *- 
fabbricata una piccola Cappella dotta del Bjracanc, acetoc- 
chi dandoli la battaglia inficine pordlcvo più di Ilici] utente >„/ , i''7 
rcliiterc ellendo divili, che le uniti avellerò a difuidcre un faiuJ.iU- 
luogo folo, e oltre a quello non abbandonando i pcn lierì *""' 
dcll'opporlì ai Franteli vollero, che la vanguardia ritor- 
nane all' alloggiamento dove era prima. Ilovinaronlì in 
un dì con le artiglierie poco meno di cenro braccia di mu- 
raglia, c li conquafsò talmente la torre della porta , che più Crfoj ,,., (lf . 
non li potendo difendere fu abbandonata, di maniera chei«;j,iiffi* 
da Quella parre fi poteva comodamente dire la battaglia, *- jf . - 
ina li affettava, che prima avelie perfezione li mina comin- 
ciata, benché per la remerita della moltitudine mancò po- 
co, che il giorno medefimo difordinarjineiite non li com- 
oatlcITc, perchè M alcuni fanti Spagnuoli faliri per una 
fcala da un foro fatto nella rorrc fecfero di quivi in una 
cafetta congiunta con te muta di dentro, ove non era guar- 
dia alcuna, il che veduto dagli altri finti quali tutti ru- 
TOultuofamentc vi fi volgevano, fc i Capitani corlì al 
rumore non gli averterò ritenuti, ma avendo quegli di 
dentro con un cannone voltato alla calétta ammazzatane 
una parte, gli alti'i fuggirono dal luojo, nel quale incon- 
fìderatamente erano entrati. E mentre che alla mina fi la- 
vorava lì attendeva per l'efercito a fare ponti di legname, 
e a riempire le folle di fafeine pei potere, andando quafi 
a piano , accodare i fanti al muro rotto , e tirare in lulla 
rovina qualche pezzo di artiglieria , acciocché quegli di den- 
tro , quando fi dava 1' alTàlto , non potellcto fermarli alla 
difefa i le quali preparazioni vedendo i Capitani Franzeli , 
c intendendo, ebe già il popolo cominciava a clTerc fopraf- 
&UO dal timore, mandarono fubito a dimandjre foccorfo a 
fois , il quale il giorno mcdeììmo mandò mille fanti, e U 
giorno 

^ ' Ja\ Qucfti filli Spagrulnh h cfTei]- fili lalfioie, piin Unitovi I : i.if.^rn , e 
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: . giorno proflìmo cent* ottanta lance: la. qua! enfj generò 

1512. credenza fermi negl' inimici erto avere deliberato di non 
f™jww5^ venire più innanzi, perchè non pareva verisimile, che Te al- 
•,..(' /■, /.:- rrimcnti averte in animo ne fepararte da Te una parie, c 
" '•' T.ilc era veramente la fua inr;nr.ione , perchè (limando que- 

*" ili foflìdj edere fullidcnti a difendere Bologna, non voleva 

fenza neceflità tentare ti fortuna dei combattere. Finita in 
ultimo la mina , e ilando l' eferciro arm.iro per dare incon- 
tinente la battaglia, la quale , perchè (ì delle con maggiori 
""' rf e *Jj' Forze, era Hata richiamata l'antiguardia , tc^c. il N.ivarra 
.t,,t,.g,t- date il fuoco alla mina, la qu.ilc con grandilìimo impeto , 
J'"- e remore gittb talmente in alto la Cappella, che per quel- 
lo fpizio, che rimafe tra il terreno, e il muro gittato in 
alto fu da quegli , che etano fuora veduta apertamente la 
Cittì dentro, c i folJati che fhvano preparati per difen- 
derla , ma fubito feendendo in giù ritornò il muro intero 
nel luogo medelìmo, onde la violenza del fuoco 1' aveva 
sbarrato, e lì ricongiunte infieme, come fe mai non falle 
(laro mollo , onde non Ci potendo alTaltare da quella parte , 
Ì Capitani giudicarono non il dovere dare folamente dall' 
altra . Attribuirono quello cafo i Bologne^ a miracolo , ri- 
putando importabile, che fenza l'aiutotia divino fòlle po- 
tuto ricongiugner li cosi appunto nei mcdelimi fondamenti, 
onde fu dipoi ampliata quella Cappella, e frequenrata con 
non piccola divozione del popolo. Inclinò quello fuscello 
Fois , come fe più non follo da temere di Bologna ad an- 
date verfo Brcfcia, perchè aveva notizia , che 1' eferciro Ve- 
neziano lì moveva verfo quella Città , deila quale, per a- 
vervi per il pcricolodi Bologna lafriati i provvedimenti de- 
boli, e perchè dubitava , che djntro follerò occulre traudì , 
non mediocre me n te temevi. M.i i (Li Capitani, che 

maggiore che prima, fe lì partila, ora dandogli fpcrauza 
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ve, e venti arpri fTì mi , entrò per la porta di San Felice .-i 
in Bologna, adendo f«o ti mille trecento lance, fcimil» ISH- 
fanti Tedefthii iquili tutti aveva collocati neli*ancignw 
dia, e ottomila tra Fratizcli , e Iralìani . Entrato Foia in ^'/', 
Bologna trattò iti atlaltare la mattina feguenfc il campo ;<:•''■■'. <-- c <' 
ikrjl inimici, L.f.ccJo inora i foldatupcr tre porto i e il"" 1 ™' 11 - 
popolo per la via del monte, i quali avrebbe trovati feri- 
na penlicro alcuno della venuta fila, della tjuale ò mani- 
felto, che i Cjpifani (') non ebbero ne quel dì, ni per la 
maggior parte del giorno ptolTInio notizia, ma Ivo di Al- 
legri conliglii, che per un di ancora ripofalTc la gente 

egli, né alcun altro potere clfcre , che lenza faputa loro 
fòlle entrato di dì, e per la liraifa Romana un efercito sì 
gnndc in una Città, la quale ignoranza continuava mc- 
delimamcnte inlino all'altro di , le per forte non fotte fla- 
to prefo uno Stradintto Greco, ufeito inlìcme con altri ca- 
valli a fcaramueci.re , il quale dnnandato quel che li fa- 
ielle in (Lingua rifpof; , che da fc ne riceverebbero pic- 
culu lume , perchè vi era venuto il di innanzi cor, l' cloru- 
ri) Kranzcfe , fopra le quali piruli ii;u trotto con maravi- 
glia grande di i^cnt.mi ut, dn Op;taii, e trovarolo cortan- 
te nelle fifoolle, preilaodugh lede dehbcraronn levare il 
iam pi >, giudicando, die per eflère v*flati tfoldsridjll'afpez- 
23 della legione, e per la ridotti delia Città, nella olia- 
le era entrato un tale «[eretto folle pcricolofo Ibpra- 
ftam. Hero la notte tegnente, che fu il dee in») nono 



verfo Imola camminando per le (pianate, per k quali era 
•ciioto, che menevam> in mezzo la linda maeura, e le 
artiglierie , c avendo pollo nel rcrrogttardo il fiore dell' e- 
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■ — fercito li difcollarono ficuramenre, perchè non ufeirono di 

1JI*> Bologna altri, che alcuni cavalli dei Franteli , i quali aven- 
do faccheggiata parte delle munizioni, e delle vettovaglie, 
e perciò ellendoli cominciati a difordinare furono non len- 
za danno rimefli dentro da Mantella Baglione, il quale 
andavi nella ultima parte dell'cFcràto. Levato il campo W 
Fois lafciati alla cuiìodii di Bologna trecento lance, e 
quattromila fanti pitti fuhito per andare con gtandilfima 
scleriti a foccorrcrc il Gattello di Brcfcij , perchè la Cittì 
era il giorno precedente a quello, nel quale entrò in Bo- 
logna , pervenuta in poterti dei Veneziani, perchè A.ndrca 
Gritti per comandamento del Senato limolato dal Con- 
te Luigi Avogaro Gentiluomo Brefciano, e dagli uomini 
quali di rutto il paefe, e dalla fpetanza , che dentro fi ra- 
ccne movimento per lui, avendo con trecento uomini d' 
arme, mille trecento cavalli leggieri, c tremila fanti paf- 
iàto il fiume dell' Adicc ad Albert, luogo propinquo a Li- 
gnago , e guadato dipoi il fiume del Mincio al mulino del- 
ti volta tra Goiio, e V'aleggio, e facceli! vam ente venuto 
a Montechiaro , fi era fermato la notte a Calfagnerolo, 
villa dittante cinque miglia da Brefcia , donde fiicc fubito 
correre i cavalli leggieri infino alle porte , e nel tempo me- 
definio rifonando per tutto il paefc il nome di San Marco , 
il Cujirtf l.-ul^i li j..v.o:k> lì I l.i iMrt.i coi ottocento uomini 
delle valli Eutropia, e Sabia, 1= quali aveva folle-Tate, 
avendo mandato dall' altta parte della Cittì inlino alle por- 
te il figliuolo con altri tanti. Ma Andrea Gritti non ri- 
cevendo gli avvilì, che afpcttava da quegli di dentro, 
ne gli eficndo latto alcuno dei fegni convenuti , anzi in- 
tendendo la Città ellérc per rutto dib'gcn temente cuftodìta, 
giudicò non dovctii procedere più oltre, nel qual movi- 
mento il figliuolo Avogaro alfalrato da quegli di dentro, 
....... r , mj f e p r igi onc . Ritirali! il Gtitti appretto a Montagnana, 

mj. onde prima era partito, labiato futticicute prefidìo al pon- 

te 

(*) Ccfjrc Anf^'TUi q-1 Km IlT- » ih' .1.- trenti j 1 . TjrJ.nl 

Terl fdhra a Min.. - i t i - : i .. Mi' p r .r. l-.ù l! ' , | ■ .' Ji ':l i .il! I !■ i". M - 

Kii't Ìifj:ui"'ai"ili^ri'"ii^!j! 1,1 ' dla '"* 
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te fatto 111 full' Adicc , ma di nuovo chiamato pochi gior- I ' 
ni poi ripafsò l' Adice coti due cannoni, e quattro fai- 1JSU- 
conctti , e fi fermo a Caitagnctolo , ellendoli nel tempo mc- 
defimo approflìmaro a un miglio a Bcefcii il Conte Luigi 
con numero grandini mo di uomini di quelle valli, e con 
tutto che della Città non fi fentillc cofa alcuna favorevole , 
il Gritti invitato dal concorfo maggiore , che V altra volti 
deliberò tentare la forza , perì) accollandoli con tutti i pae- 
fani fi cominciò da ire parti a dare l'alfalto, il quale Ten- 
tato infelicemente alla porrà della torre fuccedcttc profpc- 
ramente alla porta delle Pile, ove combatteva l' Avogaro , c 
alla porta della Garzula, ove i fold 

re di Scipione enttarono ( fecondo che alcuni dicono ) (■" ','„ ! 'ti,"f" a : '.' 
per la ferrata, per la quale i] fiume, che ha il medeli.-no 
nome enrni nella Città , invano relillendo i Franzeli , i qua- 
li veduto gl'inimici entrate nella Città, e che in favore 
loro li movevano i Brefciani , i quali prima proibiti da lo- 
ro di prendere le armi erano irati quieti , (i ritirarono in- 
ficine con Monlignoredi Luda Gi>ifur;i;ir»]'i; ndl.i l'urte//.;! ,*!■>»£;. .fi f.»- 
perduti i cavalli , e i cariaggi, nel qual tumulto quella par- , 
te , che fi dice la Cittadella , léparat 1 dal redo della Città , f T,..,ì. . 
abitazione di quali tutti i Ghibellini, fu Qctheggiata , tifer- 
vatc le cale dei Guelfi . L' acqiiitto di Brcl'cia feguitò fa- 
llito la dedizione di iìcrgamo, che eccetto le due Cartella, J^™*'* 
1' uno pollo in mezzo alla Città, 1' alito dittante un mezzo ^'V/- 
raiglio fi arrendè per opera di alcuni Cittadini, c il me-*™"''* 
de limo fecero Otcivccchi, Orcinuovi , Pontcvico , e molte 
altre terre circolhnti , c fi farebbe forfè fatto maggiore pro- 
gtefio, o almeno confermata meglio la vittoria, i'e a Vene, 
zia , ove fu letizia incredibile) fólle Hata tanta follecitudì- 
nc a mandare foldatì , e artiglierie, le quali etano neceffa- 
rie per la efpugnazionc de! Cartello, che non era molto 
potente a rcliilere , quanta fu nel create , e mandare i Ma- 
gillrati, che averterò a reggere le terre ricuperate : la quale 
Tom, U. K k le nc- 
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negligenza fu tanto più dannofa, o/unto fu migliore la dt- 
I5li- ligenza, c la tele ri ti di Fois , il quale avendo pillato it 
fiume del Pò alla Stellata, dal quale luogo mandate alla 
guardia di Ferrara cento cinquanta lance, e cinquecento- 
fanti Franzclì , pafsò il Mincio psr Puiitcnmlino , avendo 
quali nel tempo medclimo clic pallava mandato a diman- 
dare la faciliti del pallore al Marchcfe dì Mantova , o 
per non lattiate luogo coti h dimanda improvvifa ai con- 
figli fuoi, o perchè ranro più tardati ad andare la notizia 
della venuta fila alle genti Veneziane: di quivi alloggiò il 

p'cfere.c a Tremile tre miglia a'pprcuo alla Scala, ove 
(.vendo avuti lìcura notizia , che Giampagolo Baglions , il 
qu:ilc aveva fatta. la feorta ad alcune genti, e artiglierie 
dei Veneriani andate a Brefcia, era con trecento uomi- 
ni d'atme, quattrocento eavalli leggieri, e mille dugen- 
to finti, da Callclfhmco venuto ad alleggiare alla Ifola del- 
la Scala, corfe fubito per anatrarlo con trecento lance» c 
ferteccnto arcieri , fcguitandolo il redo deli' efeteiro » per- 
chè non poteva pareggiare tanta preiìcz/a, ma travato, che 
gii era partito un'ora innanzi , li incile a fcguitjflo con la 
Btnutiua mcddim;i celerità. Aveva Giani pigolo B.iglionc faputo, 
che Bernardino dal Montone , fotto la cui cuftodia era il 
ÌZl'. " ' ponte fatto ad AJbctè , fentito I* approflimarii dei Fr-mzcli 

ro, e dai Tedefchi! che erano in Verona, ove Celare al- 
leggerito della cuQodia del Friuli, porche da Gradifca in 
ftlora tutto era ritornato in potè Ili dei Veneziani, aveva 
poco innanzi mandato tremila finti, i nudi prima aveva 
in quella regione. Perù Giampaolo farebbe andaro a Bre- 
fcia fe non gli foire irato inoltrato, che poco fotto Vcto- 
na li poteva guadare il fiume, ove andando per pallate feo- 
jerfe da lungi Fois, la cui preftezza incredibile, perchè 
aveva avanzata la faina pensò non pntelle elTere altro, che 
parte dei folditi , che etano iti Verona , perù tìmeuT i fuoi 



RcnI i. che Bruire f.i li . , i.oo. fi. r,i . 1 1 Gi.^M- 

ni 4'ainu, c hiUi finii. Il'ui- ad ittioli lucidi h! JMsf«'X«. 



inno memo, 4« 

in battaglia 1' afpcttò con Forte animo alla tofre del Ma- JSJ1 . 
gnanimo "propinqua all' Adice, c poco dittante dalla torre Vrw 
della Scala. Va molto feroce da ciafcuna delle partì 1" in- ■»«««» *ìm* 
contro delle lance, e fi combattè poi valorofamente con le 
altre armi (*> per più di un' ori, ma peggioravano conti- 
nuamente le condizioni dei Mirchefclii , perchè tuttavia 
foprav veni vano < 6 ' i foldati dell' efercito cimalo indietro, e 
nondimeno urtati ritornarono più volte negli ordini loro: 
finalmente non potendo più relìitete al numero maggiore, 
rotti fi menerò in fuga .feguitati dagl'inimici, già comin- 
ciando !a notte inlìno ai fiume, il quale fu da Giampago- 
lo panato a fa!vamento,ma vi annegarono molti dei fuoi: 
furono dei Veneziani parte morti, parte preii arca novan- 
ta uomini d' arme , tta i quali rimafero prigioni Guido Ran- Ca ^ 0 
gonc, e Baldaflarre Signorello da Perugia , diffipati i fanti , ■ ' 
e perduri due falconetti, che foli avevano con loto, ^{',Jùp^",T. 
quali (anguinofa la vittoria per i Franteli. Rifcontrarono il 
di feguente Meleagro da Fotll con alcuni cavalli leggieri 
dei Veneziani , i quali facilmente furono mcffi in fuga , ri- M,lmg,>ji 
mancudo Meleagro prigione, ne perdendo un' ora fola di i.'/j-J." 
tempo, il nono dì, piidiè crauti pattici da Bologna, allog-Moi. 
giò i'ois con l'anriguardia nel Burgo dì Bccfcia lontano due 
. balcrtratc dalla porta di Torre lunga, il rimanente dell' e- 
fercito più indietro lungo la lìrada, che conduce a- Pclchie- 
r.i : alio;- 'iati k: lijra mente , non dando fpazio alcuno a fé 
mcdelimo a Spirare mandi una parte dei fanti ad aflal- 

ti 'villani di Valditropia , i qliali fanti faiitf "iì monterà più 
patti favorendogli ancora una pioggia grande, che impe- 
dì non fi tirafieto le artiglierie piantate nel Monaflero, gli 
ruppero , e ne ammazzarono una parte, il dì feguente aven- 
do mandato un Trombetto nella Cittì a dimandate gli fof- 
' KUi. fedata 

^ (a^Giovimpado Bigini in qut- li unn tfTtnJo ftjn veduta djl Riglio- 
tì^ fuor ch« ,| ,u cri,:;/, i. i]cj« c ii:.i.;i r.i ImoWflo. une icilyc 
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— — fe darà la terra falve le robe, e le perfidie di tutti, eccet- 
1511- to che dei Veneziani , ed efiendogli flato diporto in prefen- 
za di Andrea Gritt ì ferocemente , girata l' efcrcito all' altra 
parte della Citta per eflcre propinquo al Cartello allog- 
giò nel borgo della porta, che li dice di San Gianni, don- 
de li mattina feguente quando cominciava ad apparire il 
giorno eletti di rutto l'eferciro più di quattrocento uomi- 

parte Guafconi , e parte Tedefehi, egli con tutti a piede 
ftft 2 fi,i Olendo dalla parte di verfo la porta delle Pile entrò , non 
Jj ìi oppimeli, lo alcuna, nel primo procinto del Callcllu, do- 

ve ripofatigli , e rinfre fiatigli alquanto gli contòrrò con lirc- 
vi parole, clic fccnilclla\> ar.iuiul'imciue in quella ricebif- 
fìma, e opulcntillima Città, ove la gloria, c la preda fa- 
rebbe fen/a comparazione molto maggiore, che la fatica, e 
il pericolo, avendo a combattere con fokUti Veneziani ma- 
nifclhmenrc interiori di numero, e di virtù, perchè della, 
moltitudine del popolo incfpccta alla guerra , e che già pen- 
fava più alla fuga, che alla battaglia non era da tenere 
conto alcuno, anzi fi poteva fpcrarc , che cominciandoli 
perla viltà a ili [ordinare l'arabile m cisio-ic, ci); r.:rci gli 
altri fi mcttcllcro in difordinc, fupplìcandoglì in ultimo, 
che avendogli feriti per i più valorolì di così liorito efer- 
cito non facellcro vergogna a fc ftcrti , uè al giudìzio fuo, 
e che conlìderalTero quanto farebbero infami, e difonora- 
ti ,fc facendo profeflione di entrare per forza nelle Cittì mi- 
miche, contro ai foldari, contro alle artiglierie, contro al- 
le muraglie, c contro ai ripari , non ottencllcro al prefentc, 
avendo la entrata sì patente, nè altra oppolizione, che di 
uomini foli il dcflderio loro. Dette quelle parole comin- 
ciò , precedendo i fami agli uomini d' arme, a ufeire del 
Caflcllo, alla ufeita del quale avendo tfovati alcuni fanti, 
che con artiglierie tentarono d'impedirgli l'andate innanzi, 
ma avendogli farri facilmente ritirare, fcefe ferocemente 
Kml«tto< P cr ' s co " a fulla piazza del palazzo del Capitano, det- 
Au U to il Burlctro, nel q'jal luogo le genti Veneziane rìltrctte 
zQfo Brrjiiai inlìcme ferocemente 1' allcttavano, ove venuti alle mani, 
fu per lungo fpazio molto feroce, e fpaventofala battaglia, 
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combattendo l' una dille parti per li propria fallite , l' al- '- 
tra non folo per la gloria, ma eziandio per la cupidità di i5n> 
Taccheggiare una Cirri piena di tante ricchezze, nè meno 
ferocemente i Capitani, che i faldati privati, rra i quali ap- 
pariva molto illadre li virtù, e la fierezza di Foi; : final- 
mente furono cacciati dalla piazza i faldati Veneziani , a- 
vendo farro ma ra vi gì io fa difefa. Cintarono dipui i vincito- 
ri di vili in due parti , 1' una per la Città, l'alrra per la Cit- 
tadella , ai quali quali in ogni canto , e in ogni contrada 
era fatta egregia reiillen/j dai faldati, e dal popolo, mi 
fempre virtorioli fpa ventarono gì" inimici per turto, non 
mai attendendo a rubare inlìno non occuparono flirta la 
terra ( così aveva innanzi fcciidellcr.) comandato il Capi- 
tano ) anzi fe nìuno preteriva quell' ordine era fubitamen- 
tc ammazzato digli altri . Morirono in qicftc battaglie dal- 
la parrc dei Franzcli molti fanti, nò pochi uomini d'arme, 
ma degl'inimici circa ottocento uomini , parte del popolo , 
parte dei fu Ida ti Veneziani, che erano cinquecento uomini 

quelli Federigo Contarono Pro. -veditore i-kg li Stradi jrti , f 
il quale combattendo in fulla piazza fj motto di un col- r >' 
po di fchioppecto, tutti gli altri furano pteii , eccetto du-'"' "'"*' 
gcnto Srradiatti , i qua li f-jfrgiivn u per un piccolo portello, 
die è alla porta di San Nazzara, ma con fortuna poco 
niigliote, perchè rilcontrando in quella parte dei Frjuze- 
fi, ' che era ri ma (la fuori della terra , furono quafi tutti, 
o morti, o preli , 'i quali entrati poi dentro fenza fatica per 
!a mcdelima porta, cominciarono elfi ancora, godendo le fa- 
tiche , e i pericoli degli altri, a taccheggiare. Rima fero pri- AménCriir/, 

gioni Andrea Gritti , e Antonio Giultiniano mandato dal < ' ■' 

Senato -per Porcili dì quella Città, Giampagolo Alanlro- '"" 
ne, e il figliuolo, il Cavaliere della Volpe, B.ildallarrc di 
Scipione, un figliuolo di Antonio dei Pii , il Conte Luigi 
Avogaro, c un altro fuo figliuolo, e Domenico Bufecco 
Capitano degli Sttadìotti. Fu nel faccheggiare falvato per 
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' ■ SS comandamento di Pois i*l l'onefià dei Monaflcr) delle ton- 
isi!, ne , , lla i s roba, e gli uomini rifuggitivi i. irono preda dei 

L.' ; A > Capitani . Fu it Conte Luigi in full* piazza pubblica deca- 

«"jSyi,"f«"pitato, fallando Pois eli occhi proprj del Suo fupplizio, i 
due figliuoli , benché allora il dirtcriHc , patirono non mol- 
to poi la pena medefima. Così per le mani dei FranzeG, 
dai quali li gloriavano i Brefdani cflere difcclì , cadde in 
tanto ftcrniinio quella Città non inferiore di nobiltà, c di 
dignità ad alcun' altra di Lombardia, ma di ricchezze, 
eccettuato Milano, fupcriorc a tutte Je altre, la quale , e He ri- 
do in preda le cole facte, e le profane, nò meno la vita 
e l 1 onore delle pedone, che la roba, (lette fette giorni 

fui, t'ititi continui efpoila all' avarizia , alla libidine , e alla crudeltà 
militare. Fu celebrato pct quelìe cofe per tutta la Crilfia- 

i ■■ : ruta con Comma gloria il nome di Fois, che con la ferocia, 
' c celerità fui arelìc in tempo di quindici di collrctto 1' 
efercito E ccleii artico, e Spagnuolo a partirli dille mura di 
Bologna, rotto alla campagna Gìampagolo Baglione con 
parte delle genti dei Veneziani , recuperata Brefcia con tan- 
ti llragc dei foldati , e del popolo , di maniera che per uni- 
verfale giudizio li confermava non avere già parecchi fe- 
coli veduta Itali;! nelle opere militari una cofa (ìmigliantc. 
Ricuperata BreCcìa, e le a lue terre perdute, delle quali 
Bergamo, ribellatali per opera di pochi, aveva innanzi che 
Fois entraffe in Brefda richiamati popolarmente i Ftan- 
zell , Poi? , poiché ebbe dato forma alle cofe, e ripofato , 
e riordinato 1' cfurim.i llc.irco y,::i il lunalii, e gravi trava- 
gli , e dilbrdiuato parre nel confervare , parte nel difpen- 
fare h preda fatta, deliberò per comandamento ricevuto 
dal Re di andare contro all' efercito dei Collegati, il qua- 
le partendoli dalle mura di Bologna fi era fermato nel Bo- 
lognefc, altrigEiendo il Ite a quello molti urgentiifimi ac- 
cidenti, i quali lo necellìravano a prendere nuovi cornigli 
per 

Ci ii >™ì., , r ""*"- ""•"(. VA*f?i™,* ìi 0' t i,i-,t>, 

ri - <ju t iz<. , Jji-r.nQ (Ile L M.i.i ip?ri h fu .r. fi . ^ Ù cr h .- - ti a ri Jji 

i u;;-. ! il ^ f; |'r ■'-n- 'i. . i- L r'.-.-'i .1 1... .'i K ■ I' l 'i J il 'in. il 

ìli' i jj a Jnli'a . 'che Inurbi il ftn'r- ' ^ 
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per la fallite delle cofe lue . Cominciava già ma nife Ita me n- =s 
te ad apparire h guerra del Re d* Inghilterra , perchè fé 'Sia- 
bene quel Re l'aveva prima con a pette parole negato, e 
poi cun duhiiio dirrim.il.it.-i , nondimeno non li pjt.-v-Jno 
più coprire i latti molto di/crii, perchè da il orna s' inten- Sf"'« afr "- 
deva elitre finalmente arri iuta l'inltnimento della rarifica.-.'"'* 
aione alla lega folta. fiapevaii, clic in Inghilterra ii prepa- 
ravano genti, e naviglj, c llpagna navi per pallate ia 
Inghilterra, ed cllèrc gli animi di tutti i popoli atccli a mo- 
vere la guerra in Francia, e opportunamente era. foprav- e.;,,:,, ai 
venuta la Galeazza del Papi carica di vini Greci ,. di tur f < ( J w 
maggi , e di fommatc, i quali donaci in tuo no-Liie al Kc,^, " l ' ' 

tétti niaravigliofi, e concorreva tutta la plehe, la quale fpef- 
fo non meno muovono le cofe vane,, che ie gravi co» 
fonimi diletta/, in ne a vederla, jrianJoli che mai più tt 
filile veduto in quella Ifola legno alcuno con le bandiere 
Pontificali. Finalmente avendo il Vefeuvo di Minavi* r che ^'""J'^T 
aveva ranro trattato tra il Pontefice, e il Re di. Francia p, J ,'£',} 
mollo, o dalla cofeienza , o dal delidcrìo,. che aveva del 'S***** 0 *"* 
Cardinalato, riferito in un parlamento convocato di tutta." ' ' 
l'tfola molto favorevolmente, e con ampia tetti monianza 
della giulìizia del Punrcfkc, fu net parlamento deliberato, 
che li mandaliero i Prelati in nome del Regno al Conci- OrnnFn*. 
lio Larcraneufe, e il Re f.icen-.lnne hitano agi' liulvaf ciato- --'T< «.-.-»■;.(. 
ri del Papi, comandò all' Oratore de! Re di Francia, efie ','„,* ! "' tiI - 
fi partille , perchè nqn era conveniente , che appreilo a un 
Re,e in mi Reame divorilfimo della Chiefa folle veduto chi 
rapprefentava un Re , che tanto apertamente la Sedia Apofto- 
lica perfeguitava. e ■ri': pem-t,' .u il le^rerocilirrc occultimcn- 
te convenuto, che il Re d'Inghilterra molcftauc con l'armi, 
ta marittima la coda di Normandia , e di Brettagna , e che 
mandallc in Ifpagna ottomila tanti , per muovete unitamen- 
te- con le irmi del Re di Aragona la guerra nel Ducato di 
Ghiennii il qua! tbfjietto affliggeva ma ri viglio (ime n re il 
Redi Francia, perchè eìTendo perla memoria delle anti- 
che guerre fpaventtifo ai popoli fuoì il nome dcgl' Inglefi, 
conolceva il pencolo maggiore , elfendo congiunte con loro 
le armi Spagnuole , c canto più avendo da dugentn kn- 
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ce in fuori mandate cune le genti d' arme in Italia, le 

Suali richiamando, o rune, o parte rimaneva ìn manife- 
0 pericolo il Ducato tanto amato da lui di Milano, « 
fe bene per non rimanere tanro fprovveduto accrcfcellc 
alla ordinanza vecchia ottocento lance, nondimeno che con- 
fidenza poteva avere in canti pericoli negli uomini inefpcr. 
ti.chedi nuovo venivano alla milizia? Aggi ugne vali il 
fofpctto , che ogni dì più crefeeva, dell'alienazione di Ce- 
lare, perchè era ritornato Andrea di Burgos Ibto fpedito 
con tanta cfpcrtazionc, il quale con tutto che rifenile Ce-- 
fare ciferc difpodo a perfevcrare nellacopfederjiioae , non- 
dimeno proponeva molto dure condizioni, mefcolandovi va- 
rie querele, perchè dimandava di edere a Sic arato , che gli 
folle ricuperato quello, che gli apparteneva per i capitoli 
di Cambrai, affermando non poterli più fidare delle fem- 
pliei pronielfe , per avere, e da principio, e poi fempre 
conofeiuto elferc molello al Re, che egli acquillauc Pado- 
va, e che per confumarlo, e tenerlo in continui travagli 
aveva fpefo volentieri ogni anno dugemomila ducati, ra- 
pendo che a lui premeva più lo fpcnderne cinquantamila; 
avere ricufato i' anno pallaio concedergli la perfona del Trì- 
ulzio, perchè era Capitano, e per volontà, e per feienza 
milirare da terminare prello la guerra: dimandava che la 
figliuola feconda' del Re, minore di due anni, lì fpofafle. 
al nipote, adeguandogli in dure la Borgogna, e che la fi- 
gliuola gli folle confegnata di prc'ente , e che nella deter- 
minazione fua fi rimettendo le caufe di ferrata, di Bolo- 
gna, e del Concilio, con tra dicendo, che l'efcreito Franzc- 
Fe alidade verfo Roma , e proiettando non dlère per com- 
portare, che il Re accrcfccd'e in parrc alcuna in Italia lo 
Stato fun. Le quali condizioni gravidimc, e quali intollera- 
bili per fe ilclfe faceva molto più gran il conofccrc non 
potere Ilare licuro, che conccdnrcgli tanrc cofe non variaf- 
fc poi, o fecondo le occalionì, o iccondo la fua confuetu- 
dine, anzi le iniquità delle condizioni propollc faceva quali 
manifeilo argomento, che gi.ì ..!■.■ li iui'.ro di alienarli dal Redi 
trancia , cereafic occilionc di metterlo a cllèrto con qualche 
colore, ma ili ma mente che non falò nelle parole, ma ezian- 
dio nelle opere li Porgevano molti fegni ili cattivo animo , 
per- 
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perchè ni colBurgos erano Tenuti i Procuratori tante voi- - ■ 

te promclfi per andare al Concilio Pifano, anzi la congrc* i-Si*- 
gazione dei Prelati fatta in Anguria aveva finalmente rifpo- 
fto con pubblico decreto il Concilio Pifano e (Fere fcifnia- 
tico, e detellabile, benché con quella moderazione! etlcrc 
apparecchiati a mutate fenteoza , fé in contrario follerò di- 
mollrate più efficaci ragioni: e nondimeno il Re, nel tem- 
po che più gli farebbe bifoguato unire le forze fuc , era 
ncceffitaro tenete a tequilìzionc di Ccfarc dugento lance, e 
tremila fanti in Verona, e mille alla cutìodù di Lignago. 



( fe prudenti fi polloxio chiamare quelle de liberai i on i , che 
li fanno pallata gii la opportunità del giovate ) <"> di fpen- 
dcrc qualunque quantità di danari per ridurrli alla fua ami- 
cizia, nondimeno prevalendo l'o-Jio .ifJs:ui di ino della ple- 
be, e le perfuafioni efficaci del Cardinale Scd unente all' 
autorirà di quegli, che avevano di dieta in dieta mpedito, 
che non li facelle deliberazione contraria a lui , li fenti'va 
erano inclinati a concedere feimila fanti agli flipendj dei 
Confederati , i quali gii dimandavano per potergli opporre 
agli fquadroni ordinati , e fiahiliti dei fanti Tedcfchi. Tro- 
vavafi inoltre il Re privato interamente delle fperanze del- 
la concordia, la quale benché nel fervore delle armi nonave- 
\an:i oiv.^ih di tntrjri: il Cud-inaL tlsN'jiirc : ;, t il Cav.l'iia. 
ledi S t rigo nia, Prelato potcntillimo del Reame di Ungheria , 
perchè il Pontefice aveva ultimamente rifpofto procuralfcro, 
fe volevano gli udiile più , che prima folfe annullato il Conci- 
liabolo Pifano, e che alla Chicfa fonerò rendute le Città fuc F"W* D " ! ' 
Bologna, e Ferrara, uè moArando nei fatti minore afprezza £jj£^ n Si 
aveva di nuovo privato molti dei Prelati Fra n zeli intetvenutì a Pnitf« ,fr 

quel Concilio , e Filippo Decìo, unodei.più eccellenti Gin- . ■ : . 

reconfulti di quella età, perchè aveva ferino, e difputato <:,-,-., p,f„. 
per il giudi/la di quella caufa , e fegnitava i Cardinali per *'* 



Totmcntava oltre a quello molto l'i 
degli Svizzeri, perchè con tutto che 
date alle diete loro il Bagli di Amie 
to amplillime commilfioni, riibluro . 




Tom. Il L 1 1 
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— indicizzare le cofe , che fi avevano, a fpecjre giundicamen- 
U"*- te. Né aveva iL Re nelle diliiculrl,. e pericoli , che fe glt 
inoltravano di tanti luoghi piede alcuno termo , o certo in 
parte alcuna d'Italia,, pecche gli Stari di Ferrara t e di Bolo- 
gru gtì erano di incielila , e di fpcia , e dai Fiorentlli 1 , con 
i quali faceva nuova inllania, che in compagnia Tua. rom- 
pclièm la guerra in Romagna , non poteva trarre altro , clut 
rifj)ollc generali, anzi aveva dell* animo loro qualche fo- 

ture^c'i'vkcre'di NapX, e motto più ptruett mandato 
1' Oratore ni Re Cattolico, e perchè non comunicavano- 
più fcco le cofe loro, come folcvano, c molto più, perch'i 
avendogli ricercati , che prorogarti™ la lega, che finiva fra. 
pochi meli, lenza dilungare dinari, o altre gravi obbli- 
gazioni andavano differendo per elitre liberi a pigliare i 
partiti, che a quel tempo follerò- giudicati migliori-, la qua- 
le difpulàionc volendo augumentare il Pontefice, ni. diare: 
caufa , che la ttoppa afprcz/a Tua gf inducellc a feguLrare 
con le armi la fortuna del Re di Francia,, concedette bro 
fenza che in nome pubblico la di man da lieto P aftoluzionc 
■ e. < ' e " c ccn '' llre ' c mandò Nunzio a Firenze con umane con- 
.!,.., dizioni- Giovanni Gii'/Jilini Itulogncfe , uno- dei Chetici 

,'"■<■■■- della Camera Apoltulit.i , sf.jiv. indoli di alleggerire il fò- 
p1- fpetto, che avevano concepii» di Ini . Vedendoli adunque 
il Re folo contro aranti, o dichiarati 'inimici* o che erano 
pet dichiararli ■ nC- conufcaiJn potere, le non molto diffi- 
cilmente, reJìftcre, Te in un tempo medclimo concorrcfTcro 
tante molcnìe, comandò a Fois , che con qjanra più cele- 
rità porelfe andallc contro all' e fere ito degl" inimici, dei 
quali , per eliirc riputati meno potenti dell'efcrcito fuo, fi 
prometteva la vittoria, e clic vincendo alljltalle fenza ri- 
fperto Roma, e il Pontefice, il che quando fuuccdcHc ,. gli 
pareva rimanere liberato da tanti peritoli , e che quella 
imprefa, acciocché fi ritmiti uiiTc la invidia , e augumentallìnfi 
le giuftificazioni li faccllc in nome del Concilio Pifano, 
il quale dcputallc un Legato, che alidade nell.' efercito , e. 



l>ì Quid' Oij^otc !a I'iviei^ $«r.3 . Ai iti. di 19. anni, Dotinre di 
Cwcdardiiu , Amore della pnftnce D t-- L £ìi .. 
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TÌccvclIc in fuo nome Io terre, che fi acquiftaflèro. Mallo — ^ 

li adunque Fois da Brcfcia venne al Finale, ove poiché >J 
per alcuni giorni fu foggiornjro per fir malia di vertova- ^"'^'/^ 
glie , le quali lì conduce nano di l.omWdia , e per raccor- '"/"Z't/Ì.' 
re untele e enri • cl;e Kc aveva in lui», eccetro quelle *&■ 
che per neceflità rimanevanu alla guardia delle rem, iro- 
pidiro ancora dai Tempi molto piovoli, venne t*l a San 
Giulio nel Butugnefc, nel qua! luogo gli foj»r<i>vrnnerOi 
mandati di nuovo di Franch tremila fanti Guafconi, 
mille venturieri, e mille Piccardi , eleni fimi, c Bjiprefio 
ai Franteti di nome grande, di maniera che ito in tutto, 
fecondo il numero vero, erano feco cinquemila fanti Te- 
deschi, cinquemila Guafconi, e ottomila parte Italiani, c 
parte del Reame di Francia , e mille feicenro lance, compa- 
rando in quello numero i dugento Gentiluomini- A que- 
llo ettaro li doveva congiugnere il Du:a di Ferrara con 
cento uomini d'arme, dugento cavalli leggeri , e con ap- 
parato copìofo dì ottime artiglierie, perche Fois impedito 
a condurre le fue per terra dalla ditfkultà delie Aride, 1' 
aveva lafcijte al Finale. Veniva mede fi marne lite nell'cfcr- £ 
ciro il Cardinale di San Severino deputato Legato di Bolo- Snwto 
gna dal Concilio , Cardinale feroce, e più inclinato alle ^f* s '°K','; 
armi, che agli efercizi, o penfieri S-icerdorali . Ordinate in , 
quello modo le cofe s' indirizzò contro agP inimici, ar- Ir^fi. 
dente di de fide rio di combattere , così per i comandamenti 
del Re, che ogni giorno più io dimoiava, come per la 
ferocia naturale del fuo fpirito, e pct ia cupidità della glo- 
ria , accefa più pct la felicita dei fucceflì pillati , non perciò 
rrapormo lanto da quello ardore, che avelie nell'animo 
di anatrargli temeraria mente, ma avvicinandoli ai loro al- 
loggiamenti tentare, fé fponraneamcnrc veniffero alla bat- 
ic, 1 I i taglia 
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romori, ma principalmente a ottenere li vittoria , dietro 
alla quale feguira incontinente la riputazione , la gloria, e 
le laudi degli uomini, per la qua! deliberazione, il dì, che 
l'efercto Franztfe alloggiò a Caftelguelfo, c a Medicina, 
elfi che erano alloggiati apprcllu ai derti luoghi <"< li ri- 
tirarono alle mura d'Imola. Panarono il dì Tegnente i Fran- 
teli un miglio, e mez/.o appretto a Imola itando gl'ini- 
mici in ordinanza nel luogo loro , ma non volendo all'ai- 
targli con tanto difavvantnggio, pailati più innanzi allog- 
giò la vanguardia a Butano Callcllo dinante da Imola 
quattro miglia, le altre purti dell' efeteito a Mordano, e a 
Bagnara , terre vicine 1' una all'altra poco più di un miglio, 
eleggendo di alloggiare fono la flrada macllra, per la co- 
modità delle vettovaglie, le quali lì conducevano dal fiume 
del Pò [Scuramente , perchè Lugo, Bagn acavai lo , eie terre 
circolanti abbandonate djgli Spagnnolì , come Pois entri) 
nel Bolognefe, erano ritornate alla divozione del Duca di 
Ferrara. Andarono l'altro giorno gli Spagnuoli a Calici ^''\ S J£ 
Bolognefe lafciato nella tocca d'Imola prefidio Cofficicn- '»/'/'• 
tc, e nella terra fellanta uomini d'arme, l'otto Giovanni '' **" 
Saflatcllo alloggiando in falla (Irada macllra, e diftenden- 
doli verib il monte, c il dì medclimo i Franzclì profeto 
per forza il Calte! di Solarolo, e li arrenderono Cotigno- 
la, c Granatolo, ove fletterò il giorno feguentc, e gl'ini- 
mici fi fermarono nel luogo detto il campo alle Mofche: 
nelle quali piccole mutazioni, e luoghi unto vicini pro- 
cedeva l'uno, c l'altro efercito in ordinanza con l'arti- 
glieria innan/i, e Con la faccia volta agi' inimici, come fe 
a ogni ora dovehe cominciare la battaglia, c nondimeno pro- 
cedendo amendue con grandillìma ci rcof pozione , e ordine, 
l' ufo per non lì lafclare lltingeic a far giornata , fe non in 

mo- 
di M.rio' tfft»i«wjf ; Ed è il l^infm il rèmgTin fdl*. E^iil'tan- 
M^n icii^/che Eni^pjzT:[i> Ja Bie- ìnGcmc con <!%ni pr^il«jj tolte 

itia iinne 1 P-Ffifiio. (il njdKD >1 Du- le geliti, cbc B 1 ' P" c( kt D oppcitunc. 
» di FcciJrj , ove Utue ilcuai di ai 
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luogo, dove il vantaggio del iìto Jicompenfafle il diFav- 
vantaggio del numero, -e delle forze, i* alerò per condurre 
in neccllìta di combattere gl'inimici, ma in modo, che in 
un tempo meddimo non avellerò la eepngnanza delle armi, 
« del Uno, Ebbe Fois in quello alloggiamento nuove coin- 
millionì dal Re , che accelerane il f ire la giornata augumen- 
tando le medeiime cagioni, che favevano indotto a late il 
primo comandamento, perchè avendo i Veneziani, benché 
indeboliti per il calo dì Brefcta , e allreni prima dai pre- 
ghi, e poi dai protclli, -e minacce del Ponrelice, e del Re 
di Aragona rìcufato pertinacemente la pace con Celare, 
'/e non li confentiva, che tircncllefo Vicenza, li era final- 
mente fatto tregua tra loro per W otto meli innanzi al 

.Pontefice, con patto, che cìafcuno ritcncnc quello pofle- 
deva, e die pagatiero a Cefarc cinquantamila fiorini di 
Reno, onde non dubitando più il He dclh fui alienazione, 
fu ncll'illciTo tempo certificato di avere a ricevere la guerra 
■di là dai monti, perchè (acronimo Cabaviglia. Oratore del 

' Se di Aragona appreffo a lui fatta inilanza di parlargli 
prefentc il cosfiglio, aveva lignificato aver comandamen- 
to dal fuo Re d\ pattiti! ,c couforlatolo in nome filo, che 
delìlkflé dal favorii contro alla Chicfa i tiranni di Bo- 
logna, c da turbare per una cauta sì ingìuila una pace dì 
tanta importanza, e tanto utile alla Repubblica Crilìiana, 
oflcreudo, che per la rellituzione dì Bulogna temeva di ri- 
■cevere qualche danno di alììcuratlo con tutti i modi, i 
■quali elio medclimo deiidcralic, e in ultimo foggìngnendo, 
die non poteva mancare, Dime era debito in d'alcun Prin- 
cipe Grilìiano alla dilcfa della Chicli. Perciò Pois giacerlo 
jion cflcre a propolito l'accollarli agl'inimici, perchè per 
la comodila, che avevano delle terre di Romagna non li 
potevano, fc non con molta dimcultà interromper loro 
le vettovaglie, né sforzargli fenr.a difav vaneggio grande 
alla giornata, indotto anche perché nei luoghi, dove era 
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Féfercito fio pativi di vettovaglie , deliberò con cordiglio 

dei fuoi Capitani di andare a campo a Ravenna, fpcrando, *S' 
die gì' inimici per non diminuir canto di riputazione non 
Tolelieri! lafciar perdere figli occhi loro una. tal Città , e 
così avere occafìone di combattere in luogo eguale, e per 
impedire, che Pelerei to inimico prclenrcndo quefto non; 
il accoltane, a Ravenna t'r pofe tra Cotjgnuob,, e Grana- 
tolo lontano fette miglia: da loro, dove itetre fermo quar- 
tto giorni affettando da Ferrara dodici cannoni ■ e dodici 
pezzi minori iti artiglieria, la deliberazione del quale con- 
getturando gr inimici mandarono a Ravenna Marcan-c.,,'"" 
cernii! Colonna., il quale innanzi confcntille di andarvi, bi- tu"» ■ 
fognò che ii Legato, il Viceré , Fabbrizio, Pietru'Niivarra,, 
e tutti gli altri Capitani gli oboli panerò ■ ciafcmni la tede 
fiu di andare con corro lMàrciro ,. fé i Fraiuefim.llaccam» 
pacano, a Loccorrerlu , e con Marcantonie» andarono' 
Clliinta nomini d' arme della fna compagnia, Pietro dxrCa- 
firo con cento cavalli leggieri, e Sillazarr, e Earadcs con: 
feiccnto fìnti Spannatili-, itrelco dell' efercito lifermòalle 
mura di Faenza, dalli porta , pet ia quale li và a. Raven- 
na ,. ove. mentre iVavsno ici'.crti e: in gì' inimici' una grof- 
fa fcaraniuccii , IL in queilo tempo Fors mandò cento 
h;-;_c, c n -, : l ; w ci.'.q'.icccnro i-u'i a pigliare il Cartello di. 
Rulli guardato filamento dagli uomini proprj, i quali n,g, c 
benché da principio , fecondo 1' ufo delli molritudine , di- f"'J><s. 
moihaflèro audacia, nondimeno fuccedendo- quali Cubito 
in luogo di quella il timore, cominciarono if dì' medeli- 
mo a trattare di arrenderli : per i quali ragia na-menri i 
Fran/efi vedendo allentata la diligenza de! guardare en- 
ucuero la tetra a facco, nella quale 
■= i, gli altri 



alloggiò apprcITo alle mura tra i due fiumi, 
quali è limata quella Città. Nafcono nei monti Appennini,, 
ove partono la Romagna dalla Tofcana il fiume del Ron- 
co, detto dagli antichi Vitis, e il fiume del Montone, ce- 
lebrato,, perchè, eccettuato il PÒ, e il primo dei fiumi, che 
nafcono dalla colla finitila dell' Appennino, che entri in ma- 
te per proprio corfo, quefti mettendo in mezzo la Cittì 



V::: 
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dì Forlì, il Montone dalli mano lìnillra, quali congiunto alle 
mura, il Ronco dalla deftra, ma dittante da due miglia , lì 
riftringono in si breve fpazio pretto a Ravenna, che l'uno 
dall'una parte, l'altro dall' altra pallino congiunti alle Tue 
mura, fatto le quali mefcolate inlieme le acque entrano nel 
mare lontano ora tre miglia, ma che già, come è (ama, ba- 
gnava le mura. Occupava lo fpazio tra l'uno, e l'altro di 
quelli due fiumi l'efercito di Fois, avendo la fronte del 
campo a porta Adriana quali contigua alla ripa del Mon- 
tone. Piantarono la notte proHima le artiglierie, parte con- 
tro alla Torre detta Roncona, fituata tra la porta Adriana, 
c il Ronco, parte di li dal Montone, dove per un ponte 
gittato in fui fiume era pallata una parte dell' efercito, acce- 
lerando quanto potevano di battere per prevenire a dar la 
battaglia innanzi che gl'inimici, i quali fapevano già elTer 
molli, fi accolta(Tero,iie meno perchè erano ridotti in gran- 
dìHima difficultà di vettovaglie, attefo che le genti Vene- 
ziane, che fi erano fermate a Fichcruolo con legni armati) 
impedivano quelle, che lì conducevano di Lombardia, e. 
'./-avendo affondate certe barche alla bocca del Canale, che 
•-entra in Pò dodici miglia appretto a Ravenna, e fi condu- 
ce a due miglia pretto a Ravenna, impedivano l'entrarvi 
quelle, che venivano da Ferrata in fui legni Ferrateli, le 
quali condurre per terra in Tulle carra era ditticilc, c pcri- 
colofo. Era oltre a quello molto incomodo, e con pericolo 
l'andare a faccomanno, perchè erano neceflitati dirottarli 
fette, e otto miglia dal campo, dalle quali cagioni altrctti, 
Fois deliberò dare il W giorno modellino la battaglia, an- 
cor che conofeette, che era molto difficile l'entrarvi, perchè 
del muro battuto non era rovinata più che la lunghezza di 
trenta braccia, né per quello li poteva entrare, fc non con 
le fcale, co ne io Ila che folle rimatta l'altezza da terra poco 
meno di tre braccia, le quali diiìicultà per fuperarc con la 
virtù, c con l'ordine, e per accendergli con la ciniila/.ionc 
tra loro medefimi, partì in tre fquadroni diftinti i'uno 
dall' 

"ili! L'5"/"!.^uL."c'; i' 1 "'}-,' ^'' lo ' u "■ 
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dall'altro i fanti Tedcfchi, Italiani, c Franzefi, ed eletti di - 
ria/caria compagnia di genie d' arme dieci dei più valorofi, 
impofe lotOi che coperti dalle tiiedelìme armi, con le 
quali cumbartono a cavallo andalicro a pie.le innanzi ai 
finti, Ì quali accollatili al muro dettero l'aflaltu molto 
terribile, difendendo egregiamente («quei di dentro con 
lande g-ande di Marcantonio Colonna, il <[uale non per- 
donando ni- a fatica, nò a perìcolo foccnrtei-a or qui, or 
la, fecondo che più era di bifogno. Finalmente i Franteli 
perduta la f r cranza di fintare aFinmuei, e perenfli con 
grave danno da una Colubrina piantata Copra un baflbnc, 
avendo combacio r-r lpa/io .;i tre nrc, lì ritirarono a'Ii 
alzamenti, rcrJÙi c-'ca tre:-".to Uri, c alcuni uomini 
d' arme, e feritine quantità non minore, e Ita eli altri B 
Gattigliane, c Spinof» Capicano delle artiglierie, i qjali '■ 
percoli! dalle at:iglicr.c ó; d.ntr^ pxhi giorni dipoi ino- 
tirono. Fa ancora fctiio Federigo di IÌ07/0I0, ma legger- 
mente. Convcrtironli dipoi il giorno fcgoenre i pemieri 
del combattere le mura al combarterc con gl'inimici, i 
quali alla moùa dell' ev.rc Ì:n r :an t ."v. vuledo olfervat la 
fede data a Marcantonio, enrrari a Forlì rra i fiumi mede- 
limi, e dopo alquante miglia paTato il fiume del Ronco, 
venivano .«fo Ravenna. Nel qoal tempo i Cittadini della 
terra impauriti per la battaglia data, il giorno precedente 



r:n rnn le -,.;.-..>, ere;; feoprin, l'elee^-.-, nimico. 
camminava lungo il fiume, alla villa del quale fi levo fu- 
b,:o con grandinano romorc in arme l'cfercito Francie, 
armari tutti entrarono nei loro Quadroni, levatomi tumul- 
tuofamente dalle mura le artiglierie, e levate fi volraruno 
verfo gl'inimici, confricando tri tanto Fois con gli altri 
Tom. ti. M m m Ca- 

tJT.TktUll beli! mliii'di :..y.. J- lk.l.;-l„ii ^ ^ 
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Capitini fé fofle (fa palare all'otti mcdelima. il fiume per" 
opporli, che min- eitrrallero in Ravenna, il clic,, o non a- 
vrtbbero deliberato di fare, o almeno era impoflibile colf 
l'ordine conveniente, e con la. ptcllezza neccllaria, dove i 
loro tu fàcile l' entrare quel di in Ravcniu. per il bofeo della 
Pineta, che è tra il mare, e la Città: la oual cofa coltri» 
gneva i FranzclV a. partirli per la penuria delle vettovaglie 
difo no rata mente- della Romagna . Ma elfi, o non cono- 
fccndo la occalìonc T e temendo di non ellcre sforzati, men- 
tre, camminavano, a combattere in campagna aperta, O' 
giudicando per l'approiiimarli laro criére abbai! anzi I he ■ 
corfi Ravenna, perchè Fois non ardirebbe di darvi la bat- 
taglia, li fermarono, contro- alla cfpcrrazione di tutti, ap- 
pieno a tte miglia a Ravenna, dove li dice il Mulinacelo,, 
e; fermati arretro tutto il> redo di quel di-, e- la notte fi- 
gliente a far lavorare un follo tanto largo, c tanto pro- 
tondo, quanto pari la brevirà del tempo, innanzi alla fronte- 
dei loro alloggiamelo. Nel qtiaV tempo li conlìgliava non 
fenza divediti di- pareri- tra i Capirani Franzeli, perchè 
dare di nuovo l'allalto alla Città era riiiiiicaro di' moltO' 
pericolo, avendo innanzi a le paca apertura del. muro,, e 
alle fpalie gl'inimici, inutile il fopraiciìcrc lenza Tpcranza 
di fir più ettaro alcuno, anzi imponibile per la carelìia 
delle vetrovaglic, e il ritirarli rendere agli Spagnuoli mag- 
gior riputazione ili quel che clìi col farli innanzi avevano 
i giorni, precedtmi guadagnata; - pcrkoloiìliimo, c contro- 
alle deliberazioni lempre fUrrc 1' aifalt.^li nel loro allog- 
giamento, il quii; H p-.-uLva avellerò furtifkaro, e- tra nini, 
i pericoli doverli: più. fuggir quello, dal quale ne potevano 
fucoedete maggiori mali', nè poterli difordme, r> male al- 
cuno- pareggiare all' elfcr rotti. Nelle quali difficoltà fu alia 
fine deliberato confortando ni.ilìiiiiiiiii^iite Fi'is quella de- 
liberazione, come cofa, più gloriola, e più iicura andiate, 
come prima apparille il dì, ad alTalfare gl'inimici, fecondo 
la qua! deliberazione- g irrato la notte il ponte in fui Ron- 
co, c fpianati per facilitate il pallate gli argini delle ripe 
At ogni parte, la mattina all'aurora, che fu 1' undecimo 
giorno di. Aprile „dì folenniliìmo per la. memoria della San- 
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tìfTima Rcfurrczione, W pattarono per il ponte i fatiti Te = 

deferii, ma quali tatti quegli della vanguardia, e della bat- ajil. 
taglia pattarono a guazzo il fiume-: il retroguardo guidato 
da Ivo di Allegri, nel quale erano quattrocento lance ri- 
male in full» riva del fiume verfo Ravenna, perchè fe- 
condo il bifogno potelic foccorrerc l'cfcrcito, e opporli fe 
i foldati, o il popolo ufciflero di Ravenna, c alla guardia 
del ponte girrato prima in fui Montone Fu lafciato Paris £^5t5£t 
Scoto con mille fanti. Prepararono" con queir* ordine i '™ 5 h 
Franzelì alla battaglia. La vanguardia con le artiglierie in- 
nanzi guidata dal Duca di Ferrara con fettecento lance. 
e con i fanti Tcdefchi, fu collocata in fulla riva del fiu- 
me, -che era loro a mano delira, ilando i fanti alla finifira ir °' J ' r ","'f, 
della cavalleria: a lato all' Antiguardia pur pet fianco furono frtmàji 
podi i fanti della battaglia, ottomila pane Guafconi, parte : ^'^" J ' 
Piccardi, e dipoi allargandoli pur femore tanto più dalla 
riva del fiume, fu pollo l'ultimo fquadrone dei fanti iti- . 
liani guidati da 11 dirigo da Bozzolo, nel quale non erano g„'„J"f; m * 
più clic cinquemila tanti , perchè con tutto che Fois, paf- ™u d, s ru.. 
fando innanzi a Bologna, avelie raccolti quegli, che vi 
erano a guardia , molti li erano fuggiti per la flrettezza dei 
pagamenti , e a tato a quelìo fqu.idronc tutti gli arcieri, 

ito a tutti quelli (quadroni, ì quali non difendendoli per 
linea retta, ma piegandoli facevano quali forma di mezzi 
luna, in fulla riva del fiume erano collocate le feicento lin- 
ce della battaglia guidare dilla Pallili, e iiifìcme rial Car- 
dinale di San Severino Legalo del Concilio, il quale gran- lamMO* 
diliinio di cerrio, e di vailo animo, coperto dal capo in- ^ ,', [l^' r "f. 
finn ai piedi di armi lucenti Ili me, faceva molto più l'uf-.v ulfmi t 
fizio di Capitano, che di Cardinale, o di Legato. Non lì ™f 
*tifervb Fois luogo, o cura alcuna particolare, ma eletti" 
M Min 2 di 
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= di rotto l'cftrcìto trenta valotolìflimi Gentiluomini, volle 
elitre libero» provvedere, c l'occorrere per tutto, facendolo 
mani fellamente riconolccrc dagli altri lo fplcndore, e la 
bellezza delle armi, e la fopravvella, e aliegriflimo nd vilm, 
con gli occhi pieni di vigore, e quali per h letizia sfavil- 
lanti . Come l'eferciro fu ordinato falito in fuU'argine del 
fiume con facondia (cosi divulgò la fama) più che mi- 
lirarc parlo, accendendo gli animi dell' efercito, in quello 
modo . 

f M Quello ebe , faldati mìci, noi abbiamo tanto defide, 
"[rato di potere nel campo aperta combattere con gP inimici, 

'.benigna madre, li ha largamente conceduto, dandoti la oc- 
cajione di acquifiare con infima gloria la più magnijita vit- 
toria, ebe mai alla memoria degli lumini acquifiafie efercito 
tienilo, perchè non fole Ravenna, non fola liitte le terre di 
Romagna rejlcranno efpofte alla vofira diferctione, ma fa- 
ranno parte mìnima dei premj dei vofira valore: conciofia 
che non rimanendo più in Italia ebi pojjà opporli alle armi 
vofire, correremo feiiza refi/lenza alcuni m/ino a Roma, 
ove le rkebez=e fmifuraie diquella fcellerata Corte, efirtnte 
per tanti fecali dalle vi fiere dei Cbrifiiani,faranno facebeggiate 
<<;: ;■[!:■ ; n;j,i>i:,:'iti pipi •)■ b itfim ì , hìiwj arreni a , tjn:' :.rs , 
lame gioie, tanti ricchi/fimi prigioni, ebe tutto il mondo 
avrà invidia alla forte vofira : da Roma con la mede/ima 
facilità correremo infine a Napoli vendicandoci dì tante in- 
giurie ricevute : la quale felicità io non fi immaginarmi co fa 
alcuna, che fia per impedircela, quanta io confiderò la vo- 
fira virtù, la vofira fortuna, le onorate vittorie, ebe avete 
avute in pochi giorni, quando io riguardo ì volli voftri, 
quando io mi ricordo , che pachi/fimi Jouo di vai , che innanzi 
agli occhi mìei non abbiano con qualche egregio fatto data 
teflimoniailza del fuo valori'. Sciiti gpimmià uofiri quei me- 
de/imi Spagnuoli , che per la giunta nofira fi fuggirono vi- 
tuperofamente di notte da Bologna ; fino quegli medefmi , che 
fochi giorni fona, non altrimenti, che col piggirfi alle mura 
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d'Imola, e di Faenza, a nei luoghi man tuo/è, e difficili fi a== 
falsarono da noi. Non combattè mai quefta nazione nel Re- ijii. 
gno di Napoli con gli efereiii mftri'm luogo aperto, ed eguale, 
tua con -vantaggio /empie, odi ripari, odi fiumi, 0 di fi/fi, '1011 
coiifidatifi mai nella virtù, ma nella /rande, e nelle iufidie .• 

guerre Napoletane , ma gente nuova , e ine/perta , e che non 



l'anno paffuto alfìfola delle Certe, dove /uggendo queflo 
mede/imo Pietro Navarro , Capitano apprejfo a loro di tanta 
/ama, fu e/empio memorabile a lutto il mondo, eie differen- 
za fia a far battere le mura con l'impeto della polvere, c 
con le cave falle iiafcofamente fitto terra, a combattere con 
la vera auimofità, e fortezza: fi uno ora rincbinfi dietro 
a un /offa, /alto con grandì/fi/na paura quefta none, coperti 
i f'iinn dilli' ardine , e icnfuliafi nelle carrette armale, come 
fi la battaglia fi aveffe a fare con quejì' ijlrumeuti puerili, 
e non con la virili dell animo , e con la forza dei pelli , e 
delle braccia, tamrtmnogli (jnf.iicini fd-.:) di quefte loro 
caverne le nojlre artiglierie, coiidiirraunogli alla campagna 
/coperta, e piana, dove apparirà quello, eie /' impeto Fran- 
ze/e, la ferocia Tedefca, e la generofità degP Italiani va- 
glia più, che Pafiuzia, e gl' inganni Spaglinoli. Non può 
cofa alcuna diminuire la gloria no/Ira, fe non P ejfer noi 
tanti "■ fupcriort di numero, e quafi il doppio di loro, e non- 
dimeno C ufar qnefio vantaggio, poiché ce lo ha dato la for~ 
runa, «011 farà attribuito a viltà no/ira, ma a imprudenza, 
e temerità loro , i quali non conduce a combattere il et 



a per gaftigare con giuftifjìme pene la fuperbia, ed e- 
varmi vizj di Giulio falfo Pontefice, e tante fraudi, e tra~ 



^Mt'A/WW fai Ih- tlirciii , E Ji tc , t 6e<r 
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e 1 . dimenti tifati alla bontà del noflro Re dal perfido Re dì A- 

ìfiz. ragona. Ma perchè mi difieudo io pii in parole? Percbi 
(oh faperjliti conforti appreffo ai faldati dì tanta virtù dif- 
ferìfco io tanto la vittoria , quanto dì tempo fi confama a 
parlar con voi? Fatevi innanzi valorofamente fecondo l' or- 
dine dato, certi che qnefto giorno darà a! mio Re la Si- 
gnoria, a voi le ricchezze & Italia: io -vofim Capitano fari 
fempre in ogni luogo con voi, ed efporrb, conte fon ftitto, la 
■vita mia a ogni pericolo , felicìffìmo più che mai fojfe alcim 
Capitano, poiché ho a fare tia /.i vittoria /li qttcjto dì ptìt 
gloriofi, e più ricebi i mìei faldati , che mai da trecento anni 
in qttà fojfero fi/dati, o efercito alcuno. 

Da quelle parole rifonaudo l' aria di filoni di trombe, 
e di tamburi, c di allcgrilìimì gridi di tutto l' efercito, co- 
minciarono a muoverli verfo l' alloggiamento dcgl' inimici 
dinante dal luogo* dote avevano fallato il fiume, manco 
hi/-.»-, di due miglia , i quali a[lo-r'L ; :i di:; :.ì i:i falli riva del fin- 
, me, che era loro di man Jimrtfa, e fitto innanzi a fé un 
follò tanto profondo, quanto la brevità del tempo aveva 
permeilo, che girando da man delira cigneva tiitto 1' al- 



ili battaglia con quell'ordine: la vanguardia di ottocento 
uomini d' arme guidata da Fab'jrizio Colonna collocata 
lungo la riva del fiume, e congiunti! a quella a mano de- 
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L'Iti « D'Etili». 

KTnrcneG: di' Pcfcara, ancor giovanetto,, ma di Titilli in* = e 

efpertazrone, erano porti a man delira alle fpallc dei finti 1 15'*- 
per foccorrerc quella parte, che inclinale: le artiglierie err- 
bo polle alla retta delle genti d'arme, e Pierri) Ni varrà: , 
che con cinquecento tanti eletti non li eri obbligato a luo- 
go alcuno, aveva in to'Xo i! Li f'raii;; d.Ji.i finteria col- 
locate- trenta <»' carrette , che avevano nxnilitudme di cartt 
Sleali degli antichi, cariche di artiglierie minute, eoo uno- 



petchè era ìlaro configliò di * EiÈbrèfo Colonna, che li per- 
aorelTe negl'inimici , cf::a:utiK.-oniiiif brano ai palfare ii fiume,, 
giudicando maggior moaggià il combattere coir una parte fo- 
la, che quello, chedava l'aver rótto innanzi a fe- un? piccoli* 
foifa r ma contnadiccndo- Pietro Na varrà,, tcui configli era- 
no accettati, quali- come oracoli dal Viceré,, fir. deliberato 



:elcrita grande- alla- purr-- 
ta. dei ■Frànzcff nel; luogo proprio , dove etano collocati gli 



arcieri , la qual punta: per a. 
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qoali alle fpiHe dc-l' inimici , donde cominciò a battergli 
per fianco ferocemente , c con grandiliimo danno, maifi- 
menre della cavalleria, perchè i forni Spagnuoli liticati dal 
Navarra in luogo balio a ciato ali' argine del fiume, c 
gittatlfi per (co coinai'.dameii:o dirteli in rerra non pie- 
vano eflere perco.fi . Gridava con alta voce Fabbrico, e con 
fpellìITime imbafeiate importunava il Viceré , die fenza a- 
fpettare di elTere confumari dai colpi delle artiglierie fi nfeif- 
& alla hartaglia , ma ripugnava il Navarra W mollo da per- 
versi ambizione, pcrcliè prc fu p pone lido li dovere per la vir- 
tù dei fami Spagnuoli rimanere vittoriofo, quando bene 
fonerò periti tutti gli altri , riputava tanto augumenrarfi la 
gloria Tua, quanto più crefeeva il danno dell' efercito . Ma, 
già tale rovina aveva farta nella gente d'arme, e nei ca- 
valli leggieri l'artiglierìa, che più non fi poteva folkncrc, 
e fi vedevano con miferabilc fpettacolo, mefcolato con gra- 
di orribili, ora cadere per terra morti i foldari, e i caval- 
li, ora balzare per l'aria le rclrc, e le braccia (piccate dal 
; refto del corpo. Però Fabbrizio efclamando: abbiamo mi 
, lutti •vituperofamentc a morire per la oflimziane, e per la 
■ malignità di un marrano ? Ha da effere dijirulto tatto qne- 
Jìo efercito, fenza che facciamo morire tm filo degP mimi- 
mici ? Dove fino te noflre tante vittorie contro ai Franzo- 
Ji? Ha P onore di Spagna, e d'Italia a perder fi per un 
Navarro? Spinfe Cuora del foffo la fua gente d'arme fen- 
za afpcttarc , o licenza , o comandamento del Viceré, die- 
tro al quale feguitando tutta la cavalleria , fu cortreno 
Pietro Navarra dare il fegno ai fuoi fanti, i quali rizza- 
tili con ferocia grande fi attaccarono con i fanti Tcdcfchi, 
che già fi erano approflimati a loro: così mcfcolate tutte 
le fquadrc cominciò una grandillìma battaglia , c fenza 
dubbio delle maggiori, che per molti anni avclTe veduto 
Italia, perchè, e la giornata del Taro era ftata poco altro più 
che un gagliardo feonrro di lance, e i fatti d'arme del 
Regno di Napoli furono più preilo difordini, o temerità, 
che battaglie, e nella Ghiaradadda non aveva dell' efercito 
dei 
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deì Veneziani combattuto altro, che la minor parte, ma e ■■ — . 
qui mefcolati tutti nella battaglia, che fi faceva in campa- 15'*- 
gna piana fen/a impedimento di acque , o ripari, combat- 
tevano due eferciti di animo oftinato alla vittoria , o alla 
morte, infiammati non fblo dal pencolo, dalla gloria, e 

rione : e fu memorabile fpettacolo, che nello [contrarli ■ 

finti Tcdcfchi con gli Spagnuoli, medili innanzi agli fqui- 

droni due Capitani molto pregiati , Iacopo Empfcr Tede- ffr^Zjfy, 

feo , e Zamudio Spagnuolo combatterono quali come per • Z™*< 

provocazione, dove ammazzato l'inimico reità lo Spagnuo- ^'JJ*'" C " 

10 vincitore . Non era per l' ordinario pari la cavalleria deli' 
eferciro della lega alla cavalleria dei Franzclì , e 1' avevano 

11 dì conquallata , e lacerata in modo le artiglierie , che era 
diventata molto inferiore, pero poiché ebbe folìcntato per 
alquanto fpazio di tempo più col valore del cuore, che 
con le forze 1* impeto dcgl' inimici , e fopravvencndo ad- 
dotto a loto per fianco Ivo di Allegri col retroguardo, e 
con mille fanti lafciati al Montone chianuro dal Palila, e 

prefo già dai foldati del Duca di Ferrari W Fabbrico Colon- MMifr Ci- 
na , mentre che va loro fa mente combatteva, non potendo più t"S"- 
rclìftere voltò le fpalle, aiutata anco dall' «(empio dei Capi- 
tan! , perchè il viceré, e Carvagblc non fatta la ultima c- 
fpcrienza della virtù dei fuoi li mederò in fuga , condu- 
ccndonc quafi intero il terzo {quadrone, e con loro fuggì Asini» 
Anronio da Leva uomo ailora di piccola condizione, ma ^"^'"^Jf 
che poi crercitato per molti anni in tutti i gradi della mi- kJ>L<«V. 
li/ja, diventò chiarimmo Capitano. Erano già fiati rotti j,„. „ 
tutti cavalli leggieri, e ptefo il Marchefc di Pefcara ioro/"";« «ttf» 
Capitano, pieno di fanguc, e di ferite , come anche il Mar- {'fi'g.'^J 
chefe della Palude , il quale per un campo pieno di folle, 
e dì pruni aveva condotto alla battaglia con dilbrdine 
grande il fecondo ("quadrone, coperto il terreno di cavalli, 
e di uomini morti, e nondimeno la fanteria Spagnuola 
abbandonata dai cavalli combatteva con incredibile fero- 
Tom. Il N n n eia. 
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^=^=== eia, e Ce bene nel primo [contro con i finti Tedcfclii cri flai 
•SI». « alquanto urtata dalla orJiiuii/a ferma delle picche, ac- 
codatali poi a loto alla lunghezza delle fpadc,c molti de- 
gli Spagnuoli coperti dagli feudi entrati con i pugnali 
tra le gambe dei Tcdefchì, erano con gran dilli ma occalio- 
nc pervenuti gii- quali a mezzo lo fquadrone , preflo ai qua- 
li Ì fanti Guafconì occupata la vìa era il fiume, e l'argi- 
ne avevano allibato i fanti Italiani , i quali, benché avef- 
fcro patito molto dall' artiglieria, nondimeno gli rimette- 
vano con fonima laude, fc con una compagnia di cavalli 
non folle entrato tra loro Ivo dì Allegri con maggior vìr- 
Vimmt fi- tùi c ' ,c fortuna , perchè eilendogli quali fubito uccifo iti- 
la 1/1 a 'li occhi proprj Viverroe iuu figliuolo .egli non vo- 
J 1 ,'''*"' "*"' lendo fopravvivert a tatir-j Jt.l'.ire , gittaroli col cavallo nel- 
la turba più llrctta degl* inimici, combattendo come li 
conveniva a furtifiimo Capitano , e avendone già morti al- 
jv. a. All,^ì curii di loro, fu ammazzato. Piegavano i fanti Italiani non 
**"**" porcndo refillcrc a tanta moltitudine, ma una patte dei 
làuti Spagnuoli corfa al foccorio loro, gli fermò nella bat- 
taglia, e i fanti Tcdcfchi opprefiì dall'altra parte degli Spa- 
gnuoli a fatica potevano più rciillerc, ma cflendo gii fug- 
gita tutta la cavalleria , ( J > 11 voltò loro addollo Fois con 
grande moltitudine di cavalli , per il elicgli Spagnuoli piut- 
eolto ritenendoli' > die fcacciaci dalla battaglia , non pertur- 
bati in patte alcuna gli ordini loro, entrari in filila via,, 
che è tra il fiume, e 1' argine camminando di palTo, e 
con la fronte- fretta, e potò per la fortezza di quella ri- 
buttando i Franici! con linciarono a difeoftarfi, nel qua] 

' ■■ tempo Pietro Navarra delidcrofo più di morire , che di 

" p "t'°"'- fallii , e però non li partendo dalla battaglia , rimate pri- 
gione. Ma non potendo comportate Fois, che quella fante- 
ria Spaglinola fc ne andallc quali come vincitrice fai va nel- 
la ordinanza Tua , c conurecndo non edere perfetta la vit- 
toria , fc quelli, come gli altri non li rompevano, andò 
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furio fa mente ad attillargli con uni fquadra di cavalli per- ■— ; 1 1 :n 
cotendo negli ultimi, dai quali attornialo, c girtato da ca- *S"- 
vallo , ocomcalcuni dicono, elìcndogli caduto, mentre coni- 
batteva , il cavallo addotto, ferito di una picca in un fiati- ']' , 'j£ 
co <") fu ammalato, c fc come lì crede è drlidcrabrls i\ jin^urt . 
morire a chi e nel colmo della maggiore profferirà , morte 
ccrro fcliciilima, morendo acquiftata già si gloriofa vitto- 
ria. Morì di età molto giovane, e con fama Angolare per n 
tutto il mondo, avendo in mena di tee mefi, e prima qua- 
li Capitano, che Soldato con incredibile celerità, e fero- 

lui con venti ferire Lautrech quali per morto, che poi Lntmtfir 
condotto a Ferrara per la diligente cura dei Medici falvò "" 
la vita . Per la morte di Foìs furono lafciati andare fenza 
DioIdVia alcuna i linci Spagnuoli , il rimanente dell' efer- 
cito crii gii diflipato, e metto in fuga, preli i carriaggi, £„ a(tlWP 
prefe le bandiere , e le artiglierie, prefo il Legato del Poh- p , ftitfim 
re/ice, il quale ditte mani degli Stradiotti venuto in poterti 
di Federigo da Bozzolo fu da lui prefentato al Legato del 
Concilio: prcll Fabbrizio Colonna , Pietro Navarra, il Mar- 
chete della Palude, quello di Bitonto, il Marchete di Pe- 
fcara , e molti alrti Signori, e Baroni , o onorati Gentiluo- 
mini Spagnuoli , e del Regno di Napoli . Niuna coti è pii 

meno nella rarieri dì molti li affermava più comunemen- 
te , clic tra l' uno efercito , e i' altro morirono almeno die- 
cimila uomini, il terzo dei Franzefi , ì due terzi degl'ini- 
mici : altri dicono di moiri più , ma fenza dubbio quafi 
tutti i più valoroii, e più eletti, tra i quali degli Ecclclia- n./fna, t 
ilici Raffaello dei Pazzi, Condortierc di chiaro nome , e f«" "»» 
molrittìmi feriti . Ma in quelìa parte fu fenza comparazione 
molto maggiore il danno del vincitore per la motte di 
Fois, d' Ivo di Allegri, e di moiri uomini della nobiltà 
Franzcfe, il Capitano lacoh, c jiìù altri vjtorolì Capitani 

ina con prezzo grande del fangue loro, in non piccola par- 
N a a 3 te 
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te la vittoria, molti Capitani infieme con Molardo, dei 
>5"- Gujfconi, e dei Piccardi, le quali nazioni penderono quel 
dì apprclib ai Franzeli tutta la gloria loco: ma tutto il 
danno trapafsò la morte di Fois. col quale manco del tut- 
to il nervo, eia ferocia di quell' efercito ; dei vinti) che 
fi falvarono nella battaglia fuggi la maggior parte verfo 
Cefena, onde fuggivano nei luoghi più dittanti, nè il Vi- 
ceré iì fermo prima, che ìnAncona, ove pervenne accom- 
pagnato da pochiflimi cavalli: furonne fvaligiati, e morti 
molti nella fuga, perchè i Pifani correvano per rutto alle 
s.u.f.nJ. flca<le > c 11 Duca di Urbino, il quale mandato molti dì 
c^lLi ti prima BaldalTarre da Cafìiglione al Re di Francia, e avendo 
*'* uomini propri appretto a Fois, li credeva che occultamen- 
te avene convenuto contro al Zio , non folo fufeitò con- 
tro a quegli, che fuggivano, gli uomini del paefe, ma 
mandò foldari a fare il medefimo nel territorio di Pefcro : 
foli quegli , che fuggirono per le terre dei Fiorentini pec 
comandamento degli UHmlì, e poi della Repubblica pitta- 
rono iilcfi . Ritornato 1* efercito vincitore agli alloggiamen- 
ti, i Ravennati mandarono fubito ad arrenderli, ma, o 
mentre che convengono, o che già convenuto, attendono a 
*™-«» tu opinare vettovaglie pec mandarle nel campo, intermetta la 
thfgri» dai diligenza del guardare le mura, i fanti Tedefchi, e Gua- 
oww' ' fcom > enrra " *' P« ia cottura del muco battuto nella 
™" terra crude lifii marne n ce la Taccheggi a cono, accendendogli a 
maggiore crudeltà , oltre all' odio naturale concco al nome 
. Italiano, b sdegno del danno cicevuto nella giornata. La- 
c"°Z"'dìu f c '° f quarto giorno dipoi Marcantonio Colonna la Cirta- 
Kwi i, R« della, nelli quale l'i cca cifuggico, fai ve le pecfonc, e la 
"lì", " F ""' roba , ma pronietreudo all' incontro inficine con gli altri 
Capitani di non prendere più armi, nè concco al Re di 
Fcancia, nè conico al Concilio Pifino lino alla proiTima fe- 
lla di Maria Maddalena, nè moki dì poi il Vcfcovo (»> 
Vietilo prcpofto con cento cinquanta fauci alla Rocca, cou- 
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«datagli la medelìma facilità, con fe nel di darla. Segui- — . a 
tarano* b fortuna della virrori» tutte le Città d' Imola, 'Sia. 
di Forlì, di Celina, e di Rimini, e tutte le Rocche della 
Romagna, eccetto quella di Porli , e d'Imola, le quali tut- 
te furono ricevute dal Legato in nome del Concilio Pifano. 
Ma l'efercìto Franzefe rimaftoper la morte dì Fois, e per 
tanto danno ricevuto come ftupìdo , dimorava oziofamen- ft*- 
te quattro miglia appretto a Ravenna, e incerti il Legato, ^ 
e li Palifla, nei quali era pervenuto il governo, perchè Al- ™,. ° 
fonfo da Etti fe n' era già ritornato a Fctrara, qual folle 
la volontà del Re, affettavano le fue commiflioni, non ef- 
fondo anche apprclTo ai lolditi di tanta autorità, che folle 
ballante a fare muovere 1' efercito implicato nel difpenfarc, 
o mandare in luoghi licuri Je robe facchcggiatc , e indebo- 
liti tanto dì forze, e di animo per la vittoria acquìftata cori 
tanto faugue, che parevano più limili ai vinti, che ai vin- 
citoti , onde tutti i (bldati con lamenti , e con lacrime chia- 
mavano il nome di Fois , il quale , non impediti , ai fpa- 
ventati da cofa alcuna avrebbero iègiiirato per tutto. Nè 
ii dubitava, che tirato dall' impeto della Tua ferocia, e dal- 
le promelfe fattegli, fecondo li diceva, djl Re, che a lui fi 
acquiltalTc il Reame dì Napoli , farebbe fubito dopo la vit- 
toria, con la confoeta celerità corfb a Roma, e che il Pon- 
tefice, e gli altri non avendo alcun' altra fpcranza di fal- 
varli fi farebbero preci pira fa mente mclfi in fuga . Perven- 
ne la nuova della rotta a Roma il terzodecimo dì di Apri- ottaàM 
le portata da Ottaviano Fregofo, che corfe con i cavalli fn%«fi f<* 
delle polle da Folfonibrone , e fentita con grandilfima pau- 
ta , e tumulto da tutta la Corte . Però i Cardinali concorli *i f,*. 
fubiramente al Papa lo lìrignevmo con fommi preghi , che 
accettando ia pace, la quale non diffidavano poterli otte- 
nere aitai onelti dal Re di Francia, fi difponelfe a liberare 
ormai la Sedia Apoilolica, e la pctfona fua da Tanti peri- 
coli, avere affaticato aliai per la efaltazione della Chicfa, 
c per la libertà d* Italia , e acquetato gloria grande della 
fua fan» intenzione, cllcrgli itati in cosi pictofa im- 
prefa avverfa, come li era veduto per tanti fegni, la vo- 
tomi dì 010, alia qu.ile volerli opporre non cllcre altro, che 
mettere tutta la Ciucia in ultima rovina. Appartenere pili 
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a dio , che a lui la cura della fua Spola, però rimetterteli» 

1 5 11 - alla votanti fua, e abbracciando la pace, fecondo il precetto 
,r-'~ ' ir '' c -'' ■mjciio. traclle di tanti affanni li fua vecchiezza, lo 
f .. f. > fui Stato della Chiefa , e tutta U fua Cotte , clic non bramava , 
'^'J 1 ' nò gridava altro, che pace: eflcre da credere, che già i 
vincitori li fullcro molli per venire a Roma, con i quali 
farebbe congiunto ilfuo nipote, co ngi ugnerebbero medeli- 
mamciire Ruberto Orlino, Pompeo Colonna, Antonio Sa- 
vello, Pietro Marano, e Renzo Mancino, ( quelli ii fapc- 
■va, che ricevuti danari dal Re di Francia , fi preparavano 
infino innanzi alla giornata per molcftarc Roma ) ai qnaB 
pericoli clicalrro rimedio efière, che la paccPDa altra par- 
!piUfi)i<a: te gl'Imbafciarori del Re di Arjgon», e del Senato Vene- 
™i zì'W facevano in contrario grandiflima inlìanza, sforzando- 
i.„ì li j>„,,: fi pervadergli non eflcrc le cofe ranco afflitte , nè ridotte 
li ' n canto cllcrniinio, ne così diffipato l'efcrcito, che non li 

ermi" "" jìotclk in brcviliìmo tempo, nè con grave fpefa riordinare : 
la perii pure il Viceré c(ierfi falvato con la maggior parte 
dei cavalli, efferfi partita dal fatto d'amie rilrtctta inlicme 
in ordinanza la fanteria Spagnuola , !j quale fe folle fa!" ' , co- 
me era verihniile, ogni altra perdita diete di piccolo mo- 
mento, nè mer i d i temere, die i Franteli poteflcro veni- 
re vetfo Roni;i okì preilo, clic non avelie tempo a provve- 
derli , perché era uccellano , che alla morte del Capitano 
Mero accoro p./rv, ri im iti disordini, e moiri danni, ed cf- 
Jcre per tenerci ic.\y.v'\ il fletto desi: Su/tcri, i quali 
non diete più da dubitare, che fi dichiarctebbero per la 
lega, emenderebbero in Lombardia, nè (ì potere fpcrare di 
ottenete la pace dal Re di Francia, fe non con condizioni 
in « iu !U (lime , e piene d' infàmia , e averli a ricevere anche 
le legai da!L: O-.crbin di Bernardino Cirvagial , c dalla in- 
folenza di Federigo da San Sevetino , però ogni altra cofa 
clic re tv.kìk;--: con ;.n'.r;i hiicsnirà , e con tanta infàmia 
metterli lotto lU.me di pace in acerbi fh" ma, e infcliciliiina fervi- 
ti! , perchè non cederebbero mai oucglì feifmatici di perfegui- 
tarc la dignità, e (a viti fu,: eflèrc molto minor male, 
quando pure minti luì- :LÌe là re iil:ri:iie:ìti , abbandonare Ro- 
ma, e ridurli con turca la Corte, onci [legno di Napoli, 
di Venezia, do ^citarebbe con la mcdelima iicurtà, e onore, 
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e con li medefima grandezza , perchè cari la perditi di Ro- ~ 
ma non (i perdeva il Ponrilicacrj annetto feninre in qualun- 
que luogo alla perfona del Pontefice , ritcnefle pure li fo- 
lìta coft.tnzi , e magnanimità, perchè Iddio fcrutarorc dei 
cuori degli uomini non mancherebbe di. aiutare il fantillì- 
mo propolìto filo, ne abbandonerebbe la navicella di Pietro, 
lolita a eliere venata dalle onde del mare , mi non giammai 
a [ommergerlì , e i Principi Criftiani concitati dal zelo del- 
la religione , e dal timore della troppo grandezza del Re di 
Francia, pigi iecchb ero con rottele forze, e con le perfone 
proprie la tua difefa, le quali cole udiva il Ponreficc con 
lumina ambiguità, e fofpenlione ,e in. modo che lì patelle fa- 
cilmente comprendere , combattere in lui da una par te l'odia, 
lofdegno, e la pertinacia infoliraa clfcrc vinta, oa piegarli , 
dall' altra il perìcolo, c il timor; , c li comprendeva ancheper 
le rifpolìe faceva agl'I i uba feiato ri,. non gliclicre tinto moietta 
l'abbandonare Roma , quanto il non potere ridurfì in luogoal- 
cuno dove non folle in potelfì di altri > Però rifpondcva ai Car- 
dinali volere la pace, contentando li ricerca fiero i Fioren- 



e d» Giriti necchia il lìijfcu Geno- %!f'c 
vcfcCapitanodclle fi:e gale;, onde s'iircrprerav.i, che pen- .'.■.>,..-, 
falle a partirli di Roma, c poco dipoi l'aveva licenziato ; 
ragionava di faldate qoei Baroni Romani, che noti erano ™* ' 
nella congiura con gli siiti, udiva volentieri i conforti dei 
due Imbafciarori, ma nfpondcndo il piii de'.lc "o!tc paro 
le conr.imcliofe , e piene di fd^no. Nel onal tempo fb- „ ., u 
pravvenne '■ Colio d*i Mtdiu Cavaiet di Rodi, che fu .'Z. 7,„„, 
poi Papa, il quale il Cardinale dei Medici ortenura li. • 
etnia dal Cardinale San Severino ma.idjva dall' dcrcito, ™* 
in nome pei raccomandai frgti in mura calamità, ma in fit- 
ta per riferirgli !o fiato delle cofe, da cui avendo in reto 
pienamente quanto folfero inde'ioU;i i Franzen , di uuan.i 
Capitani folkio privati, quanta valotofa gente avellerò per- 
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— dura, quinti follerò quegli, che per molti giorni erano ì- 

1511. mitili per le ferite, guaiti infiniti cavalli, diltìpata parte dell' 
eferàro in varj luoghi per il facco di Ravenna, 1 Capitani 
fofpefi, e incerti della volontà del Re, né molto concordi 
tra loro, perchè la PaiilTa ricudva di comportatela infolcnza. 
di San Severino, che voleva fare P ufizìo di Legato, e di 
Capitano: fentiriì occulti mormorii della venuta degli Sviz- 
zeri, nè vederli fegno alcuno, che quel]' efercito Folle per 
muoverli pretto, dalla quale relazione confortato molto il 
Pontefice, introdottolo nel Conciitoro gli fece riferire ai 
Cardinali le cofe medefime, e fi aggiunte, che il Duca di 
Urbino, quel che lo mnvclle, mutato conliglio.gli mando 
a offerire dugenro uomini d' arme, e quattromila fanti. Pcr- 
feveravano nondimeno i Cardinali a (limolarlo alla pace, 
dalla quale, benché con le parole non fi dimoltraue alieno, 
aveva nondimeno rifoluto non l'accettare, fc non per Diri- 
mo, c difpcrato rirr „.!'->, anzi quando bene al maleprefen- 
te non fi dimoltraue medicina preferite, aderiva piuttofto al 
■l'uggire dì Roma, purché non rimaiicllc al tutto difpcra- 
to, che dalle armi dei Principi avelie a elferc aiutata la caufa 
fua, e fpccialmente che gli Svizzeri fi mo velièro, i quali 
dimoftrandoli inclinati ai lutti dclidcrj, avevano molti di in- 
nanzi vietato agi' Imbafciatori del Re di Fr-incia di andare 
al luogo, nel quale per determinare fopra le dimande del 
Pontefice, convenivano i deputati da rutti i Cantoni. Lam- 
peggio in quello (lato alcuna fperanza della pace, perchè il 
Re di Francia innanzi fi facelie la giornata conimofib da 
tauri pericoli, che gli foprallavano da tante parti, e fdegna- 
to dalla varietà di Cefare, e djllc dure leggi gli proponeva, 
e perciò riliiluro finalmente di cedere piuttolìo in molte cofe 
alla volontà del Pontefice aveva occultamente mandato ') 
Fabbrico Carretta, fratello del Cardinale del Finale, ai Car- 
M k, jiFre,- Amili dì Nantes, e di Strigoni», che non mai del tutto a- 
"" u ""- vivano abbandonali i ragionamenti della concordia, prò pa- 
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Rendo eflcr contento, che Bologna fi rendefle al Pontefice; : 
che Alfonfo da Erti gli dette Lugo, e tutte le terre teneva »J"> 
nella Romagna: obbligarteli al cenfo antico, e che più non 
fi faceflero lali nelle fuc terre, e che fi eftinguefle il Con- 
cilio, non dimandando dal Papa altro, che la pace {blamen- 
te con lui: che Alfonfo da Elìi folle artoluto dalle ceniate, 
e reintegrato nelle antiche ragioni, e privilegi fuoì: che ai 
Bcntivogli, i quali ficircro in elilio, follerò rifervari i beni Cru.iu fri- 
proprj, c reltituiti alle dignità i Cardinali, e Prelati, che "JJJjJìf? *" 
avevano aderito al Concilio, le quali condizioni, benehè i * ""«iSS/Tt 
due Cardinali tctnclfcro, che effondo dipoi fueceduta la vie- Oirei/e» 
toria non follerò più conlcntìtc dal Re, non ardirono pro- 
porle in altra maniera, nè il Pontefice , eiìsudo tant' ono- 
tatc per lui, nè volendo ancora manifeftarc quella occulta 
deliberazione, che aveva uell' animo, giudicò potere ricufar- 
le, anzi fbtfe eller più ori le ingegnarli di fermare con quelli 
ragionamenti le armi del Re, per aver maggiore fp.izio di 
tempo a vedere i progrclli di coloro, nei quali lì collocava- 
no le reliquie delle fpcranze fue. Però facendo del niedcli- 
mo inltanza tutti i Cardinali, O) fottofcrille il nono giorno 
dalla giornata quelli fnpraddetti Capitoli, aggiugnendo ai 
Cardinali la fede di accertargli, fc il Re gli confcrmavai e 
ai Cardinale del Finale, che dimorava in Francia, ma aden- 
te, per non offèndere il Pontefice, dalla Corre, e al Vcfco- 
feovo di Tivoli, il quale teneva in Avignone, il luogo del 
Legato, commette per lettere, fi trasferifléro al Re per trat- 
tare quelle cofc,ma non fpcdt loro nè mandato, nè portan- 
za di conchiudete, buina a quello termine procedettero i 
mali del Pontefice, ialino a quello giorno fu il colmo delle 
fue calamiti, e dei fuoi pericoli, ma dopo quel giorno co- 
minciarono a dimoi! rar li continuamente le fpcranze maggio- 
ri, e a volgerli alla grandezza fua fenza alcun freno la ruo- 
ta della fortuna. Dette principio a tanta mutazione la par- ji'jf'J/^ 
tita fubita della Palifla di Romagna, il quale richiamato jwjHUt». 
Tom. II. Ooo dal 

(a) Dice il Bembo, clic Papa Gin- non lì turbane™ per anello tV egfta- 
lìo , a*<:ii.l. h nurj.u i!< 1 ^,...[..li v.'vj film, dl'h: iucche * gli , finn mu- 
li :'|. .!i pcc . 'il,', im i | ■■ , :.,,!:, I :■ h,.V,'', v,ll c mtro ai 
d:l^l ; r Inluki ir-., li .k: Ìk. Jliijji- ti i.i^H , ;...i.: u,l fai;o per atlilor- 
4o t c ilei W:.:di-\ , l ^i.Ti iynjjcttf mentale U Re. 
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11 1 1 dal General di Normandia per il romore,che crefeeva dell» 
»5«. venuta degli Svizzeri, fi molle con Pelerei to verfo il Duca- 
to di Milano, lafciati in Romagna fotro il Legato del Con- 
cilio W trecento lance, trecento cavalli leggieri, e feimila 
fanti con otto pezzi grolTi dì artiglierie, c rendeva maggio- 
re il timore, che fi aveva degli Svizzeri, che il medesimo 
Generale, penfando più a farli grato al Re, che a fargli 
benefizio, aveva , contro a quello, che ricercavano !e cofe 
prefenti, licenziati imprudentemente, fu biro che fu acqui-? 
lhta. la vittoria, i finti Italiani, e una parte dei lranzefi. 
La partita della Palilìà afiìcurò il Pontefice da i[Uel timore, 
che più gli premeva, conlcrmoilo nella pertinacia, e gli 
dette faciliti di fermare !c cofe di [ionia, per le quali a- 



lonna, perchè indeboliti gli animi di chi tentava cofe nuo- 
ve, Pompeo Colonna, che lì preparava a Montcfortino , 
conienti, interponcndofene Profpcro, di diporrc per ficue- 
PimpreCo/™- tì del Pontefice in mano di Marcanronio Colonn» Mon- 
* t tortino, < s ' ritenendoli bruttamente i danari avuti dal 

r,. Re di Francia. Onde, e Ruberto Orlino, che prima era 
*'tV/:'Ì'J'Z" vwuw da Pirigliino nelle rcrrc dei Colonne lì per muover 
ritiriti i sa le armi , ritenendoli mede fi inamente i danari avuti dal Re, 
/•«•«*'!'■■ concordò poco poi per mezzo di Giulio Orlino, ricevuto 
dal Pontefice in premio della f-ia perfidia P Arclvelcovi- 
p:ttnMir S .-~èb di Reggio nella Calabria. Solo W Pietro Margano li 
**■ vergognò di ritenere i danari pervenuti a lui, con coni- 

glio più onorevole, e più fortunato, perchè non molto 
tempo dipoi prefo ncllj gu-,-;ia ' ;i du.cdlòre del prefen- 
te Re avrebbe col fiipplizio debito pagata la pena della 
Fraude. Dalle quali cofe confermato molto l'animo del Pa- 
poiché cenava il timore prefente degl'inimici forellic- 
'ci domeftici, dette il W terzo giorno di Maggio eoa 

' il \ P " J"""* 1 B'^«rs 6 Uyi TLmifcprt- 

<■ . i.^rcicci-iié ;W 11:™ l- , c'r. : ^\n:ilio in Rema. 
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prandiflim3 fokinirà principio al Concilio neKa Chicli di 
San Giovanni Lacerano, già «reo, che non fclo vi con- rin- 
correrebbe la maggior parte d'Italia, ma la Spa 3 r.a, l*ln- 
ghiltctca.e l'Ungheria, al quale principio intervenne egli 41 »»«>■. 
perfonalmentc in jIh'o IVmrk.iie accompagnato dal Col- 
legio dei Cardinali, e da moltitudine glande di Vefcovi, 
ove celebrata, 'Itrc a inulte ai-re preci, fecoi:do il collu- 
me antico, la Meda dello Spirito Santo, ed dottati con 
una pubblica orazione i Padri a intendere con tutto il cuo- 
re al ben pubblico, e alla dignità della Criftiana religio- 
ne, fu dichiarato, per fare Fondamento alle altre cofe, che 
in futuro fi avevano a ftaruire,il Concilio congregato edere 
vero, legittimo, c fanto Concilio, c in quello rifedere in. 
dubitatamentc tutta T autorità , e poteda della Chiefa ti- 
nivcrfaie, cirimonie bellilTme, e fantiflime, e da penetra- 
re inlino nelle vi'cere dei cuoti degli uomini, fe tali fi 
credene che fodero i pcnlìcci, e i fini degli autori di que- 
lle cufe, quali fuona.io le parole. Così dopo la battaglia 
di Ravenna pro;edeva il Pontefice. Ma il Re di Fran- 
cia con tutto che la letizia della vittoria petearbaue 
alciuanto la morte dì Foii, ainaciflimo da luì, comandi 
(ubico, che il I^ato, e la Palina «mdocedero l' esercito 

3oai-.ro più pccftu il poteva a Roma * nondimeno raffred- 
do il primo ardore, incominciò a cicocnare con tutto l'a- 
nimo . f defnlcrio della pace, parendogli, che troppo grave 
tempclla.c da troppe parti fo.irjv vernile alle cute fuc, 
perchè fccl-enc Gelare lontinuallt nel prometter di colere 
Hate congiunto con lui, affermando la tregua fatta con Ì 
Veneziani in fuo nome edere (lata fatta fenza fuo confen- 
timento, e che non la rarificherebbe, nondimeno allìe, 
oltte al timore della Tua incoftanza, e il non cller certo, 
che quede cofe non' fonerò dette limolata mente, pareva a- 
vece, per le condizioni tiliniandava, ■ compagno grave alla 
guerra, e dannofo alla pace, perchè credeva che la ititcr- 
polìzionc fua l'avelie a necelfitarc a confentire a più inr 
degne condizioni, e oltre a quello, non dubitava più gli 
Svizzeri avere a efferc congiunti con gli avverfarj, e dal 
Re d'Inghilterra afpetrava la guerra certa, perchè quel Re 
aveva mandato un Araldo a intimargli, che pretendeva 
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a !effer finite torce le confederazioni, e convenzioni, die erc- 

i5ii> no tra loco, perchè in tutte fi comprendeva la eccezione, 1») 
purché egli non fàcefle guerra iti con la Chiefa, nè col 
Re Cattolico ino fuocero . Perciò il Re intefo con piacer 
grande effere flati ricercati i Fiorentini, che s 1 interponefiè- 
ro alfa pace , mandò fubitamente a Firenze con aniplìlTìmo 
r./.Z^h 1 .mandato il Prendente di Granfinoli, perchè tr.itralTe di 
*""**. f" ^rogo più proptnqoo, e acciocché , fc cusi folle fpediente, 
t«-. ''V° K ^ a ™ ar * «<""'* e dipoi mtefa per la fottute tìzio. 

ne dei Capitoli la inclinazione, coinè pareva, più pronta 
del Puntencc s*Hcitnì> interamente alla pace, benché te- 
mendo, per la partirà dell'cferciro non nromafie alla per- 
tinacia confueta, cominelle alla Pillila , che gli era per ve- 
num a l'armi, che con pirte delle genrt rirornaflc fubiro 
in Romagna, e che fpar^elle voci di a«ie a procedete più 
oltre, Patevagli grave il conceder Bologna non tanto pet 
Ja inftanza, che in nome di Cefare gli era farta in contra- 
rio, quanto perchè temendo, che eziandìo fatta h pace 
non rimancllc il medefimo animo nel Pontefice contro a 
lui: e però eilergli dannofo il privarli di Bologna, la quale 
difendeva come baflione, e propugnacolo del Ducato di 
Milano , c oltre a quello clfcndo venati H Cardinale del 
Finale , e il Vcfcovo di Tivoli fenza mandato a conchiu- 
derc, come circondato allora il Papa da tante anguftie, e 
pericoli pareva conveniente fegno, che (imulatamente a- 
vene confentito. Nondimeno finalmente deliberò accertare 
i Capitoli predetti con alcune limitazioni, ma non tali, che 
turballeto le cofe foftanziali, con la quale rifpofta andò a 
Roma il Segrcrario del Vcfcovo di Tivoli ricercando in 
nome del Re , che il Ponrefice, o mandarti i! mandare per 
lonchiudcre al Vefcovo prederto, e al Cardinale, o che 
chiamane da Firenze il Prendente di Granopoli, il quale 
ivea l'autorità ampliflima di fare il medeffmo. Ma nel Pon- 
tefice a ugumenta va no ogni dì lefperanze,e per confeguenre 
diminuirà, Te inclinazione alcuna aveva avuta, alla pace. 

^(■^Coii [ora fcpn [n (jniffo_me- En»n^Rtimi dhotiffimi: ^' ■'<■' 
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Era arrivato il mandato del Re d' Inghilterra , per il qua- " 
le, fpedito infino di Novembre, data faculta al Cardinale 
Eboracenfe di entrar nella lega, tardato tanto a venire per 
il luogo circuito marittimo , perché prima era flato io Spa- 
gna, e Celare dinuovo, dopo lunghe dubitazioni, aveva ra- 
tificata Vi h tregua fatta con i Veneziani, accendendolo Co- 
pra rutti a quello le fperanze dategli dal Re Cattolico, e 
dal Re d'Inghilterra Copra il Ducato di Milano, e la Bor- 
gogna. Confermarono medefìmamente non mediocremente 
la fperanza del Pontefice le Iperanzc grandi/lime dategli 
dal Re di Aragona, il quale avendo avuta la prima noti- 
zia della rotta per lettere del Re di Francia farete alla Re- 
gina, per le quali gli lignificava Galton- di Foia Cuo fra- 
tello eller morto con fomma gloria in una vittoria avuta 
contro agi' inimici, e dipoi più paratamente per gli avvilì 
dei fuoi medefimi, i quali per le difficolti del mate perve- 
nivano tardamente, e parendogli, che H Reame di Napoli 
ne rimanclle in grave pericolo, aveva deliberato di manda- 
re in Italia con fupplimertto di nuove genti H Gran Capitano^ 
al qual rimedio ricorreva per la fcarfità degli altri rimedi, 
perchè, benché eli rin Cecamente 1'onorafle, gli era per le cole 
pallate nel Regno Napoletano poco accetto, e per la gran- 
dezza, e autorità dia Cofperto. Adunque quando al Ponte- 
fice confermato da tante coCe pervenne il Segretario del 
VeCcovo di Tivoli con i Capitoli trattati , c dandogli fpe- 
ranze, che anche le limitazioni, aggiunte dal Re per mode- 
rare la infamia dell'abbandonare la protezione di Bologna, 
li ridurrebbero alla Coa volontà , deliberato al tutto non Tregm trr r 
gli accettare, ma rifpetto alta fottoferizione Coa, e alla fc- fS^tj™/* 
de data al Collegio limuhndo il contrario, come contro " 
alta fama della tua veracità uCava qualche volta di fare, gli 
fèec leggere nel Concilloro dimandando configlio dai Car- 
dinali: dopo le quali parole il Cardinale ArboreoCe Spa- 
gnuolo, e il Cardinale Eboracenfc ( avevano così pri- 
ma occultamente convenuto con lui) parlando I' uno in 
pome del Re di Aragona, l'aJtro in nome del Re d'in- 
ghil- 

{*) La quaTr Si fermata perdiwi hn putirò poco G>pra in ^Dr-flo m. 
Beli inumai 9) Firn ir. Roma , lana *t<ime Uro . 
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===== ehiiterra, confortarono il Pontefice a perfeverare nella con- 
1S«- ftanza, nè abbandonare la cauta della Chicli, che con tan- 
ta dignità aveva abbracciata, cllcndo già celiate le necelE- 
' tà, che Io avevano mollo a predare le orecchie a quegli ragìo- 

'uinuSé' namcntiye vedendoli ma ni feda mente, che Dio, che per qual- 
che fine incognito a noi aveva permeilo, che la navicella 
fua folTe travagliata dal mate, non voleva, <he la pe- 
rille, nè e liete conveniente, nè giudo fare pace per fe par- 
ticolarmente, e avendo a elìere comune trattarla fenza par- 
ticipaz ione degli altri Confederati: ricordandogli in ultimo, 
che diligentemente coniidetaflc, quanto pregiudizio potefle 
edere alla Sedia Apoflolica, e a fc l'alienarli dagliamici ve- 
ri, e fedeli, per aderite agl'inimici riconciliati: dai quali 
configli dimoilrando il Pontefice eflcrc molfo, ricusò aper- 
tamente la concordia, e pochi di poi procedendo con l'im- 
peto Tuo pronunziò nel Conrilìoro un monitorio al Re di 
Francia, che rilafciadc, Torto le pene ordinate dai Sacri Ca- 
noni, il Cardinale dei Medici, benché conienti, che fi fo- 
prafedeffe a pubblicarlo, perchè il Collegio dei Cardinali, 
pregandolo diflérifee quanto poteva i timedj TevcrilTimi, of- 
ìérle con lettere ferine in nome di tutti fate (' effetto me- 
defimo, confortandolo, e fupplicandolo, che come Principe 

\ _ ~ 111 .111 imo lo Hlicralfe. Era il Cardinale dei Medici dato 

i i < a Milano, dove era on ertamente cullodiro, e non- 

* {;", ■""'^dimeno, con tatto che folle in poredà di altri, riluceva 

t." '""""nella perfona fua l'autorità della Sedia Apoflolica, e la ri- 
verenza della religione, c nel tempo mede/imo il difpregio 
del Concilio Pifano, la caufa del quale abbandonavano con 
la divozione, e con la"fcdc non folo gli altri, ma coloro an- 
cora, che l'avevano accompagnata, e favorita con le armi, 
perchè avendo il Pontefice mandatogli facultà di aflolvere 
dalle cciifure i faldati., che prom et reitero di non andare con 
le armi più contro alla Ghiera, e di concedete a rutti i 



morti, peti quali Coffe dima ridata., fa finoltura Ecclefiaflica , ss .' 
era incredibile ilcoucorfo, e maravigliofa la divozione, con I» 151 a- 
quale quelle cofe [i dimandavano, e promettevano, non 
contraddicendo i rnininri del Re, ma con gr.iviflinta in- 
dignazione del Cardinali, clic innanzi agli occhi loro nel 
luogo proprio, ove era la Sedia del Conciliò, ì fiadJiti , 
e i faldati del Re, contro l'onore, e utilità dia, e nelle 
lue terre , vilipefa totalmente l'autorità del Concilio, ade- 
rilicro alla Chiefa Romana, rico n Dicendo con fontina rive- 
renza il Cardinale prigione come Apostolico Legato. Per 
ia tregua ratificata da Celare, ancora che gli agenti Tuoi, 
che erano in Verona la ncgallèro, ri.-ocò ii Re di Francia 
parte delle genti, che aveva alla guardia di quella Città, 
cerne fe più non vi foriero neceilarre, e perché avendo ri- 
chiamato di li dai munti, per le minacce del Re d'Iiighi!- 
t:rra,ÌdugentoGemil..oxhi, gli arcieri della fu a gii ardii , 
e dugento altre lance, cornifica per il fufperro.che aiigu- 
mer.tava degli S- unn, a*, et; M:o^no di maggior preiidio 
liti [>:ca:v di Muviu, e p.r l i me i.ii uà tagioi^- aven a- 
ftretti i Fiorentini a mandargli in Lumliardia rrcccnrouo. 
mini d' arme, ionie per la difefa dejli Stati tuoi d' Italia 
crann remili per i patti della conftder.'/iune, la qjale, ner- 
ette finiva fra d-je mei":, gli eo^rlufe, cITcn.Io ancora l'r'efca 
la riputazione della attoria, a contederarfi di nunuo fcco 
per cinque anni, obbligandoli alla diléfa dillo Stalo loro 
con reicento lance, e i Fiorentini promettendogli all'in- 
eo.ntio qcjttroccnro unmini d'arnie per la difefa di timo 
quello polledeva in Italia, benché per fuggire ogni oeca- 
lionc d'implicarli in guerra col Papa , eccertuaro.no dalla 
obbligazione generale della difefa la rerra di Corignuula, 
come fe la Chiefa vi ponile pretendere ra- ; me. Ma gii , 
fnpraggiugnev.no apvrramc-,re alle c-f, àA Re .■rav.umi 
pirie-l; . perJi^ ;;h S.wtr. aveva 1 : ll,nlii,i-n:e di-ls'rcr-M <•• -■ 
di eoneederc (cimila fanti agli ftipeudj del Pontefice, che"°* 
gli aicra dimandati, fono nome di ufare la opera loro 
contro a Ftrrara, non avendo quegli, che follertevano le 
parti del Re di Francia potuto ottenere altro, che ritar- 
dare la delibera rir.n: infinn a quel giorno: conno ai quali 
ccn furote grande efelaruava nelle diete la moltitudine, 
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t-jr"- accefa di odio maraviglio^ contro al nome del Re di Frin- 
ii'-- eia, affermando non eflerc badato a quel Re la ingratitu- 
dine dì aver negato di acccefecre l'I piccola quantità alle 
penfioni di coloro, con la virtù, e col fangue dei quali 
aveva acquetata tanti riputazione, e tinto Stato, che ol- 
tre a quello avelie con parole cunrumciioiiinnie difpregiara 
la loro ignobiltà, come fc al principio non averterò tutti 
eli '.io;nini ini origine, e un mtdelimo nafiiiuento, e come 
fe alcuno fo:1e al prefent; nobile, e grande, che in qual- 
che tempo i fui;: pruge.i ■:<•:: r. .in foTc.'n :1aiì puveri, igno- 
bili , e umiln aver cominciato a folditc i fanti Lan?che- 
nech per dimuilrate di non gli diete nei.elT.tia più nella 
guerra la opera loro, perf Oideodolt, die ellì privati del 
ibldo fuo avelTero ozioianicnte a tollerare di efiere confu- 
mati dalla fame in quelle montagne: però doverli dimo- 
Arare a torto il mondo vani effere (lati i Cuoi penlieir, 
falfe le perfu»(ìoni, nociva follmente i lui li ingratitudi- 
ne, n è potete alcuni difteriti ritenete gli utiir.ini militari, 
che non dimoftraflcro il Tuo valore, e clic Analmente l'o- 
ro, e l dinari fcrvivano a chi aveva il ferro, e le armi, 
ed clfcrc nccciTatio fare in cerniere uni volta a :jrro il mondo, 
quanto imprudentemente difeorreva chi alla nazione degli 
Ivlvczj preponeva i fanti Tedefchi . Tra pomi' agli tanto que- 
fto ardore, che trattando la caufa come propria fi patti- 
vano da cafa., ricevuto diamente un fiorino di Reno per 
ciafeuno, ove prima non movevano ai foldi del Re fe ai 
fanti non erano proni e Ile molte paghe, e ai Capitani fatti 
CtiriCini ià molti doni. Congrega va ufi a Coirà tetra principale dei 
cripni. G-rigioni, i quali confederati del Re di Francia, di cui 
ricevevano ordinariamente penfioni, avevano mandato a 
feufarfi, che per le antiche leghe, che avevano con i Can- 
toni più alti degli Svizzeri non potevano ricufir di man- 
dare con loto certo nnmero di fanti. Perturbava molto gK 
animi dei Fra nzefi quello moto, le forze dei quali etano molto 
diminuite, perche poiché il Generale di Normandia ebbe 
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ealiato i fanti Italiani non avevano oltre a diecimila fan- - u 

ti, ed ellendo pallate di là dai monti le genti d'arme, che 
aveva richiamate il Re, non rimanevano loro in Iralia più 
che mille trecento lance, delle quali trecento erano a Par- 
ma, e nondimeno il Generale di Normandia, facendo più 
I' urìzio di Tcforiere, che di uomo di guerra, non conferi- 
tivi foldaffero nuovi fanti fenza la commiflione del Re , 
ma avevano fatro ritornare a Milano le genti, che per pof- 
fare fotto la PalilTa in Romagna, erano già pervenute al 
Finale, e ordinato, che il Cardinale dì San Severino fa- 
celie il medelìnio con quelle, che erano in Romagna , per 
la partita delle quali Rimini, e Cefcna con le loro Rocche, 
e inficine Ravenna tornarono fenzi diflicultì alla obbedien- 
za del Pontefice, nè volendo i Franzcfi fprovvederc il Du- 
cato di Milano , Bologna , per foli cut azione della quale fi 
erano ricevute tante mokllie, rimaneva come abbandona- 
ta in. pericolo . I") Vennero gli Svizzeri, come furono con- 
gregati , da Coirà a Trento, avendo conceduto loro Cefa- 
rc , che pallàITcro per il fuo Stato , il quale ingegnandoli 
di coprire al Re di Francia quanto poteva quello, che già 
aveva deliberato, affermava non potere per la confedera- 
zionc, che aveva con loro, vietare il palio. Da Trento veci- , .., 
nero nel Veronefe, dove gli aipetrava l' efereito dei Ve-** Pmìfin 
nezianl, i quali concorrevano iniieme col Pontefice agli Hi- '"™°' F '"' 
pcndj loro, e con tutto non vi folle tanta quantità di da- 
nari, che baftafle a pagargli rutti , perchè erano oltre al 
numero dimandato, più di fdmila, (*) era tanto ardente 1" 
odio della moltitudine contro al Re di Ftancia, che con- 
tro alla loro confuetudinc, tolleravano pazientemente tutte 
le diiìicultà . Dall' altra par re la Pallila era venuto prima eoa 
l' efereito a Pontoglio per impedire il pado, credendo vo- 
JelTcro feendere in Italia da quella parte, dipoi veduto 
altra edere la loro intenzione , Il era fermato a Cartiglia- 
ile dello Strivicrc , terra vicina a fei miglia a Pefchìcra , 
incerto quali fólfero i peti (ieri degli Svizzeri, o di anda- 
rci». //. Ppp te, 
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"- -- r re , come IT divulgava, verfo Ferrara,, o di aflalrate il 
'SU- Ducato dì Milano, ti quale inccnitudine accelerò furft 
i mali, che fopravvennero , perche non li dubita, che a- 
vcrebhero fluitalo il cammino, ver li] il Ferrarcl'e, fe non 
gli avene fatto mutare conlìglio una lettera in uree - 
ta per la mala forre dei Franteli digli Stradiotti dei Ve- 
neziani , per la quale la Pallila lignihiiando lo flato delle 
cofe al Generale di Normandia rimarlo a Milano, dimoia- 
va edere molro difficile il reiìitere loro ,. fe lì volgellero a 
quello Stato : fopra la qual lettera, cunfultato inlieme il 
Cardinale Sedunenfc, che era cenato da Venezia, e i Ca- 
pitani deliberarono con ragione, che rare volte è fallace 
volgerli a quella imprefa, ta quale comprendevano eilcre 
fvTmfi'vt P'" mo,el ^ a agl'inimici: però andarono da Verona a Villa- 

le fotro il governo di Giampagolo Buglione erano W quat- 
trocento uomini d' arme .ottocento, cavalli leggieri, e fei- 
mila fanti, con molti pezzi di artiglieria arti alla efpu- 
guzione delle terre, e alla campagna: fa quello cagione, 
che laPalilTa abbandonato Valeggio, perchè era luogo de- 
bole , fi ritirò a Gamhara con intenzione di fermarli a Pon- 
tevico, non avendo nell' eferciro più che i*J fei, o fette- 
mila fanti, perchè gli altri erano dilìribuiti tra Brefcia , 
Pefchiera, e Lìgnago, nè più che mille lance, perchè feb- 
bene lolle llaro inclinato a richiamare le trecento, che era- 
no a Parma, l'aveva il pericolo mani felli Ili mo di Bologna 
colìretto, dopo grandillima inltanza dei Benrivogli, a or- 
dinare , che cntrallcro in quella Città , rclìara quali fenza 
prefidio: quivi accorgendoli tardi dei pericoli loro, e della 
vanità delle fpcranic , dalle quali erano ititi ingannati, e 
. fopra tutto lacerando l'avarizia, e i cattivi coniigii del Ge- 
... ncrale di Normandia, lo cortrinicro a confentire, che Fe- 
m,i., s , derigo da Bozzolo, e ccrri altri Capitani Italiani, foldaf- 
fero con più prellczza poieflcro feimila fanri , rimedio che 
non fi poteva mettere in atto , fe non dopo il corfo al- 
meno di dieci di, e indeboliva l'efercito Franzefe, oltre al 
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piccolo numero dei faldati , li difcordia tra i Capitani , per- — : 

eh* gli altri quarti! fdcgruvai.o di obbedire alla Palila, c 
la gente d' arine ftracca da unte fatiche , e cosi lunghi tra- 
u. gli, degnava più predo , che li pcrdcilc il Ducato di Mi- 
linci per ritornarlcnc in trancia, clic difenderlo con tan- 
to difagio, c peritolo. Partito la Pai tira da Vafeggio vi en- 
trarono le genti dei Veneziani , e gli Svizzeri , e pulire di- 
poi il Mincio alloggiarono nel Mantovano, ove il Mar- 
chele tonfandoli per h impotenza fila, concedeva il p»f- 
T» a ciafeuno. In quelle difficili rà fi: la dciiberazione dei Ca- 
ptami, abbandonata del tetto la campagna, attendere alla 
guardia delle terre più importanti, ficcando, e non feoz» 
cagione, che col temporeggiate fi avelie a rifofvere tauro 
mimerò di Svizzeri, perchè il Pontefice , non manco freddo 
allo fpendere, che caldo alla guerra , diffidandoli anche di 
potere fupplire ai pagamenti di numero tanto grande, man- 
dava molto lentamente danari, però mederò in Brefda due- 
mila fanti , cento cinquanta lance, e cento uomini d' ar- 
me dei Fiorentini, e m Crema cinquanta lance, e mille 
fanti, in Bergamo mille fanti, e cento uomini d' armedei . , 
Fiorentini, il rello dell' efercito, nel quale erano fertecen-.,^? 
to lance, duemila fanti Franteli, e quattromila Tcdcfchi, l"S&f«- 
fi ritirò a Pontcvicoi fico 'fòrte,' e opportano a Milano, Cre- ' 
mona, Bréfcia, e Bergamo, dove facilmente operavano /po- 
terli fodenere: -ma il dì fegoente fopravvennero lettere, e 
comandamenti di Ccfaro ai fanti Te de (chi, che fubitamen- 
te partillero digli dipendi del Re di Francia, i quali cf- 
fendo quali tutti del Contado di Tiruolo, nè volendo elle- 
re contumaci al Signore proprio, partirono il giorno me- 
dclimo.- per la partita dei quali penderono la Palina , e gli 
altri Capitani ogni Tperanza di potere più difendere il Du- 
cato di Milano . 'Però da Ponrcvico li ritirarono .fuSiro til- 
multuofaiiicurc a Pizzichinone.- per la qua! cola i Ccemo- 
nelì del tutto abbandonati fi arrenderono all'etèrei» dei 
Collegati, che già li approllimava , obbligandoli a pagare 
i' Spi " agli 
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"" agli Svizzeri ■*' quarantamila ducuti,; quali avendo difpn- 
*S'ì- cittì in cui .umic li avelie a ricevere, sforzandoli l Vene- 
ziani , che folfc loro rcliir.tk.i , f'.i ii n.il m- irte ricevuta ,rite- 
iicndoli perciò 1j Fortezza per i l'rnn/t ì, in mime della le- 
M ,-:,>;;.:,.> C ,|, ..YÌjHi:iiiii.,mi ^«limilo di Ludovico Sforza, per il 
ijì-C'ir V>JUJÌ= il Pontefice, e «li Svizzeri pretendevano , che li sc- 
ialle il Ducato di Milano. Era venula nei giorni mede- 
' r " limi, alienata dai Franteli, in porcili dei Collegati la Cit- 
f! -v™ fin ri di Bergamo, perchè avendo la Pallila iidiia.ii.it- le rjen- 
$7*'* "ti, che vi crino, per unirle all' efercito, entrativi milito 
che ciucile furono partite alcuni Fuurciuri, furono ca- 
uti I, ribellane. Da Pizzichinone pafsò la Pallili il fiume 
dell' Adda , nel q lai luogo ii unirono fcco le trecento lan- 
ce delliuate alla ditela di Bologna, le quali crefecndo il pe- 
ritolo, aveva richiamate, e fperava quivi potere vietare agi' 
inimici il palio del fiume, Te follerò fopravvenuti i fanti, 
che li era deliberato di. foldare, ma quello pernierò appari- 
va, come gli altri vano, perchè mancavano i danari da ibl- 
v ^ ■■'■■!■■ ù'""s; !i • non at-iiiulD il C'aiutale di Normandia pecunia nu- 
,.„,. '4,'t merita, nè modo.clìcndo in tanti pericoli, perJuto intera- 
™t:r .,,.u r < niente il credito, a trovarne , come foleva, obbligando l'cn- 
* irate lìcgic in preilai/a. Pc.ò poiché vi fu dimorato quat- 

tro di, fubito che gì' inimici li accollarono al Rame tre 
miglia folto Pizzichinone, lì ritirò a Santo Angelo per an- 
datene il giorno feguentc a Pavia : per la qual cola elfcn- 
do de! tutto difperato il poterli difendere il Ducato di Mi- 
lano, e gii tutto il paefe in grandini ma folle vado ne , c 
L'piia/; m tumll ' t ' ' partirono da Milano per falcarli nel Piemonte , 
't,,h. Gìaniacopo da Triulzi, il Generale di Normandia, Anton- 
' '/"/'"' maria Palavicino, Galeazzo Vifconre, e molti altri Genti- 
■ihC K ' t ' luomini.c tutti gli Ulfiziaii , e minillti del Re, e alquan- 
ti dì prima temendo non meno dei popoli , che degl 1 ini- 
mici, li etano fuggiti i Cardinali, con tutto che più fero- 
ci nei decreti, che nelle altre opere , avellerò quali nel tem- 
po medelimo, come preambolo alla (.nozione, folpefo il 
Pontefice da tutta 1* a-n ini in ili razione l'piritualc, c tempora- 
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le della Chiefa. Giovarono quelli tumulti alla fallite del Car- L 
diualc ilei Medici ril'ervaro dal Cielo a grandi Ili ma felici- ISI* 
ti, perchè cllcudo menato in Francia, quando entrava il 
mattina nella barca ai palio del Pò, che e dì contro a Hi- 
figliano* detto dagli antichi Augulla Badianorum, levato il 
romore da certi paefaui della villa , ehi; il dice la Pieve del 
Cairo, dei quali fu capo Rinaldo Ziìlt, con cui alcuni «;„,/.,-. y 
familiari del Cardinale, che vi era alloggiato la notte, li 
erano convenuti , Fu tolto di mano ai f.ddati Fran/cli , clic j„ „■.,.■ r, 
lo g urdavano-, che paventati, e riunir, ili di ugni .tecidcu- 
te, fen'ito il minore, anelerò più a t'uggire, clic a refi Ocre. 
Ma la Pallila entrato in Pavia deliberala di fcrmarvili , c Tfif 
perciò ricercava il Triulzio , c il Generale di Normandia , p„ù,, 
che vi andaUcro, al quale inandato il Triulzio gli dimo- 
ftrò ( così gli avevano comincilo il Generale, e gli alrri 
principali ) la vanità del Tuo contiglio, non cllerc palli bile 
fermare tanta rovina, cllendo 1' efercito fenza fanti, non 
comportare la brevità, del tempo di foldatne di nuovo, 
non li potete più trarne fe non di luoghi molto dittanti > 
e con fonimi ditHeultà, e quando quelV impedimenti non 
folTero, mancare i danari di pagargli , la repurazione elle- 
re perduta per rutto, gli amici pieni di I pavento, ì po- 
poli pieni dì odio per la licenza u&ta già da tauro tempo 
ìm moderatamente dai foldati. Dette quelle cofe il Triulzio 
andò, per dare comodità alle genti di palare il Pò, a fare 
gittate il ponte , dove il fiume lontano da Valenza verfo 
Adi più lì riftrigne. Ma già l'clcreitn dei Collegati, a 
cui lì era arrcnduta , quando i Fra n /.eli li ritirarono da Ad- 
da, la Città di Lodi con la Rocca, lì era da Santo Ange- 
lo accollato a Pavia, dove fubito che giunfero comincia- 
rono i Capitani dei Veneziani a petcuotcre con le artiglic- 



+S6 DELl'lSTORlAo'lTAtlA 

" rie il Cartello , e <*< ima parte degli Svizzeri pafso con '.lo 

•SU- barche il fiume, che è congiunto alla Città , ma temendo 
i Franzefi non impediflcro il pattare il ponce di pietra, 
elle ì Tn fui fiume del Telino, per il quali; fido potevano 
falcarli , li mollerò verfo il ponte per ufeirlì di Pavia-, ma 
innanzi folle ufeito il retrng nardo , nel quale per guardia 
dei cavalli erano irati nielligli ultimi fanti Tedefcni, che non 
fi erano partiti imicme con gli altri , gli Svizzeri ufeendo 
di verfo Portanuova, c dal-Cailcllo già abbandonato, an- 
, . , _ darono combattendo con loro per tutta la lunghezza di Pa- 
... via , e del ponte , Te lì fendo egregiamente fopra tutti gli .al- 
tri i finti TedeTchì, ma panando al ponte del Gravabile, 
che era di legname , ratte. le affi per il pefo dei cavalli cc- 
ftarono prefi , o morti tutti quegli dei Franiteli , e dei Te- 
defchi,che non erano ancora pallati. Obbligolfi P^via a 
pagare quantità grande di danari, il medetimo ?uel~a già 
tatto Milano componendoli in fomma molto maggiore,* 
facevano da'Brefcia, e Crema in fuora, tutte le altre Cit- 
tì ;i il !:;<:■.[■.!■ -il; i , L;rid;!vaiì per tutto ii paefe il nome 
dell' Imperio, lo Srato fi rileverà, e governava in nome 
Iella S.itir.i l.-.'ga J cusì concordemente la chiamavano ) di. 
fponcndoli la fonimi delle cofe con 1' autoriti del Cardi- 
nale Sedmicnfc , deputato I egaro d i! Pontcticc , ma i da- 
nari., e tutte le taglie (i riagaiM.io agli Svizzeri, loro era- 
no tutte le milita, f itti i oiuii.igiii , alla fama delle qua- 
li cofe commclla rum la nazione, fuhiro the fu finiti I» 
dieta chiamati a Z\iricfi per quello eletto, venne a unirli 
j™ ntm S 1 ' a ' : " ^randilfnna quantità. In tanta mutazione dd- 
Z'iist ul. le cofe le Città di Piacenza, e Patma fi dettero voto.ira- 
_ riamente ni Pontefice il [.pale pretendeva appartenetegli 
/!,"% .-ì'if^ come membri dell' W Eflircato di -Ravenna . Occuparono 
li ^ i ri Lucerna , e i Grigiori la VaUoltolina , e Chia- 
rii, ' r """ venni luoghi molto opportuni alle cofe loro, e lanus Ftc- 
gofo 
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ccttaUcro , nè dimoftrava minore odio contro alla Cittì : [de- 
gnato, che dimenticata di tanti benefizi ti folle così ingra- 
tamente ribellata, clic alla Ala iTatua folle flato infuna- 
to con molti olibrobrj, e fchernito con molte contumelie il 
Tuo nome, onde non creò loro di nuovo i Magilìraci, ne 
gli animelle più in parte alcuna al governo, eltotquendo, 
per mezzo dei miniftri afpri danari aliai da. molti Citta- 
dini, come aderenti dei Bcnrivogli.Perle quali cofe , o ve- 
ro , o falfo clic folle, li divulgò, die fe i penlieri Tuoi noti 
forteto flati iiuctrotti dalla morte avere avuto nell' animo , 
dillcutta quella Città , di trasferire a Cento gli abitatoti. 
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